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E poi Religìofò, e Terzo Generale della Compagnia 
DI G I E S V. 

SCRITTA DAL P, PIETRO RI B AD AN EIRA 

della mede/ima Compagnia. 

TRADOTTA DALLA LINGVA SPAGNVOLA 
Dal Commendatore F. Giulio Zanchini da Caftiglionchio 
dell'Ordine di San Giouanni , Spcdalingo di 
_ ^anta Maria Nuoua di Firenze. f^c r/°/**P 




IN FIRENZE, 

xdftrclfo pliche lagnalo SermartelU . MDC. 




jfc Ceptrij Rettore del Collegio deìk Compagni* 

di (fiesù in Firenze hò letto la Vita del r T. Francefco 
Borgia già Duca di (jandia , e poi tcr^o noftro gene- 
rale s tra/portata dalla lingua Spagnuola nella Tofana 
da JHonfignore Ira tjiulio Zancbmi Commendatore 
Hierofolimitano,e Spedalingo di Santa diaria *Nuo 
ua s e non contenendo cofa che fa contra la fede 3 o buoni 
co fiumi , an^i i ejjendo piena di Crtjìtani cfemptj , e di 
Spirituali ammaefiramenti , giudico fi poffa flambare . 
Et in fede di ciò hò ferino la prefentc di mia manose. 



fio dì 2 . d'dgojl'o i6qo. 

\% li — . 7_> L ■ « .' • j / - . 

( [incediamo licen^a,che la brefentt opera poffa efferffam 
pata in Firenze con iìconfenfo del molto Ttyerétodo 
Tadre Inquifitorc, quefto dì z J'JgoJfo rfo*. f> 

Il V feouo di Pifroia Vicario di Firen^ .. 



Stampi f F. Dionigi Coflacciaro InquiftorediFiren^t 
il.di zy. di Settembre xfoo. 



ALUILLVSTRISSIMO> 

E RE VERENDISS. PADRE 

IL PADRE CLAVDIO 

A C QJ/ AVI VA, 

Prepofto Generaledella Compagnia diGiesi 
fuo Signore Golendilsimo . 

Fii^ GIVLIO ZzANCHINl 
daQafU&ltonchio* 



ih 



ONO già pili anni, Ilk- 
ftnfsimo, c Reuerendifs. 
Padre, che mi vò occupali 
do in trafportare dalla lin 
gua Spagnuola nella nO- 
ftraTofcanaquei libri.chc 
a me pare, che poflano ef- 
fcr non /blamente di diletto , ma anco di gio- 
uamento fpirituale z Lettori di efsi : Etcflèn- 
domi a mefi paflàti peruenuta alle mani la Vi 
ta del Padre Francefco Borgia , che fù Du- 
ca di Gandia , e poi Generale di cotefta Tan- 
tissima , & vtiljfsima Religione , mi e paruta 
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tanto diletteuole per la varietà delle cofè,e nt>> 
biltà del foggetto,e tanto atta a poter giouare 
non fòlo a rei jgicfi.ma ancora a'Signori gran 
di del fecolo^cht no mi fono potuto mai quic- 
tare,fin ch'io non l'habbia ridotta a termine di 
poterla comunicare alla noftra Italia : Edo- 
uendola ora dare alla Rampa , ho voluto pre- 
lentarla a V.P. llluftrifs. comeaquella, che 
per chiarezza di fangue lafbmiglia,efTendo 
V.P.figliuolo diDuca,&anco*gualea lui per 
vfizio.poiche èfuo fucceflbre nel generalato,, 
c quello,che più importa, per virtù, e bontà di 
vita.non difsimile ad eflb.per dir poco, e non 
offendere lafua religiofamodeftia ; Piacciale 
dunque accettar quello picciolo dono,che da 
vno affezionato alla fua religione le viene 
offerto,e fi degni annouerarmi fra quelli, che 
ella tiene raccomadati nelle lue orazioni; con 
che le fò reuerenza , e me le dedico fèruitorc 
Applicando ilSig. Iddio per ogni fuo fpiri- 
tual contento . Di Firenze al li 25. di Dicenit- 




AL CHRISTIANO 

LETTORE. 

R AN benefizio fanno alla Republ'ua coloro, chi 
I fermano bene le Vite de fanti huomini, cfignala- 
Ùnella Relt&one , e Virtù . Imperòthe ci rap- 
prefentano vn4 viua voce,che tacendo parlale co» 
j i moltamente ci predica, & vnehiaro fiecchio, in 
età rimirar upofìtamo, & emendare inopi errori, &vn perfet- 
tifsimo efcmpUrc d'ammirabili virtù da imitare ,fenza che o no- 
lira ignoranza, o debolctga ci poffafiufare di nonfegnire quei,cbe 
*i vanno atlanti . PofiU che leggendo le Vite de S anti , fàppiamo 
quello, che e fst fecero : e per hauerlo fatto loro , doniamo Jperart^, 
■che ancor noi farlo potremo -, poiché fiamo tutti formati della me- 
def ma terra, cif attor di Diogia mai manca dal canto fio. N effih 
ma cofamuoue tanto alla, buona vita,quanto il buono c(fempio,fen* 
za il quale tutte le cofe iomunemente fon fredde^ , Non ci ha la 
più facile , ne la più breue via perinfegnare , eperfiadere ciò che 
*vn vuole, che, quella delle opcres „ £)uefto è vn fenttero abbreuia- 
40 y e quello de precetti , e de configli , che conftflono in parole è via, 
lunga, come gratamente dice Seneca-, . Santo Agostino racconta, 
che duoi Cavalieri della Corte di T hcodofio Imperadore, legge ndé 
ia Vita di S.Antonio Àbate.ftaccefero , e mutarono di manierai, 
the fubito diedero bando alle vanità s e lafiiando la temporale mi~ 
li%la, cominciarono a effere veri fidati di Ctefu C hriflo . E San 
Girolamo ferine il gran frutto,che fece in Roma queìia ifleffa vita 
di S. Antonio portatamda S. AnaJlaftOi quando e ffendo per fegui- 
tato , t tribolato da %U Eremi Amavi ,fi ritirò al Papa , come* 
facra franclngiai &a quella Sanfa&ttk % come Citta di refugio* 
€ porto ficuro, che dirò di S. Gto. Colombino, il quale leggendo la 
vita di Santa Maria Egiziaca , // mutò m altro huomo, e fu fon- 
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datóre sfvnd Religione ? Che delnoilro Vento Padre Ignazio, 
il quale leggendo le Vite de Santi, benché al principio più pcrtrat 
tenimento , chefer dittatone fu illufirato da vn raggio cele Ite , & 
éccefo di così ardenti fiamme d amor dittino, e he venne a in flit tur e, 
e piantare, e /fendere quella minima compagnia di Giesù per tut- 
to U mondo col frutto merauigltofo,cke veggiamo ì e con quefl po- 
tremmo apportare altri efempi . Ma benché tutte le vite de Santi 
ci fiano (limolile deftatoi alla virtù,non è dubbiose he quelle de San 
ti prefètti, che conuerfiamo, e trattiamo hanno tanto maggior for- 
•za per muouerci , quanto ilfenfo della vifla è più efficace , e vehe- 
mente, che quello dell' vdtto : è quanto, come h nomini pia facilmen 
te crediamo ciò, che veggiamo co 1 no/tri proprif occhi, e tocchiamo 
xon le noftre maniche quello, che vdiamo, o leggiamo nelle Storie 
àrniche per molto grane, & elegantemente fcrit te , e ferialmente 
fe nella perfona , che conofetamo con la fianttta della vita concorre 
la grandezza dello fato perche alUra pare , che campeggi meglio 
la virtù , e che ella fi pofi fipra la nobiltà , e fianguetUuftre , come 
fmaltofopra oro , e più filmiamo colui, che fi fece picciolo per Cri- 
fio e fendo grande i non perche egli fu tale \ ma perche $ regio la 
grandezza, e di fùa propria volontà la lofi io. Tutte l'anime de gli 
huomtnifiono d* vna ffecie,e natura erette dalla fieffàman di Dia, 
fomprate conyno ftejfo prezzo , e non ci ha differenza dinanzi ad 
Signore tra l'anima del Re, e quella del pouero lauorxtore-, tra quel 
là del Monarca , che fta a federe nel Trono, e quella del mendace 
ehefta difiefi in terrai . E fe alcuna differenza pur ci ha, t t'ha* 
uere eletto Dio al fuofieruigio più tosto il pouero , che linceo, & il 
disprezzato ejr abietto, anziché thonorato,epotente,come veggi a 
mo ne i fiacri Apofloli , che dipefeatori gli fece predicatori del /ito. 
V angelo, e vincitori del monder-, e tome appare in quei, che tmme- 
dtatamente gli imitarono : de qttdt dice f 'Apojlolo San Paolo , che 
iddio la maggior parte di loro hatteua eletti non nobili, ne potenti* 
nefaui j ma vili,e deboli, e tenuti come avanzaticci, e fpazz.it uva 
del mondo . Antioche la glori*, e vittoria della fùa Croce non jì 
foteffe attribuire a cofia humana ; ma sintendefie , eh egli falò era) 
. fàMtore,elA cagione di quellà cofi m:ranigltofa, e {tutina mutazio- 
ne* 



ne, the fi fi ce ne cuori delti huomini , per mezzo di gente cor) ro\* 
\aj disprezzata^. Ma dtpoi effondo fondato il Vangelo, ha volu- 
to il Signore feruirfi eziandio de Principi, e gran Signori , &an* 
Cora fargli pefatori degli altri j per moflrare,che è Signore di tut 
ti , e del tutto i e che e /fendo petenti filmo , non rifiuta , come dice 
Giobbe, coloro , che per fua grazia fono potenti ; ne efsi fi sbigottì* 
fono, e penfinOy che foli i poueri hanno entratura con Dio . E non* 
dimeno , perchè più fi fcuopra r ammirabile virtù^ efficacia del- 
la, fua graziabile rope le forti catene, e fcioglie le Strette legature 
de commodi, adulazioni, e vanita, con che t ricchi più che i poueri 
fono Autnnti. E per quello Sa /a mone chiede a Dio, che non gli dia 
abbondanza di ricchezze , ejr aggi/igne la cagione dicendo ; acciò 
(he per ventura allacciato, e fornito di effe, non mi muouono a ne- 
garui , ejr a dire , chi è il Signore , e medefimamente accio che con 
Pcfempio de grandi fi tnammino,e sforzino molti altri a feguirl'u 
Jmpt roche per effe re eglino più cono/cinti, e rifattati, amiiene,che 
qualfi voglia cofà , che finn* jf ja fentire più , ejr inaila più alla 
imitazione in bene, ejr in malesi . E per queflo dice Cicerone que- 
ste parole^. Non è così gran male, che i Principi ,e Signori pecchi- 
no (ancor che fa gran male in fe) quanto il danno, che col loro efem 
pio fanno alla Republica -, per che molti gli imitano* Et e certo,che 
quali fono i capi, tali foghono effere le Citt.i,e che i gradi fi tirano 
dietro gli altri. Per la qual cofà i Precipi viziofi,e fcadalofi in due 
modi fono perniziofi alia Republic afvno per effere quelli m flato 
di perdizione, l'altro perche fanno capitar male, eguaflanoglt al- 
tri, e nuocono più col loro e se pio, che co'l peccato , queìtodue Cice* 
r one . La onde la conuerfione , e mutazione di vita d'vn gran Si- 
gnore è benefico, e bene di molti : per croche comunemente molti fi 
merauigliano ePeffa,e procurano d'imitarla, come friue il glori ufs 
P . S ant % Agofìino . E non è il minore , ne il meno efioueuole fruito 
di quefia mifericordia , e mcrauiglta del Signore il dar et ad inten- 
dere , quanto più vagliano le confolazàoni dello Jpirito , che igujh 
della carne,ejr vna gocciola della rugiada del Cielo, che t jran fiu- 
mi de* beni, e felicità temporali . Imperoche quandi no: ve di amo r 
the vn gran Prencipe da libello di repudio a tutte le cofe di gusla > 
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.tviMtp gli Bali jcpmpe, Je ricchezze , < comodi , con le quali 

. riftlcnd/HSjtelli occhi oklli Intornmi, & era fornito, ejr adorato da 
brojcome vn Dio in terra i e fi fvcltcd'vn pouero, ejr a /prò habito, 
• t vtue più allegro, t contento con la povertà di Crifio, che con l'ab- 
bondanza del fecolo, -e con la foggt^zione, che Con la fuperiorità t e 
con la necefsità, e baffcvza prefente più che col comodo , e gloria-,, 
. c he per aitanti ha/tea >fe non ftamo ciechi chiaramente , pof siamo 
cedere, che tutto quello apparatoci beni era falfi, ejr apparente^ ; 
« quello y che dipoi po/siede è reale,* vero : quel Li era ombra dì be- 
ni, quefti altri fono beni certi , e mafsicci : quelli non potevano fa- 
tiare, ne empiere il defideriodelf Anima guelf i altri le danno fà~ 
izietà, ejr intera, e beata quiete , ejr infume ci fi difuoprono due al- 
tre verità, l'vna,che iddio noflro Signore è cosi cor te f è ,c liberale, 
the gì amai non fi lafcia vincere da nejfuno in liberalità; anzi a chi 
laftia molto per fuo amore , dà molto più di quello, che ha labiato % 
cper meglio dire, ricette fer feruify lagrazJa,che rglifiep fcfo, 
xgltc la paga perfettifsimamem e ^on altro maggiore benefiziò , t 
rnerced^ConciopA chela Hejfa opcra^beThuamo fa in lafcia fe^ 
quanto tiene per Dio,cfingotare grazia,e fattore di'Dio,finza dei 
quale non lo potrebbe kfciare.E non è marauiglia,cbe qttefto fac± 
eia il S i gnor e , poiché ancora gli h itomi ni magnanimi loftcffofò* 
glionofare, e conuiene alla fua diurna grandezza, che così faccia* 
fjr ancora alla medefima natura dell'Jjuomo , per efière più facil- 
mente allettato alfuo feruizlocon quefia fu a immenfa liberalità . 
Percioche Thuomo naiuralmete è amico delfuo intereJfo,e già mai 
lafcia ilmoltop£lpoco,ne quello .che tiene, e pofsiedejè non per Ija 
nere , e pojfcdere più. L altra verità,che fi manifestale he per far 
beato l'huomojio hà nccefsità iddio di piaceri jte di te forane di fi a 
ti, ma d infondete vn raggio del fuo li ime, e comunicare alT anima 
ina flint Ola delfuo amore, col quale illustrai a, cr infiammata d'u 
$ì egia qttanto pofsiede ,efi puote pojfcdere nel mondo. Jgucfio è 
quello, che ci vuole infcgnare.il Signore conglie/empi de 1 Prenci- 
pi, che effendi fuperbi al fccolo , nella Religioni fumo h umili-, e fi 
fccro d; Signori firui, di potenti abbietti, di ricchi mendichi , di 
delu atij orti , di adagiati penitenti s e finalmente dthuomini, che 



per aitanti ricettano a fio c Apricelo, ejr appetito, angeli, & imitato-- 
ri di Dio. Il quale per insegnarli , e pervadere quella cosìfalw 
tettole , rjr importante dottrina , chiama alla Religione ( che è fi no 
la di perfe\zione) nonfolamente la gente pouera , e comune ; m i 
ancorai Signori , & i Prencipi della T erra ; affinchè ogni gran- 
dezza, e potere di ejfa,fè gli arrenda, ejr humilu,e gli Scettri, e Ij 
Corone, gli Imperi/, e Signorie riconofeano il poco, che vagliono, e 
fi gettino, e projlernino a pie della /ita Crocea . 

Le Storie del le Religioni fino piene di merauigliofi e/èmpi di 
Cavalieri, di Signorili figliuoli di Rè, e delli He fisi Rè , rjr Impe- 
r adori, che lafiiando i fuoi grandi Itati ,fi ve ft irono della pouerth 
di Cri/lo. Io non gli voglio qui allegare, ne parlare et Anaslafto 1 1 • 
7 'eodofio terzo . Michele quarto . Ifaccio-Comneno . Emmanuel 
Padre et Alefsio, e Gioita nni chiamato Catacuzeno ìmperadore dì 
Oriente, ne di Lot bario ìmperadore dell'Occidente , ne di Vgone 
Re de Hi Prouenza,ne di Pipino Re et Italia, figliuolo di Carlo Ma 
gno , ne denoliri Re Bamba , Bcrmudo, e Ramiro , ne delli altri 
gran Signori, che nella no/Ira Spagna, in Alemagna, Trancia, In- 
ghilterra , ejr altri Regni , trovarono quello te foro nafeofi , e per 
comperare la preziofi gioia del Vangelo , venderono quanto haue- 
uano . / q ttali tutti abbracciandoft con ia Croce di Cri/lo , furono 
predicatori di queflomilierio ineffabile, e dal mondo non conofìtu- 
to,e banditori della gloria , e grandezza, chenelt obbrobio,(jr ab- 
biezzione della Ileffa Croce Harinchiufi^ . Solamente preten- 
do fenuere, e dipignere in queflo libro la vita tfvno di quelli l II ti- 
fi n Campioni, e coraggiofi fòldato di Dio, che a* nolìri giorni , ejr 
a nolìri occhi veggenti, armato della fua grazia sfido* e combattè, 
e vìnfi il mondo , e trionfo glori ofamen le di lui , 

Óuefto è Don Trance fico di Borgia , primo Duca di Gandia , r 
dipoi pouero Religiofi della Compagnia di Giesu. llqualeffendo 
nato di chiaro, e real /angue, ed'vna cafa così illuflre , che oltre a 
molti gran Signori cosi fecolari , come Ecclefiasttci; che in e (fa ha 
hauuti, è slata fùblimata con duoi fommi Pontefici, che hanno ret- 
to, e governato la Chiefa di Dio : doppo delthaucr goduto la gran- 
dezza delfini flato, e delfauore de fuoi Re , e delio Jplendore dell* 
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C9 rte , e ddgoucrno de Regni , é tutto quello, che qua unto fi pre- 
gi* , e fi ima , nel meglio dt fu a et a ; e quAndo Agli occhi de III /ma- 
rnimi crA tenuto felice, t beato , in mè^zo di quefto te Atro del mon- 
do Jo c alpe fio , * conculco , e fi licenzio da ogni fitta grandezza , e fi 
lesti , dr Adornò dell a nudi t a di Cri fio. Mi fonomojfo a pigliAre 
que fi a f Atte a per vbidicn^A del noftro PAdre Generale Claudio 
Acqttauiua, che me Uh a ordmato,e voluto, the Alle due vite del B. 
Padre Ignazio dt Loiola, Fondatore, eprimoPropofito Generale, 
/ del PMAefìro Diego LAineT^fecondo Generale della noftra Co- 
fagma i le quali io hi feriticela prima Campata alcuni anni fono % 
Aggiugnefit quefta del P .francefilo Borgia ,che fu il terzo Genera- 
le della fieffa Compagni*-* . Perctochc qnejli tre h uomini furono 
molto ftgnatathtjrJ primi, come fondarne nti,e forti colonne di que 
fio nefiro edtfizio,e religione \e così conformi, efimili in fiantita tra 
loro , che è giuslo,fi comprendano fiotto Ptftejfa pennate fi fcriuan» 
le loro y ite con vn mtdefimo filici ancorché non donar r ebbe ejfirc 
così baffo , come il mio. oltre. à ciò. ci fino molte altre perfine così 
della Compagnia ^ome fuori di efifa grani, e di molta autorità , alle 
quali io deuo particolare amore ,t rtjfetlo , che mi hanno pregato, 
.ejr importunato a fcriuere la Vita delP. Fr ance fio con tanta gran 
de inflanza,chenonglic£ho potuto negare : Jpec talmente vedendo 
S'obbligo , -che ho di perpetuare la memoria di que fio fieruo delSig. 
per hauerrni molto amato fienza mio merito, e procurare, che la fua 
vita fi feruta, e puhltchi, e fi Jparga, e venga alle mani di molate- 
ci oc he molti tragghtno frutto delle fueherotche virtù, e l'imitino, 
e lodino ,e glorifichino il Signore, chela arricchì con ejfeyC lo pofi, 
come vna lucerna nella fitta Chufia,accioche tutu le perfione,e fiati 
di quella partecipino di raggi, cfplendorc tfejfolumcs. Et £ bene 
che quefio fi faccia, mentre che ancora viuono molti di quelli*: he lo 
conobbero al fecolo,e nella religione, e trattarono con effolui fami- 
liarmente nella fita grandezza, enellafua bajfi%za,ajfinehc' fiano 
jtefiimojji di quello , ibefiriuiama , £ non ci lafitno di/cordare vn 
punto della verità, la quale colf auore,Jje ci darà la verità eterna, 
haueremofimpre per ificcpo, & m quella porremo la mira , per non 
tfi nutre, fie non quanto vedemo ò vdimo dall'tslejfo Padrcs , 



tda perfine gratti, e degne di fede , così nelle cofe, che fece auantt' 
Venir are nella Compagnia , come dipoi . Imperoche io hebbi cura 
incontinente che morì il P. Francefco> che i Padri , e fratelli , che 
erano flati compagni delle fue fatiche, e pellegrinazioni fi ri w fiero 
quanto haueuano veduto , e notato delle fue zìi r tilt per noflro efem^ 
pio, ejr edificatone , e tutto tengo colreflo , che doppo con gran di' 
ligen*\a per ilmedeftmo effetto fi e adunato, e raccolto. 

Và /partita quella HiHoria in quattro-libri, il primo com~ 
prende la Vita del P.France/co, da che nacque infino , che ri non- 
Zìo il [no fiatone fi vefit dvna pouera vejle della Copagnta di G lesa- 
li fecondo da quefio punto in/ino, che lo fecero Propofio Generale. 
Il ter^o abbraccia, tiretto della fua Vita* e morteci fine, che heb- 
bero i fitoi grandi , e fruttuofi trattagli , impiegati tutti a gloria di 
Dio t ejr a bene della fua religione^, il quarto-, ejr vltimo farà del- 
le fitte particolari virtù per le ragioni, che dirtmo al /ito luogo . 

Nonpenfi alcuno , che bora non fiano de Santi nel mondo 9 che 
ben ce ne fono, e molti , .E fè non fujfe per loro, di già lo fiejfo mon - 
do farebbe finito,per efiere innumerabili, e grauifsimii noftri pec- 
cati, che gridano, e dimandano «vendetta al concetto del Signore . 
// quale a ogni bora, & in tutti i fecoli chiama operai a coltiuare la 
fua Vigna, ejr ode le preghiere, e F orazioni di quelite fi placa, e ci 
perdona per i loro meriti j Ne meno fi feufi alcuno di non feguitare 
GiesùCrifio,allegando,che le vie delle virtù fono ajj>re,c difficili \e 
piene di triboli, e disine, che non fi poffono caminare fen^a trafig- 
gerli, e Jf argere il /àngue : perche qttefto e vn giudicar male dilla 
virtù , e mifurarla con la firette^za de noflri cuori : ponga gli oc- 
chi in quefto modello, che qui le rapprefentiamo ,fègua le pedate di 
quefio ferito di Dio , e fi perf/tada per quello , che egli la/ciò , e per ' 
quello, che egli fece, che la grazia del Signore è tanto potente , e li- 
lerale,che contieni i difcrtiajpri in vie piane, ejr amene per i pie- 
di del giufto : Per quefio dijfe ti real Profeti-* . Dilatarti gref- 
fus meos fuhtus me , &nonfunt informata vcftigia mca.. 
Et in vn'aliro luogo dicc_j . Viatn mandatorum tuorumxu* 
curri, cum dilatarti cor meum. 
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DELLA VITA DEL P- 

FRANCESCO BORGIA 

TERZO GENERALE DELLA 

COMPAGNIA DIGIESV*. 

Libro Primo. 

X>EL NASCIMENTO, ET ET>VC AZIONE 
di D.Franccfio Borgia, infino che hcbbe diecianni . 
CUV» T> \ l M 0 . 

ON Francefco Borgia Duca quarto cft 
Gandia , e dopoo rcligiofo , e terzo Prc- 
pofiro Generale della Compagnia di Gic 
su, tu figliuolo pnmogeniro di U. Gio- 
uanni Borgia terzo Duca di Gandia , e di 
Dona Giouanna di Aragona Tua moglie, 
che era figliuola di D. Àlfonfo d* Arago- 
na, figliuolo del Re Cattolico D.Fernando. Nacque in 
Gandia a* 2S d'Ottobre l'anno M. D X. «.(Tendo fommo 
Fonterice Giulio fecondo. & Imperadore Maflìmiliano 
primo ; e Re d'Aragona il Cattolico Re D. Fernando Tuo 
Bifauolo iVlaterno , il quale a quel tempo goucrnaua i Re- 
gni di Cartiglia per la tua figliuola la Reina Di Giouanna \ 
c perlofuo Nipote il Piencipe D. Carlo. tflendobDu- 
chelìa Tua madie molto affannata da gran dolori di parto; 
& in gran pericolo lei , e la creatura ; oltre a molte Orazio- 
i : i ,e nulle , c he fece dire per tutti i Monaften, e c. fe di dc- 
uozione, eie copiofelimofine, che dette a' potieri,llippli- 
cò a noitro Signore , che la libcrafle da quello tanto rigo- 
rofo paflb : e promefle al ieratico P.S. Francefco (del qua- 
le cfla era molto deuota ) che fe Dio le concedeua felice, c 
buon parto, elcdaua vn figliuolo mafehio, Phatierebbe 
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chiamato Francefco: & incontinente fi fece portare dal 
Monaftero di S. Chiara di Gandia vn Cordone dello fleflò 
5anto>econ molti fofpiri,clagrime,che la diuozione,e do- 
lore traheuano dal cuore, e da fuoi occhi, fc lo cinfe. 
Piacque a Dio , che con grandi ili mo contento de Tuoi ge- 
nitori, & allegrezza de fuoi Vaflalli , a gloria dello fteflo SU 
gnoreche lo creò,e bene del mondo , nafeefle quello feli- 
ce bambino? il quale fu chiamato Francefco, come la Du- 
chefli fua madre hauea promeiìo . Doppo che fu slattato,, 
melìcro molta cura i fuor Paure , e Madre nella educazio- 
ne^ creanza del Fauci ullo,procurando,chc le prime paro- 
le,chc impararti: tufferò diuore, e iante ; & che fi auuezzaf 
feda quella tenera età adire fpelìo lcilinguando inomi 
dolciumi» di G i b s v, edi M a r i a : & egli lo ùceuacon 
molta grazia, & ìmparaua le orazioni ordinane, che gli 
erano njfegnate con tatti? buona memoria, & racilità,che 
di cinque anni diceua a méte la Dottrina Chrifliana ogni 
giorno ginocchioni. Moflraua particolarmente contcn- 
to,&deuozione in pregare il Santo, che gli toccauaiu for 
te, con torme alla lodeuole vlànza , che m quel tempo era 
nella Cafa di Gandia , con la quale dislatraaano , & alleua- 
uano i Cuoi figliuoli : che era trarrea forte il Santo, che eia- 
fcunohaueua d'haucre per Auuocato, & Patrone per rac 
mandarfi a lui , e farle qualche feruigio quell'anno . Et fra 
gli altri vno era il dare da mangiare a duoi poueri la vigi- 
Ca,e'l di della fua fefta : i figliuoli a duoi huornini p 3c le fi- 
gliuole a due donne. Eflendo il noftro D. Francefco così 
piccolo » era cola di merauiglia vedere con quanto guilo 
recitauale fue orazioni , e voléua leuarfi del letto , e ingi- 
nocchiarne e far molte genufkflìoni, per immitarc il B. S» 
lacopo,di cui era molto diuoto, per elìèrgli toccato in for 
te. Tutta la fua ricreazione, e trattenimento era adunare 
immagini di Santi, rare altariiii,$C aiutare a mefla, & immi- 
t ire il Sacerdote nelle fue cerimonie ecclefiaftichc ? Jc in 

fegnarlc a gli altri fanciulli, e paggi fuoi, e s'immergeua 
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tanto in quello , che il Duca fuo Padre fi mcrauigliaua , e 
-diceua , che parea , che il fuo figliuolo fi alleuafle pi ù. per 
«■fiere Ecclefiaftico, che per Duca. Era affabile con tu tri, 
c piaceuole j non perucrfo,nc inquieto,ma manfueto,pa- 
zientc,c grato a tutti. Non fi adirauacon nefluno , ne rà- 
ceua adirare alcuno,éc per ouefto, & perla leggiadria , & 
grazia del fuo volto, & delle buone inclinazioni, che mo- 
ltraua,e le fpcranzcchc daua di quello, che per acanti ha- 
tieua da eflere,era il diletto,^ l'amore de Tuoi genitori; & 
di Tua cafà,& di tutti coloro, che lo conofeeu ano, & prati 
cauano. Arriuato a fette anni voMe fuo Padrc,che il mac- 
ftxo,checra vngran Teologo, chiamato il Dottore Ferra 
no cominciafle ad infegnargli iprincipij della Gramati- 
ca, & a fcrruere \ perche di già Ieggeua ficurarrcnte fui li- 
bneemo della Madóna lattnoj& ordinò che al mede fimo 
tépo lo Aio,chc era huomo Chrifìiano.c difereto lo ir.fti- 
tuifle ne coftumi , & efercizi da Caualliero, quato quella 
età pcrmetteua.E l'vno,e l'altro lo ràceuano co moka dili 
géza e có gran cóformità,e pace tra di lo:o,hauédo le fuc 
hore ripartite fenza competéza,chc fuolc eflferenellccafc 
difordinate de Signori fra gli Aij,& i Maeùri, con notabil 
dàno de medcfìmi fanciulli,chc eflì ammaeftrano j i quali 
imitano più facilmente i cattiui ellempi, che veggono ne 
Maeftì i, e Gouernatori, che i buoni auuertiméti,c docu- 
menti, che da loro odono. Il Maeftro haticua poco traua 
glio in infegnargli le lcttere,pcr la felice mcmoria,& chia 
ro ingegno , di che era dotato ; & l'Aio fi valeua della fua 
naturale piaceuolezza, nella quale,come in vna cera mor- 
bida tacilméte .s'imprimcuano i buoni coftumi, e le virtù. 
Ancora non haucua dieci che cominciò a gii (lare le 
predichete vdire la parola di Dio,alle quale ftaua tato at- 
tento , che quando gli piaceua il Predicatore, gli relbua 
nella memoria buona parte di quello , che haueua vdito ; 
& la ridiceua.ck imitaua i predicatori con tanta buona gra 
sia, che daua gran contento ,& caufaua merau iglia Vna 
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volta tra l'altre accadde, che haucndogli comadato la Tua 
Auola,& la fua Zia , che fallire in vii pergamo a predicar- 
le , fece vna predica della Paflìone del noftro Redentore 
con tal grazia,c (cntimento, che gli auditori reftarono am 
mirati, & diceuano,che non hauea parlato quel fanciullo, 
ma altro fpirito più alto in lui . Jn quefta medeflma età 
hauca le fue diuozioni ordinarie, che diceua vocalmente 
ogni gioniOi & in efle fentiua gufto,&tenerezza,& eflen 
dofi infermata la Duchefla fua Madre, della infermità del 
la quale raoi ì,la (enti tanto il benedetto fanciul!o,che fon 
2a elìcmi fpinto da nelluno ( per quello,che fi potè intcn 
derc) da fe fteflb fi rinchiufe in vna ftanzafepaiata ; & fi 
po(è in orazione , fupplicando con molte lagrime noftro 
Signore per la finità della fua buona Madre : e rìnita l'ora 
zione fi difciplmò vn buon pezzojequefta tu la prima voi 
ta,che iti fi tenera età,& có tara pia caufà vsò la difcipliiu. 
Piacque a Dio di chiamare la Madre afe, chefoleua in- 
nanimire il figliuolo alla virtù, rimanendo egli molto do- 
lente , & lacnmolb per quefta perdita j ma non dimenti* 
catodefuoi configli, ne con pocodcfideno efeguirgli. 

LA SVA FSCITA DI GAND1A, 
e qtécl/o^bcfccc^j . Cap. 

AVVENNE la morte della Duchefla Donna Gio- 
uanna d*Aragona,eflèndo di già il noftro D. France 
(co di dieci anni nell'anno del Signore M.D.X X nel qual 
tempo era fucceffo in Hifpagna il folleuamento, & tumul 
to della Communità, che folto colore, & titolo di tor via 
gli aggraui,che la gente commtme.c popolarediceua,chc 
tàccuano i gouernatori del Regno, fu cagione di tanti ru- 
bamenti, & infolenze, e ribalderie, rouina, e diftruzzione 
di gran parte dello ftcflb Regno. Arriuò quefto incerdio 
al Regno di Valcnza,& diedero quei delle Communità la 
battaglia al Vicei è,a S gnori di elio, & a Leali , che fegui* 
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nano la parte del Re, nel piano , che chiamano Tiuerniza 
tra Palma, e Ganci la, & ( permettendolo così noftro Sig. ) 
ottennero i ribelli Ja Vittoria j & entrarono , & Taccheg- 
giarono Gandia con molta rabbia,e crudeltà, con tal pre- 
ilezza,che'l Duca D.Giouanni a pena potè (aluare fua ma 
dre,& la fua forella,e le figliuole Monache, che erano nel 
Monaftcno di Gandia. b D.Francefco fuo figliuolo fcap 
pò in groppa d'vn Cauallo , & fu condotto a Denia, & di 
quiui con fuo padre,& col Vicerè,& tutta la nobiltà s'im* 
barcò (òpra vna nauc.chc andò a dare a Panifcola, donde 
palsò con fuo Padre aZaragofa : Et ritornando fuo Padre 
al fuo (tato, quietata in breue quella tempefta , egli rima(e 
in potere di D.Giouani d'Aragona, Arciuefcouo di quel 
la Città, Fratello di fua Madre, e Nipote del Re Cattolico: 
il quale gli aperte caia , & dette Maeftri, che Io perrezzio* 
riatterò in grammatica, mufica,& etercizio d'armeche in 
Gadia hauca cominciato a imparare:c Dio noftro Sigrio- 
re andaua coltiuando, & perfezzionando l'anima fua con 
fuoi doni (butani . Imperoche hauendo vdito da vn Re- 
ligiofo di S. Girolamo , huomo fpirituafe> e dotto > e fuo 
co n felibro vn (emione del Giudizio j & doppo vn'altro 
della Pallìone di noftro 5aluatore Giesù Crifro di tal ma- 
niera Ce I nnprede quello, che in eiTì vdì, che da vna parte 
ftaua timido,e come fpauentato per la confiderazione del 
Giudizio diurno : dall'altra parte godeua di dolcezza, de» 
fiderofò di morire per quel Signore, che per lui era mor- 
to in Croce . Dall' ho ra cominciò à (In ti re gran tocchi» 
& infpirazionìdel Cielo per lafciare le grandezze, & fpe- 
ranze vane , & entrartene in qualche Religione : & te be- 
ne non hauca ne età , ne libertà per farlo , ruttatila fi trat- 
teneua aflài in quelli finti penficri, e derìdersi fi andaua 
affezzionando ogni giorno più alle cote vere, &ererne. 
Da Sara^ofalo conduflero a Baza, porche mand > per lui 
la dia bilàuola do» a Marz a di Luna, moglie di D tnrico 
Eiiriclicz Zio,& Maiordomo maggiore del Re Catrolico> 
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D.Fcmando,& Commendatore maggiore di Lione . Fra 
có eflo lei la fua Auola Dona Mai la 1 nriquez figliuola di 
quelli Signori,3( la fua Zia,e forelle,che di Gandia erano 
andate per terra lungo la corta, fuggendo quella burrafea 
della Communiti . In Bpza hebbe vna graue infermità » 
che gli durò (ci mcfi,alla fine della quale occorfc,che ven 
nero fpauenteuo!i,econtinoui, ckgran terremoti : per lo 
che egli dette quaranta giorni in campagna fotto vna ten 
da in vna lettiga, che le icru ina per cala, e per Ietto. Di B* 
za lo mandorno a Torfediglia a fcruire all'infanta Donna 
Caterina,chc quiui (taua in compagnia della Regina Don 
na Giouanna lua madre, infin che vcnifle il tempo di ma- 
rirarfi col Re di Portogallo D. ^tiouanni Terzo : il che fi 
effettuò nell'anno M D X X V. & andado l'Infinta in Por 
togalk), tornò D«Francefco a Saragoza dal fuo Zio, già di 
quindici anni.così crefeiuto nella virtù,e buon Cenno, co 
me nell'età . Et acciochc non perdefìe quanto quiui in 
Saragoza, & in Gandta haueua ftud ato , & impaiaro; (C 
con laoziofità (che è madre di tutti vizij , & coalizione 
della giouentù) non fi guaftafle il Ino Nipote , fi rifoluè 
TArciucfcono di farlo (Indiare Logica, & nlofofia, & die 
degli per Maeflro di erta Gafpar Lax , che in quel tempo 
*ra quiui ; & era tenuto per eccellente hlofotb. Pigliò 
tanco a petto il noftro D.FranctfcoIo fludw delle buone 
arti , &dicdefi a quelle pei fpaziodi duoi anni , afcqlran- 
do,& ripetendo le lezioni ; deputando , & tacendo gli al- 
t i elercizi j di lettere con tanta vigilai z : 9t diligenza, co- 
me ic in quella facoltà pubicamente li hauclìe hauutoa 
esaminare , & a dottorare. Non per quefto fi dimenri- 
caua del profitto deH'anima^ anzi la principale cura fua 
era refi fiere ali i afialridel nemico, Si «sbarbare come male 
herbe gli appetiti leniuali , che di già col calore della età 
cotninaauauo a germogli a re,feruendofi SatanalTodi ella, 
& della (iia compIe*fione(anguigna, e natura amoreuole, 
£\ della libertà , e commodo , & de mali configli de trilli 
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feruìdori,che è frutto ordinino ne Palazzi de Prencipi 
per profanare quell'anima pura, che per fua abitazione 
egli hauea confagrato al Signore . Ma lo ftefìo Signore , 
che Phaueua eletto , lo rincoraua, & animaua , & gli dalia 
grazia, acciò ( fe bene fanciullo ) combattente, & vincente 
il robufto,e fuperbo gigante . Con fèda ua fi di già più fpcf 
fo, cV ricorrcua per rimedio al fuo conlèlìoro ; il quale lo 
configluua,che fi armailc con la orazione, con l'humiltà, 
con l'vfo diuoto de fanti Sacramenti , con la lezzione de* 
libri fpirituali,3( con la diffidenza di fe,& confidenza nel- 
la diuina mifericordia, che è quella, che dà il dono inerti- 
inabile della Caftità , & di cui e quefta gloriola vittoria . 
Faceua tutró D. Francefco con gran follecitudine, come 
il fu O'Con felibro gli comadaua,e proponeua co molta ri 
fbluzione, e fermezza di no conlentire con la volótà a co 
fa, che fu He peccato mortale; & dicea fpeflò có il Profeta. 
Giurai,& mi determinai di oiferuare i comandamenti del 
la tuagiuirizia . E con quedo (per quel , che s'intende il 
Signore per fua bontà lo conferuò nella fua virginale pu 
rita, per infino , che pigliò lo flato del fanco matrimonio. 

VA ALLA CORTE D E L L' I M P E R A D 0 R £ 

Carlo V. Caj>. III. 

TORNO 1 da Saragoza a Gandia per vedere (uopa 
dre.e doppo l'edere rUto quiui qualche poco di tem 
fogli venne voglia di andare alla Corte dell'I mperadore 
Carlo V. Paruc bene a fuo padre,6t ve lo madò có buona 
accópagnatura di famiglile ferui. Era D France(co,quan 
do andò alla Corte giouane di diciotto,o dicianoue anni, 
molto gentile,e gr.jziofeedi quei coftumi,che habbiamo 
detto, entrato aduque in Corte, (che à quel tépo era mof 
to rifplendente , & piena di Caualieri, e Signori di queftì 
regni, e di fuori) procurò di vnirc inficine gli efercizijdi 
Criftiano , & di Gwaliero , di modo che dau i bene ad in- 
tendere, 
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tendere , che fi poflono affratellare eli vm con gli altri : & 
che Pcflcr Cri diano non rintuzza la lancia, ne lieua al Ca- 
oaliero,chcnon fiatale, & adempia fuoi obblighi :& che 
qucfti non fono contrarij a quelli della legge di Dio $ ne 
gli deuono oftare , poiché fon maggiori , & più forti , e 
particolari . A perfe cala D Francesco, e fc bene procura- 
ua,chcfufie honorata.c rifplcndcntc in numero, qualità» 
£c trattamento defuoi feruidori : tuttauia anta più cura, 
che fuflc efcmplare di virtù, & di nobiltà Cnftiana . Non 
conlcntiua, che tufferò in q tu Ila giuochi , ne le ggerezze, 
ne paflatempi profani , e difoneftì, ne cofa, che tiifcJicelVe 
alla grauità,& alla vita,di che egli faceua pi oklTìone.Etac 
cioche i fuoi meglio \\ bbidiflero , egli andaua alianti col 
fuo efèmpio . Vdiua mcfl'j , & faceua vn pezzo orazione 
ogni dì: fi dilettauadvdir prediche eia paiola di Dio,có- 
feflauafi le fette principali , praticaua volenrieri con Kelt- 
giofi. ÒV huomin' pi udenti, virtuc fi . egraui : Fuggendo 
I amicizia di gente leggiera, e Iicenziofa . Fra molto bene 
creato, ecortelcnon giuraua, ne mormoraua di nefiuno, 
ne con feri tuia, eh e fi mormoraflè alla fu a p.efenza j gran- 
diiTimo amico di dir la verità :poneua il fuo omu c m ono 
rare rutti, e non nel ddonore ti alcuno. Prcndea dilt . to 
delle grazie, che i Regi faccuano a gli altri Caualicri , che 
per i loro feiuizii le mei itauano : (penando ancora egli oc 
tenere altre tali perfimili fcruigi . Vifiraua le Signore, e 
Dame della Corte, ma poche volte, e non più ci» quelle, 
che fenza cadere in mancamento non poteii .1 sfuggire, & 
in ouefteofleruaua fi difcrcto nnYameiito,& cautèla, che 
nellafua fitfl'a faccia rif| lendeua vna air mirabile mode, 
diadi oneftà. Accadde alcuna volra,chc hautndoa ire a 
quefte vifite,Io vedde fegretamete vn fuo Cameriere auà- 
t^cheandafle.veftnfi fu la carne vn Cilicio, armadofi con 
quello, come d'vn'ai nefe per refifterc a fieri colpi di I ne- 
mico,che con la vifta, e ragionamenti di fimil vifire,e eoa 
uei fazioni crudelmente aliale tutele più igiouanij chefe 

non 
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tìon fono molto iuuertiti,e vigilanti,^ fuole gettare per 
terra. Ma vlàndo di queftep reuenzioni,c difenikii, non e 
maramaglia , che D. Francefco fcappaflè da quefta conta . 
gione,e infermità j cV che eziandio doppo,eflendo ammo- 
gliatole giouane,e molto gentile,& hauendo la moglie dì 
più età , che non era lui, e più liberti d'entrare , e trattare 
in Palazzo, che altri,viueflè con co/ì grade cautela, & onc- 
ità,chc come io vdi dire a vna gran Signora,chcera Dama 
della Imperatrice a quel tempo , non fi notafle in lui cofa 
tiefluna , che fapefle di leggicrezza . Staua molto bene a 
cau al lo, e fi pregiauadi tenere i cui al li buoniflìmi,ar.daua 
volentieri alle rcftc,e fi occupaua in tutti gli efercizii onc- 
ili , e cauallerefchi , come gli altri Cau alien della fua qua- 
li ita . Finalmente in tutte le cofe diede D. Francefco tale 
<i imoftrazione della fua virtà,e valore , che non (blamen- 
te non fece naufragio,nc fi ofeurò con Io fplendorc di tan 
ti grandi , & sì antichi Cortigiani , come allora erano alla 
Corte dclllmperadore : anzi gli occhi di tutti 4k riuolge- 
tiano a rimirarlo : e ne guadagnò la volontà dclPlmpcra- 
dore,&: dell'Imperatrice di forte, cherifolueronodi dar- 
gli per moglie vna Signora Portogliele di lignaggio mol- 
to Uluftre , e antico , che fi chiamaua Donna Leonora di 
Caftro Dama della Imperatrice; la quale era figliuola di 
D-Aluaro di Cadrò , & di Donna Ifàbclla Meneies Barre- 
do,allcuata,c venuta di Portogallo con la ftefla Imperatri- 
ce, la quale l'amaua , e fàu ori u% grandemente ; ma ella era 
talcchc meritaua ogni grazia, e fa uore, eh e la Imperatrice 
gli taceua : Impcrochc era dorata di gran valore,difcrezio e 
ne, & oneftiflìma grazia, molto diuota, modefta,compaf 
fioncuole,& amica di tar bene a tutti . La onde qual fi vo- 
glia grazia,che a lei fi raceua,era come di tutti;& ciafeuno 
fa riceueua come fua propia . A quefta Signora defidcra- 
rono i Regi dar marito decno delle fue virtù, & grazie, & 
deflero fra tutti D.Francclco per la (òdi*razzionc,chc ha 
ueuano di lui s & perche gli parcua , che con qucfto ma- 
fi tàtagg io 



i» Vita del P. Francefco Borgia 

ri raggio Donna Leonora veniua onorata, e O. Francefco 
bene accó pagliato, e qualfiuoglia benefizio, che ad amen* 
due faceflero per rifpctto di quello matrimonio , (irebbe 
bene impiegato j trattoflì quello maritaggio con molta 
efficacia da parte dell'i mperadore col Duca D. Giouanni 
Padre di Don Fracelco,e 1 andò à trouare D. Pietro Goa 
zale di Mendoza,maeftro di fàladell'Imperatrice,eIo con 
dule , e fece le capitolazioni : & D. Francefco s'inchinò a 
quello per vbbidire come buon figliuolo a fuo Padre 5 Se 
perche defideraua ammogliarli per non offèndere Dio in 
mezzo di tanti lacci, e occafioni , & perche era molto ap- 
pagato delle parti di D.Lconora,& medefimamente, per- 
che per mezzo di quello maritaggio pcnlàua ottenere 
la grazia dello Imperadore , & Imperatrice » e gran gra- 
zie % 0 fauori ; 

IL SVO MARITAGGIO CON DONNA 
Leonora, di Caflro, & i fuoi figliuoli) che heb, 
he di lei* Cap. IV* 

E C E 5 1 iT maritaggio tra Donna Leonora di Caltro, 
e DFrancefco di Borgia,ai quale diede allora l'impe- 
radorc titolo di Marchcfedi Lombai , & lo fece Caualle. 
rizzo maggiore della Imperatrice. Fu quello maritaggio 
di gran contento a tutta la Corte , & di gran gullo, e con- 
formità delli fpofi; perche nella virtù „ e diferczione , e 
buona natura erano molto fimili, cominciarono inconta- 
nente a elìcre ancora più fauoritr,che prima dalli Rè,& Io 
ro a impiegare tutto il rauore>che haueuano no in propio 
accrefcimcto,cgradezza>come comunemente (1 vfàima a 
giouamento delli altri „ intercedendo per loro, porgendo 
la mano a caduti»& aiutando gli abbandonati» & o pe rado 
che i vLrtuo(i>chc ftauanoallótanati, fallino conofeiutt, e 
filmati. Ma quando i Marchefi più fi dimenticauano de i 
tuoi propi intcrcui per hauer cura delli al tr ui> tato noftra 
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Signore gli fauorìua , & ingrandiua più. % mouendo i Re a 
far lor maggior grazicc benefizi j . Hcbbe il Marchefe D. 
Francefco della Marchefà Donna Leonora cinque figli- 
uo!i,e tre figliuole . 11 primo fu D.Carlo di Borgia fuo fi- 
gliuolo primogenito* che hora è Duca di Gandia : il qua- 
le doppo l'hauer feruito con gran valore , e prudenza il 
Cattolico Re D. Filippo Secondo in comporre , c pacifi- 
care la Republica di Gcnoua % che ardeua di vn'inccndio 
domestico, cV doppo ledere dato fuo Capitano Generale 
ncLRegno di Portogallo per la Tua poca fanità,fi è ritirato 
a cafà . Nacque l'anno M. D. X X X. fi chiamò D.Carlo 
per dargli il nome delPJmperador D.Carlo, chea quel té- 
po era in Italia 5 e la Imperatrice volle tenere a battefimo 
il bambino, infierne col Principe D. Filippo fecondo,chc 
hora regnai fè bene no haueua fe no poco più di tre anni. 
Di li a vn'anno , e mezzo nacque Donna 1 tabella , che fii 
Confetta di Lerma.e madre del Marchefe di Denia, & del 
le Conteflè di Lemos, & d'Altamira, & di D. Giouanni di 
S.Doual,chehoggi viue. 11 terzo figliuolo fu D^Giouan- 
ni di Borgia , che andando i fuoi genitori con PJmpera- 
dore alle Corti di Monzon , nacque in Belpucro di Cata- 
lo gna l'anno M. D. XXXI V, il quale eflendo flato Im- 
balciadore del Re D.Filippo nel Regno di Portogallo , & 
appreflò delPImperadore MafTimiliàno in Alemagna,ho- 
ra è Maiordomo Maggiore della Imperatrice Donna Ma 
ria tòrcila dello fteflò Re D. Filippo. Nacque dipoi D. Al 
uaro,il quale fu mandato dal detto Re D.Filippo a Roma 
a trattare vn negozio di grade importàza con S. Santità, e~ 
morì Marchefe di Alcanizes. Appreflò a lui hebbe Don- 
na Giouanna d'Aragona, che fi maritò col Marchete di 
Alcagnizes,& fu madre della Marchefà, che è hoggidì, la 
quale fi maritò con D. Aluaro fuo Zio,& D Hernando di 
Borgia, che fii Majordomo della Imperatrice Donna Ma 
ria,ot Commédatore di Caftellanos.oc Suor Dorotea, che 
nella fua tenera età finì la vita Monaca (calza in S. Chiara 
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di Dio,c IVltimodefuoi figliuoli ttìD.AlfonfbdiBorgiav 
ch'oggi vrue Majordomo (imilmcnte della Imperatrice, 
i quali ho contati qui, per non rompere il filo dclbnifto» 
ria con i loro nafeimcnti . 



IN CHE SI OCCV PA-VA IL MARCHESE 
di Lo»>bù in quefio timpo . Caf. V. 

A poi che fr ammogliò iTMarchefc; procurò fér- 

J ) mare più la Tua caia , & lefoenc per auanti era molta 

ordinata,c póteua oliere clan pio di cavalieri gicroani,vol 
le ordinarla, e migliorarla di maniera che potefle edere di' 
Signori maritati; & cofi fece : Sclafciando la cura & il gp- 
uerno di quella ailaMarchelà Donna Leonora, egli atteri: 
deua a' negozii publici di Palazzo,& altri in che l'occupa- 
ua lo Imperadore,&a gli efercizu d'arme. Occupa tran in 
e. fi il Marchefe con molto valore, e prudenza , non man- 
cando vn punto al necelìàrio, & onoreuofc:,.& lafciando 
il fuperftjo, & vano iponeua itfuohonore pinne buoni 
ferui,e caualli,e lucide, & fini armi , che in altre fpefc £u« 
perflue , che (bgliono fare i Cortigiani per loro capriccio 
in limili fede. Non era amico digiocareme di vecler gio- 
care , eccetto alcune volte per trattenimento, e per poco 
tempo a giuochi onefti, e con perfone onefte : perche di- 
ceua.chenel giuoco fi perdcuano communemente quat- 
tro j^ioicil tcmpo,i danarùla diuoziorre* & molte volte la 
colcicnza. Per poterfi (cufàre con coloro , che Io impor- 
tunauano che giocane, ò che fi occupane in altri paflàrem 
pi pericolofi , cominciò i darfi da donerò alla Mufica , 6C 
alla caccia > che le paruero pio ficure, & vtili recreazioni» 
Nella Mufica profittò tanto, che non folamentecantaua 
con molta grazia, ma arriuò à comporre molte opere co- 
me vn buon Maeftroj delle quali fi feruiuano alcune Chie 
fe di Spagna , & chiamauanle opere del Duca di Gandia . 
Perche tutto quello, che componcua era per il culto Di- 
urno, 
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uino,& non confentiua,che alla Tua prefenza fi cantartelo 
canzoni profane . L'altra recreazione, che euftaua era la 
caccia di falconi,* era tanta la (ua abilità, & buono inge- 
gno in fare i falconi di fua propia mano,che haurebbe ben 
potuto guadagnarfi il vitto con quefta fola abilita . Impe- 
rò che faceua vhoSparuiere,o vn Gritalco, & li teneua m 
camera fua per cópetere con quelli,che daua à tare a' tuoi 
cacciatori,* molte volte riufeiuano molto migliori quei 
tacci da lui , che i fatti dai fuoi cacciatori . Al principio fi 
diede à quefta caccia per fuggire (come duil ) altre ricrea 
zioni illecite j dipoi per il pàflàtempo , e gufto , che ritro- 
uaua : & perche l'Impcradore fe nedilettaua allora tanto 
che foleua foccorrcre vn Grifalco , che il Marchete ha- 
uea , & elìere de primi chearriuauanoal foccorfo , fopra 
vn cauallo turco molto veloce, con vn fuo tauorito cane. 
Mapaflandocgliil tempo & andando Iddio lauorando, 
Raccomodando il Marchefc, Scomunicandogli più del 
fuo fpirito,pigliaua la caccia per fuo profitto fpirituale,ÒC 
per più godere la folitudine,e la libertà della forelta, & ha 
ucre piti occafione di contemplare , & conofecre il Crea- 
tore nelle fue creature, & per le cofe vih bili afeendere al- 
le inuifibili,* eterne . Cosi dicctia egli cjóf po che noftro 
Signore gli haiicua fatto molti fauo; r , e carezze alla cam- 
pagna^ datogli marauigliofe confutazioni nefa ciccia. 
Imperochc tal volta confideraua la fapicnw , el potere dj 
Dio, che da vn canto hauea dato tale natura a quegli Ve 
cegli,che volino si alro.chc fi perdino di vifta ; e dall altra 
parte hà dato tanto dominio fopra di loro ali l'ili om acne 
gli piglia con le mani , & gli P ril,a della fua naturale liber- 
ta , & eirendofaluatichi gli domenica , egli lafcia andare 
fciolti per raria,comc fuoi foldatùaccioche pig ino & vc- 
cidino altri vccegli , e glie ne diano prigioni nelle lue ma- 
ni & ottenuta la vittoria eflì ftefii fe ne volano alla prigio- 
ne Di quà traeua la Signoria , che hauea limonio lopra 
tutti gli animali auanti che peccati, e con quanta ragione 
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la perde per lo peccato . Vn 'altra volta poi quando vede* 
combattere gli vccegli fc le raprefentaua l'vffizio che fa il 
demonio per pigliare, e cattivare le anime, come le aliale, 
& cóbatte,con che giravolte levi attorniando, e circon- 
dando ,con cheflrattagemmaie inuefte perche non gli fie 
no tolte, e (tappino . Ma pi ii che in altro fi efercitaua nel 
la fua propia confufione : perciochc quando confideraua 
che vno vccello -di fua natura indomito , con vn poco di 
carezzarne l'huomo eli fàfi addomeftica.elevà in mano, 
lo ferule lo ricrea, benché lo leghi, e pigli, & col cappel- 
letto gli cu opra gli occhi : humiliauafi , & confondeuafi 
confiderando che eden do huomo creatola Dio manfuc 
to,etrattabile,e fenza ali davolare,nepicdi da potere fcap 
parc,tuttauia da lui fi fuggiua,non eflendo badanti tante 
carezze, & benefizi i domefticarlo, e farlo ritornare nelle 
fuc mani . E veggendo il cane, che cacciandcper affama- 
to che fìa,& incarnato nella preda,fentendola voce del pa 
dronela lafcia in potere di lui : piangerla la difobbediéza, 
& ©binazione dell 'hu omo, il quale quando è pafciuto in 
alcuna predadellefuc pa(ficmi>& appetiti difordinati non 
la vuole lafciare ancorché oda la voce di Dio,elcfue prò 
mefle,e minacce. Di queile,& altre fimili confiderazioni 
fi valeua il Marchefe,& traeua della caccia nonfolamente 
piacere,& trattenimento,ma ancora orazione & confufio 
ne , & fua propia mortificazione concio fufle colà , che le 
a uncinila talhora nello fìcflò puto che il falcone fàcea pre 
fa,& vecideua la garza , abballare gli occhi, & priuargli di 
quel contento, che con tanta fatica haueano cercato tut- 
to il di. Ho pofto qui quefte confiderazioni del Marche- 
fe, per eflere fue,e per hauerle raccontate egli medefimo, 
Scaccio che intendiamo , che eziandio nel fiore della fua 
giouenrù,& (plendore di ca(a,& occupazione di corte, !o 
rauoriua Iddio , & lo accarczzaua col fuo fpirito : & che 
l'huomo fpirituale di qualfiuoglia co(à puote trarre vtile, 
& feruirfi de bofchi,& de de(èrti,comc d'oratori j, & cap- 
pelle . 
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pcITc Ancora fi diede il Marchefe vn poco di tempo allo 
ftudio delle fciéze Matematiche :non (blamente per onc 
Ho trattenimeto, ma per Pvtilc che li parcua di poter trar- 
re di efle, per lo e fere iz io di vn valorofo capita no: ma mol 
topiù s'inclinò à quefte faenze per vedere, che lo Impc- 
ractore vi attendeua qualche poco , & le vdiua dal Santa 
Croce fuo Cofinogratò maggiore: defidcrando poter dar 
ragione,(e lo Imperadoregìi hauefle domandato qualco- 
fà di elle ; & cofi fuccefle > che (àpendo l'Impcradore che 
il Marchete vdiua le mede fune lezioni, che vdiua lui, do- 
inandauagli molte cofe circa quello , che hauea vdito , & 
conferirla con eflò-lui t dubbi tàmiliarmente . Da quefta 
comunicazione crebbe TarTezzione , & l'amore,, che Cittì- 
peradore portò al Marchete , e dall'amore la confidanza, 
& da querra il farlo confàpeuole delle cofe fue • Imperò 
che quanto più trattaua col Marchete , tanto feopriua in 
lui più prudenza» (ègrecezza, &fcdeltà. In quefto s'in- 
fermò cfvnagraue infermità di terzana,cherarFannòmol 
to,nel!a quale noftroSignore lo dettò con nuoue, & vtili 
confidcrazioni : dimoftxandogli da quanto fonile , e fra- 
gile filo dà pendente la noftra vita, fe il Signore non fa fb- 
ltenta,& quanto poco podi no i coramodi della terra , & i 
fluori de Principi per dar cóten rezza. & allungare vn mo- 
mento più quefta fteflà vita. Et quando il caldo della feb- 
bre più lo tribolaua,ricordatiafi di coloro, che nelle fiam- 
meaelloinfcrnoardonoper i fuoi peccati , & arderanno 
lenza rimedio eternamente: & hauea compatitone delle 
animc,chein Purgatorio purgano le fue colpe,& d'allho- 
ra cominciò à vfàre di pregare Iddio ogni giorno per ef- 
fe , e fare dir loro delle Mede . E gettò via i libri profani, 
che con (bau e dile,e lu finga di parole incantano i curiofì, 
& incauti lettori,fi fece portare i libri dcuoti,& iftorie de' 
Santi, & da lì auanti fi dilettò molto di leggere li bri (àcri, 
e (pecialmente il nuouo teftamento,tanto che à pena fe li 
leuaua di mano, & ancora quando nella conualcfcen za fe 
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ne andana fuori alla capagna in lettiga lo portaua fero , 8C 
ancora qualche interprete (opra eflbce ritrouando alcuna 
fentenza morale, odeuota ferrati* il libro,& Iddio gli aprì 
ua l'intelletto, & afTezzionauale la volontà per intendere, 
& dell de rare d'adempire quanto hauea letto: & quello 
egli ci i cena che era (tato il primo grado della lua orazione 
mentale,c le prime linee dell'altiflìma cótemplazioncche 
dopo hebbe. Succede nell'anno M DXXX VI. laguer 
radi Prouenza nella quale Io Imperadore entrò in perfo- 
na con grande elercito . In quefta guerra tii il Marchete 
molto chiaro , battendo foco Ruyz Gomez di Si lua ( che 
poi fu Prencipc ti 1 bolci ; e gran fuuoritodel ReD. Filip- 
pó Secondo ) & Giorgio di jvlc/o,che erano grandi amici 
fuoi,& parenti della Marchela lua moglie . Finita quella 
guerra mandò Plmperadore ilMarchefe à dar conto alla 
Imperatrice del Tuo bene edere, & di tutto quel fucceflò. 
Et ranno M D X X X V I Ledendo la corte in Segouia Io 
drinfc vna fchiranzia,e le venne à capo, nella quale ancor 
che non poteua parlare la lingua con Dio , parla ua il cuo- 
re : & hauendo innanzi la morte , fi coniolaua , penfàndo 
che non lo pìgliaua tì fprouueduto, come in altro tempo 
l'haurebbe potuto prendere : conciò fia che in quello di 
già fi conteiVaua.e comunicaua ogni me(è,che era co(à al- 
lhora da pochi viata. Non (blamente la infermità di que- 
llo anno che hahbiamo detto , aiutò il Marchcfc , e l'ani- 
mò alenine più al Signore: ma ancora Iebuonenuoue 
che lo itclìo anno le fenderò di Gandia»dd felice tranfito 
di quella vita all'eterna di lua Auola Suor Maria Gabbriel 
la. Della quale per edere lìata perfona non meno chiara 
in fmr ita, che in (angue, & idato,cV peri fluori, cherice* 
uè da Dio il Marchefe per (ila interceflìone, voglio io di- 
re qui qualcofà dei molto.chc in verità fi potrebbe dire» 



LA VITA, 



Duca di Gandia . 



LA VITA, ET LA MORTE DELLA 
Madre Suor Maria CabbrieUa Attila del Mar- 
chefir. Caf. VI. 

LA Auola del Marchefe fu donna Maria Fnrichez , 
che era forella cugina del Re Cattolico D.Fernando. 
La quale eflendo di tenera età fu maritata con Don Gio- 
uanni di Borgia fecódo Duca di Gandia & hauendo per- 
duto il fuo marito,&rimaftavedoua dixviij.anni,alleuò 
due figliuoli,che di lui hebbe, Don Gio. & Donna Kabei- 
la,con ammirabile oneftà, e ritiramento. Et eflendo en- 
trata fanciulla nel monafterio di Sata Chiara di Gandia , e 
pigliato lo abito di monaca, Donna 1 Tabella che fi chiamò 
Suor Francefca di Giesù : e pigliando per moglie il Duca 
Gio.fuo figliuolo DonnaGiouanna d'Aragona, figliuola 
di Don Alronfo d'Aragona, che era figliuolo del Cattoli- 
co Re Don Fernando ( come riabbiamo detto) Se cflen- 
dole di già nato il Tuo figliuolo primogenito Don Fran- 
celco, cfla entrò Monaca nello (teflò conuento di Santa 
Chiara: Ne lo fece prima come defideraua peralleuare 
prima i Tuoi figliuoli, e dar buon conto di loro : Piangcua 
molto il Duca fuo figliuolo pei l'entrata nel Monalìerio 
della fua (anta Madre, e feccli intendere, che temeua fc le 
moriile il fuo figliuolo Don Francefco:efla le rifpofe.chc 
non temerle , che non li mancherebbe fucceiTìone : c che 
quel figliuolo farebbe si grande interceflbre fuo con Dio, 
che vedrebbe quanto erano obbligati , lui & lei di ringra- 
ziarlo & fei uirlo,per quella grazia che loro hauea fatto in 
darglielo. Prefc lo abito d'età d'anni xxxii j.efl'endo poco 
fana,& i Medici arTermauano, che per I'afprezza della v i- 
ta , che in quella lanta cafa fi profeflaua non potrebbe vi- 
uere vn'anno . Ma il Signore , che e {opra tutte le leggi 
della medicina, volle che viuefle altri xxxiij. anni, con li ra 
ra ofleruanza della fua Regola, & penitenza, che era Suor 
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Maria Gahbnella .(che cosìfi volle chiamare Ja Duch-fla) 
vii pcrfettiiliinocfcmpbrc d'ogni fintità. e virtù, e non 
meno marauigliola, & efemplare fu la fuimorre,che raf- 
ie (tara la vita . Molte cofe fi raccontano di quella madre 
degne di memoria : tra le quali vna è, che eflendo , la fu a 
fteila figliuola Suor EUnccfia di Gufi Badelfi ; & Supe- 
riora della fua propia madre , e dandole vn'abito nuouo, 
e chiedendole il vecchio che portaua fua madre per ve- 
ili rido lei : doppo vna lunga contefà che fu tra la madre , 
c la figliuola ( perche ciafcuna di loro voleua per fe il più 
pouero,& .il più vecchio) dille la madre alla figliuola . 
1 iglute pofcia che cosi volete , quello mio habito > & io 
lupphco al mio Dio, che vi duri l'urino che con eflò voi 
fondiate in Cartiglia la prima regola della noftraMadfc 
ianta Chiara : che,già che io non merito portamela, defi- 
dcro che voi andiate con quello mio abito a piantarla in 
quei Regni. 11 che fi adempierne f, dirà. Vn altra è,che 
era in miei conuento vna Monaca che fi chiamaua Suora 
Agncfa Corella,ngliuoIa del Conre di Cocentayna, la qua 
Je era molto accarezzata da Quella madre, & temedo che, 
le moriua prima che ella , la Madre Suor Maria Gabbnel- 
7 ?w c ^rcbbc «1 refugio, & appoggio che in lei hauea, 
e u ritrouerrebbe molto fola, e debole, per vincere le bat- 
taglicene patiua : le chiefe con molta mfranza , che le im- 
petrane da noftro Signore , che la leuafle predo di quefh 
vita , & cflà gli promefle fe qualcofa poteua con fua Mae- 
ua : & il propio anno , eflendo difpenfiera Suora Agnefa 
le apparue la madre Suor Maria deriinra, & le difle,che eh 
era (lato concedo quanto ella hauea chieflo , e così morì 
lautamente. Non m cofa meno ammirabile quello cheac 
cadde il giorno auanti alla fua morte : percioche parlan- 
do cola nipote Suor Maria di Giesù (forella del Marche- 
(e d, Denia Don Luigi , Vicaria del Monallerio ) le dine : 
il Signore mi rà mifencordia di volermene portare domat 
lina, doue lo goderò eternamente , e da quefto punto in. 
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fino à domani alle diciaflettc ore hò da purgare i miei pec 
cati con vna ardente febbre : pregoui fig!iuola,che quan- 
do vi chiederò dell'acqua per bere, che voi me la diate, 
perche farà grande la mia nccefiìtà j e finendo di dire que 
(lo le venne vna terribile febbre , & di tale qualità , che al 
Medico narfe che non potefle efler naturale , & era sì ar- 
dente , erte toccandole il Duca fuo figliuolo la mano per 
baciargliela , fentì nella fua vn fuoco sì ardente , come fe 
l'haueflè tenuta nelle fiamme: e così finì la (leflà hora che 
hauea detto. Diede la benedizione alla fua figliuola^ Ma 
dreBadefla Suor Francefca, ordinandole che non tor- 
nane da lei, acciò non fi intenerifle,c che facefle orazione 
auati l'altarc,e che come ella (pirafle intonane 11 te Deum 
laudamus , e lo cantaflè tutto in rendimento di grazie per 
hauerla noftro Signore liberata da quefto efilio,e che efl'a 
le darebbe fegno,come fece. Ma non ru minorenne meno 
efficace argomento della fua Camiti quello , che fucceflc 
doppo che ella fu morta : conciofia che le Monache fen- 
tirono cantare gli Angeli nella via, eflendo ancora il cor- 
po nella infermeria, alianti che lo portaffino in coro.Et an 
dando il Duca fuo figliuolo co" Preti,c con le Religioni à 
Santa Chiara, per trouarfi al Mortorio di fua madre , vdi- 
rono (uauilfima Mufica di celeri voci, che vfeiuano di 
dentro del Monafterio : & eflendo auuifàte le Monache, 
chenoncantafllno, accioche in Chiefa fi potefle far Pvfi- 
zio : rifpofero quelle, che colà dentro era filenzio, & non 
(àpeuano di cui erano quelle voci che fi vdiuanorcon que 
(lo fi venne in cognizione , che non erano voci h umane, 
ma Angeliche, quelle che iàceuano quella fi accordata , e 
foaue melodia . Quefto rù il fine che fece quella ferua di 
Dio.grande in terra di Signoria , & molto più grade nella 
eredità dei Cielo : perche non ci marauigliamo,chc di ta- 
le Auolafia nato tale Nipote, & di tale ceppo tal frutto, 
come fìi il Padre Franceico . 11 quale (enti grandemente 
il fuo fine,perche hauea in lei. Madre,Maeftra,con tento, 
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e conftglio , & (apeua, che per le (uc orazioni noftro Sig. 
gli faceua ogni giorno molte, e grandiflìme grazie . Ma 
quefte non Scemarono, anzi fi aumétarono doppo la fua 
morte. Conciofia che come ftaualafua puriflìma anima 
più vicina al Signore, e non haucua più neceilìtà di chie- 
dere grazie per (e , le domandaua per il Tuo Nipote , & le 
otteneua ogni dì maggiori , e più copiofe . Onde diceua 
Io fteflo Marchete, che la fua anima haueua fentito parti* 
colare rinfrancameli to , & fauore del Signore doppo che 
la fua fanta Auola fc n'era andata al Cielo , che fu ( come 
dicemmo ) nell'anno M D X X X V 1 1 . 



LA MORTE DELLA IMPERATRICE 
Donna IfibeSa 9 e U mutazione, che cagionò nel Mar- 
cbeje Don E r Ance fa » Cap. VII* 

VENNE Panno MDXXXIX.nel quale (eflenio 
l'imperadore Carlo V. in Toledo celebrando Cor- 
tc, & in efla tutti li grandi, e Signori di Cartiglia con idra- 
ordinarie fèfte,& allegrezze ) morì la Imperatrice Donna 
lfabella il primo giorno di Maggio rlafciando lo Impera- 
dore molto afflitto per hauere perduto sì sata,e dolce có 
pagnia, e tutto il regno molto metto. Imperoche la Impc 
ratrice oltre à eflere Regina,e Signora naturale, era eft re- 
mamele amata,& riuerita da tutti per le fuerare,& eccel- 
lenti virtù. Hebbefi à portare il corpo in Granata per fot 
terrario nella Cappella Reale, doue fono fepol ti i Regi 
Cattolici fuoi Auolije comandò lo Imperadorealli Mar- 
chefi di Lombai Don Francefco noftro,e fua cófortcchc 
accompagnaflero il corpo, echeferuifferoalladefonta, 
hauendola tanto volentieri , & diligentemente feruita in 
vita. A] Marchefe fu dato il carico di quel viaggio,& egli 
lo prefe,e con la Marchelà fua moglie , & altre Signore cit 
caia di fua Maeftà accompagnò il corpo con gran valore, 

iibe- 
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liberalità,cV prudenza. Arriuarono a Granata , e quando 
hebbero a fare cófcgna del corpo della Imperatrice,fciol- 
tero la caffa di Piombo nella quale era , & (coprirono la 
faccia : la quale era sì brutta, e trasrìgurata,che daua orro- 
re à chi la guardaua:& non vi era nelluno di quei, che per 
auanti Phaueuano conofeiuta che potefìe affermare, che 
quella era la figura , & la faccia della Imperatrice. Anzi il 
Marchete di Lombai hauendo à contegnare, e dare il cor 
po, & fare giuramento in forma dauanti a'Teftimoni , & 
Notaio,che quello era il corpo della Imperatrice, per ve- 
derlo così cangiato,^ diformato non hebbe ardire di giù 
rarlo . Giurò che fecondo la diligenza , & cura che fi era 
pofto in portare & guardare il corpo della Imperatrice, te 
neua per certo,che era quello, ck che non poteua eflcre al 
tro . Parti ronfi tutti gli altri da quello fpettacolo , perche 
caulàua loro fpauento , compaflìone , & cattiuo odore . 
Ma il Marchete perii particolare amore, e riuerenza, che 
Tempre hauca portato alla Imperatrice, non fi poteua al- 
lontanare,ne volgere gli occhi da quegli occhi, che poco 
prima erano così chiarie nfplendenti,& hora erano fi de 
fòrmi & ofeuri . Et paragonando lo paflato col prefente, 
diceua dentro del fuo cuore . Douc ftà Sacra Macftà lo 
fplendore,& allegrezza del voftro volto ? Voi fiate quel- 
la Donna I tabella f Voi ilare la mia Imperatrice, & mia Si- 
gnora ? Diede Iddio con quefta vifta vn riuolgimento co 
sì tirano al fuo cuore, che lo mutò come da morte à vita, 
e fece in lui maggiore,c più marauigliofà mutazione, che 
la ftefla morte nó hauea fatto del corpo della Imperatrice, 
lmperòche lo penetrò vna fourana & diuina luce , e di tal 
maniera lo illuftrò,che in quel breue fpazio di tempo con 
gran chiarezza gli rapprefentò, ck diede a conofeere le va 
nità di tutto quello che pregiano , & con tanta anfia pro- 
curano gli huomini del mondo:& infieme imprefle in lui 
abborrimcnto,& difpregio di tutto quello, & vn viuo, & 
efficace defiderio di conofeere , & amare le cote vere , & 

eterne, 
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cterne,& fare opera valorofàmctc per ottcner1e,ancorch« 
tulle con qualfiuoglia fatica,dolore J & vergogna. Fu tan- 
to potente quefto lume della Diuina grazia in quell'ani- 
ma^ fi coftanti gli effetti di quella, che da quella hora & 
punto inrìnoall'vltimo di ina vita (che tu per ifpazio di 
x xx i i j. anni ) giamai più fi li afcofcne egli fi dimenticò 
di quello che qu mi proporne intiepidi mai il feruore.La 
onde ritornado dalla Cappella Reale alla Tua abitazione fi 
racchiuie nella Tua ftanza,e ferrata à chiaue fi gettò in ter 
ra verfando copiofe lagrime có profòndilTìmi tofpiri,che 
gli veniuano dal cuore ; Ferito & afflitto cominciò à par- 
lare feco fteflb , & a di» e . Che facciamo anima mia ? che 
cerchiamo ? dietro à che andiamo ì infino à quando riab- 
biamo adamai e la Vanità , e cercare la bugia ì & credere 
a* notti i proprij inganni ? Jnrìno quando correremo die- 
tro all'ombrce leguiremo quello che pare & non è? Non 
hai tu veduto anima mia, che fine hà hauutola più illuftre 
c (timata cola del modo ? fe à quefto modo tratta la mor- 
te la Maeftà & imperio della tcrra ? che efèrciti (è !e oppor 
ranno,che grandezza gli volterà la taccia ì chi Je potrà re- 
fi fiere ? Quefta iftefla morte , che colpì la corona Impe- 
rialcha di già tefol arco contro dime Adunque non fa- 
rà prudenza vincerla della mano ? e fare io per mio bene, 
quello che eflahà da tare per mio male? Non farà bene 
morire al mondo in vita, per viuere à Dio in morte? Non 
làrà tempo hoggimai di dare il libello di repudio à paflà- 
tempi, piaceri , & rauori della Corte , & cominciare libro 
nuouo,& rei iure vna nuoua tela di (anta vita,la quale non 
ci polla tagliare , ne fteflère la morte ? & volgendofi al Si- 
gnore gli dicea. DarcimSignor mio,datemi Iddio mio il 
voftro lumcdatemi il voftro fpirito, datemi la voftra ma- 
no ; & traetemi fuori di quefto pantano , & di quefta ac- 
qua nella quale fono annegato : che fe voi me la date,io vi 
offerifeo di non feruire più a Signore, che mi fi pofla mo- 
rire . Aflai riabbiamo fcruito a" principi , aliai riabbiamo 

dato 
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dato alla giouentù& libertà: tempo è ormai di ritirarci 
in (aerato , e prepararci per il conto che al voftro Tribu- 
nale ci (irà domadato di tutti i momenti della vita & fpef 
fe volte replicaua, Già mai, già mai più feruire à Signore, 
che mi fi polla morire . In emetti coìì ratti propofiti , & 
penfien pafso tutta quella notte ilMarchefe lenza ferra- 
re occhio,ne ripofarfi trattando co Dio, e Ceco fteflb nuo 
ui modi di vita : e fi vnirono altre due cofe, che lo rinfran 
carono , e confermarono più . L'vna fu che il giorno fe- 
guente ne'ia Chiefa maggiore di Granataci lode della Im 
pelatrice predico Maeltro Gio. d'Auila grande huomo, 
& predicatore A poftolico di quel tempo in Andaluzia,& 
nel predicar trattò diurnamente dello inganno , & vanità 
di quella vita delle frenefic, & propofiti (ciocchi > & falfe 
fperaze de gli huomini : e come al miglior tempo la mor- 
te raglia il hlo.e dista la ruota delle loro pazzie, & i cartelli 
di vento che h.inno fabbricato . E doppo parlò di quella 
eternità di gloria , o di pena che ne fegue apprettò à que- 
lla morte,& della fciocchezza di coloro,che in quello fof 
rio di vita che riabbiamo non procurano alllcurare quel- 
lo, che tanto importa. Lt come fe hauefle vdito le grida , 
& i gemiti del Marchete quando la notte innanzi parlaua 
(èco fteflb & con Dio,cofi pare che gli parlaua al cuore, e 
figillauai propofuiche il Marchefe hauea fatto. Et dop- 
pi) lo contèrmo il padre MaeftroAuila (perche il Mar- 
chefe lo chiamò , e li diede conto de fuoi defiden )& lo 
confolò,& animò,e configliò di quanto hauea da fare per 
ritirarfi a porto ficuro , o nauigare per il mare pericololò 
della Corte,c non dare à trauerfo negli (cogli , come altri 
fogliono deirambizionc,inuidia,e dilòneftà. L'altra cofi 
che l'aiutò molto>e lo confermò ne fuoi buoni propofiti. 
Fù vna lettera , che la fua Zia la Madre Suor Francefca di 
Giesù Baderta del conuento di Gandia gli fenile. Percio- 
che in ella quefta gran ferii 1 del Signore , e da lui molto 
vifitata , & accarezzata gli nferiua quanto era pattato nel- 
l'anima 
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l'anima Tua ai tempo della confegnazione del corpo della 
Imperatrice in Granata : & gli daua il buon prò de Tuoi 
nuoui propofitise tra l'altre cote gli diccua quefte parole 
Stauo figliuolo dell'anima mia quel giorno della voftra co 
ucrfione [pregando arTettuoumente il Diuino fpofo per 
la voftra unità; ma molto più per la voftra uluazione . 
Quiui vi veddi gettato in terra a* piedi di Chrifto , e che 
con humili lagrime , e gemiti gli chiedeuatc perdono de* 
voftri peccati : e vidi che vi porgeua la fua Din ina mano, 
e leuandoui sii vi prometteua il ìuo fauore. Ringraziate- 
lo come fò io, & leruitelo con più diligenza , & amore di 
quello che faccio io. Della unta Imperatrice vi voglio an- 
cora dare buone nuoue: che per grazia di noftro Signore 
noireligiofcdi quefta cafa habbiamo veduto vfcirc l'ani 
ma Tua del Purgatorio & pallàre , accompagnata da molti 
Angeli all'eterna beatitudine . 

Quefta lettera riceuette il Marchefe , & con efla fi rin- 
corò,e fi confermò molto ne buoni propofiti,& fi confo- 
lò grandemente delle buone nuoue della faluazione della 
Imperatrice. Et benché fia vero, che in fimili puote eflèrc 
inganni, & che fpcftè volte ci è, volendo alcuna pei Iona 
femplicco maliziou fai fi innanzi à rare cittadini del cielo 
coloro,che ne per reucbzionc della C hiefj trionfante, ne 
per determinazione della militante, ancora non fi sà che 
fiano $ pure non fi puote negare che Dio noftro Signore 
fùole farequefte carezze a' (noi gran fèrui , &manircftar- 
gli i luoi gran fècreti, e fauori . 5apea il Mai chele , che la 
lua Zia Suor Francelca , e l'altre Monache di Gandia era- 
no anime pure & amate dallo fpofo celefte, e che per net 
funacou del mondo non direbbero vna leggieri bugia: 
& che quello, che gli (criuea della gloria della Imperatri- 
ce, era molto coro: me alla unta vita, che eflà hauea fatta 
Da quefto tocco fi forte del Signore, ne traile il Marche- 
fe,dopo 1 hauerlo penfato molto, & ratto grandi orazioni 
fopra di ciò di fare vna rifoluzione molto ferma di ruggi- 
re 
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re quanto più pretto potette dal tumulto, & traffico della 
Corte , & ritirarli à cala fua à fcruire à Dio con più ficu- 
rezza, ck quiete ; & quefto mentre che ville la Marche! j . 
Ma feal Signore piacerle, che egli villette più di lei, linui- 
mente fi determinò in vederli libero del vincolo del ma- 
trimonio di 6rfi Ichiauo di Cnfto,ò( d'abbracciare la nu- 
dità , & ignominia della Santa Croce , e ritrouandofì con 
età & fanità da poterlo adempire entrare in alcuna Reli- 
gione , & à quello li obbligò con voto dauanti la Diuiiu 
Maefta, ettcndo à quel tempo d'età di xxix. anni. 

COME LO IMPERA DO RE LO FECE VICERÉ 
di Cdta/ogrta,cr quello che vi fece. Cap. Vili. 

TORNANDO adunque di Granata alla Corte il 
Marchefe , come veniua in fe coli cambiato , co fi li 
parcua che le cofe della Corte,non rutterò le ttefle,che ha 
uea lafciato , e che i fuoi amici , & conofeenti, non erano 
quel , che foJeuano:auuenga che quella mutaza,non era 
in loro , ma in lui . Condolila che di già riguardaua con 
altri occhi , & vdiua con altri orecchi che prima 5 parlaua 
con altra lingua, perche era altro il Ilio cuore. Et era que 
fla mutazione ù notabile , che egli ftettò non la poteua fi- 
mulare,ne poteua lafcurlì non auuertire da coloro,che fa 
miliarmente trarrauano con etto lui» Incontanente che 
tornò , diede conto allo Imperadorc di quanto" era patta- 
to nel viaggio di Granata, il quale lo ringraziò, & moftrò 
di rimanere molto fodisratto, & ben feruito dal Mar- 
chele. 11 quale volendo mettere in eli edizione i fuoi pro- 
ponimenti , & rimari! dalla Corte, fupplicò lo Impe- 
radorc , che li delle ^.xu licenza d'andaricne à Gandia a 
vedere fuo Padre . Non potè ottenerla,perchc fua Mae- 
ftà gli comandò che lo ferii i ile có carico di Viceré, & Ca- 
pitano Generale di Catalogna. Et per molto che fi voteli 
le fculàrc allegando Li fua poca età ( che ancora non er.i 
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di xxx annL)& poca fperienza,& deboli forze per carici 
così graue (che la (ita modeftia, e'l defidcrio di ritirarfi le 
tàceiwno parere ancora più deboli di quello che erano > 
Riamai potè ottenere dallo Imperadore che accetraflela 
fua Lcuù : per l'afFezzione-, & iftima grande che faceua di 
iua perfòna : Onde gli contienile obbedire , & accettare 
tal carico confidando in noftro Signore, che pofeia che 
lui non lliauea pretenduro>nedefiderato, ne potuto feu- 
{arlì . che gli darebbe la liia grazia per fcruire in quello x 
lui,& à chi con tante dimoftrazioni di conrìdanza,& amo 
re glie lo hauea offerto . Partili! dalla Corte per Barccl- 
lona.e pigliò il camino di Valenzia,& Gandia,pcr vedere 
il Duca Tuo Padre. Alla partitagli comandolo Imperado- 
re > chepiglialìe l'abito di San Iacopo per potere godere 
in Catalogna.! priuilegi, che godono quei Caualieri : E gli 
diede vna Commenda, che a.quel tempo era vacata. Arri- 
uato a Barcellona. confideranno i grandi obblighi del fuo> 
vrìzio cominciò (libito à trattare d'efequ irgli : & gouer- 
nare quel Principato, come cola raccomandata da L)io,& 
di che douea dare ftretto conto : fuppticandolo con gran 
de iftanz ì , che li delle ianere perquello. La prima cola a 
che mi le mano fu nettar lo (lato da gli aflàflìni,efediziofi; 
i quali erano tati in numera a quel tempo,e sì permziouv 
& arditi,che non vi era via ficura,ne Tèrra, neCittà di Ca 
talogna,.che no fentifle quefta piaga, e non iftefle tempre 
con paura?& fpauento, temendo gli ini ulti, & alfalti de gli 
fcandalofi , clic andauano in quadriglia rouinando & di- 
fertando. Vsò così buona diligenza il nuouo Viceré, che 
in pochi giorni prefe,e gaftigò buon numero di loro ; & 
vna volta, vfcì egli ftefTo in perfona con gente , & aflediò- 
xlv.che erono entrati in vna torre predò a Barcellona ; & 
perche non fi voleuono arrendere comandò che futle co 
dotta l'artiglieria per batterla , & al tìne fi arrefero, & egli 
fece giurtizia di loro, alcuni facendone impiccare , & altri 
madare in galera.Con quello gaftigo,e con altri fLfpauetii 
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tarono,& raffrenarono gli altri , & molti di loro fuggiro- 
no fuori di Catalogna non vi fi tenendo ficuri . Dicea il 
Vicerè,che d'alcuna caccia giamai hauea hauuto maggior 
piacere come diquefta: percioche gli pareua d andare a 
caccia in compagnia della giù (tizia di Dio, il quale veniua 
feruito col tagliare il membro corrotto ,acciochc tutto il 
corpo della rcpublica fi falualìe . Con tutto ciò non la- 
feiaua d'hauerc nell'anima fua fuifcfcrata companìonea 
cjuei,chc egli gaftigaua,& ncfliina gocciola fpargcua loro 
di (àngue, chea lui non coftalìe lagrime di dolore . Ma fi 
confoiaua con (àpere che era rrrirt litro falariato della giu- 
ftiziadi Dio, & che era uccellano , che i trilli monderò 
per mano de buoni Giudici, acc i oche i buoni poteflcro 
viuere ficuramente tra i rei : & era così grande la fua ca- 
ntiche comandaua che fi diceHe vn trentefimo di Mefle 
per ciakuno di coloro, che faceua giuftiziare. Ancora 
vigilaua fopra 1 Giudici, '& li ricordaua,che fàcefiero giu- 
ftÌ2ia , e che fpedifuno con breuità i negoziatori : i quali 
non poche volte riceuono maggior danno dalla lunghcz 
za della Giù (tizia, che da altre ingiù (tizie , che patifeono, 
&pcr dare loro clempio egli daua vdiéza a ogni ho ra del 
giorno, & riceueua con allegra faccia quei che andauano 
a lui,& gli fpediua con dolce parole, & compatiua a mi(è- 
Tabili atrlitti, & tolleraua con pazienza le importunità , & 
goiferiedi coloro che poco (apeuano, & procuraua, che 
aielleJicc dubbie, & imbrogliate le parti fi accordaflcro in 
fieme. Faceua che i ricchi pagalìèro a i poucn quanto do 
ueuano,& Ce allora non poceuano pagategli tàceua paga- 
re del fuo, & doppo ricuperare da ricchi ,ai1ìnche quelli 
non fi mette ni no in maggior neceflìtà , & i poueri reftaf- 
fero pagati, e foddisfatta la giuftizia. Fece ancora vifirare 
le fcuoledoue imparano i fanciulli.ck cercare buoni Mae- 
ftri,& che fu/Te dato loro ea(à, & (alario publico, aftinché 
efli piìi volentieri^ con più commodita attendeflìiK) à in 
fcgnare,& bencinftituirela giouauù : che è la fontedon 
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di xxx annL)& poc3 fperienza,& deboli forze per carici 
così grjuc ( che la fua modeftia, c'1 defidcrio di ritirarti le 
raceuano parere ancora più deboli di quello che erano ) 
giainai potè ottenere dallo Imperadore che accettartela 
fua fcula : per raffezzione , & iftima grande che faccua di 
Tua perfona : Onde gli conuenne obbedire , & accetrare 
tal carico confidando in noftro Signore, che pofeia che 
lui non rhauea pretenduro>nedefiderato, ne potuto feu- 
farfi i che gli darebbe la lìia grazia per feruire in quello a 
lui,& à chi con tante dimoftrazioni di confidanza,& amo 
re glie lo hauea offerto . Partili! dalla Corte per Barccl- 
lona,e pigliò il cimino di Valenzia,& Gandia,pcr vedere 
il Duca Tuo Padre. Alla partitagli comandolo Imperado- 
re , chepiglialìe 1 abito di San Iacopo per potere godere 
in Catalogna i priuilegi.che godono quei Caualieri :E gli 
diede vna Commendatile aquel tempo era vacata. Arri- 
uatoa Barcettona.confiderando i grandi obblighi del fuo> 
vfizio cominciò fubito à trattare d'efequirgli : & gouer- 
nare quel Principato,comecofa raccomandata da L)io>& 
di che douea dare ftretta conto : fupplkandolo con gran 
de iftanz 1 , che li delle fa pere per quello. La prima cola a 
che mife mano fu nettar lo fiato da gli aflàflmi,efediziofi; 
i quali erano tati in numeroa quel tempo,e sì perniziofi,. 
& arditi,che non vi era via ficura,ne Terra, neCittà di Ca 
talogna, che nó fentiffe quefta piaga, e non iftefle Tempre 
con paurar& fpauento, temendo gli infulti,& aifalti de gli 
fcandalofi , che andauano in quadriglia rouinando & di- 
fettando. Vsò così buona diligenza il nuouo Viceré, che 
in pochi giorni prefee gaftigò buon numero di loro ; & 
vna volta vfcì egli fteflo in perfòna con gente , & attediò 
xlv.cKe erono entrati in vna torre predò a Barcellona ; & 
perche non fi voleuono arrenderecomandò che ruffe co 
dotta l'artiglieria per batterla , & al fine fi arrefero, & egli 
fece giurtizia di loro, alcuni facendone impiccare , & altri 
Biadare in galera.Con quello gaftigo,e con altri fifpaueni 
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tarono, J( raffrenarono gli altri , & molti di loro fuggiro- 
no fuori di Catalogna non vi fi tenendo ficuri . Dicea il 
Vicerè,che d'alcuna caccia giamai hauea hauuro maggior 
piacerecome diquefta: percioche gli pareua d'andare a 
caccia in compagnia della giuitizia eh Dio, il quale veniua 
fcruito col tagliare il membro corrotto , accioche tutto il 
corpo della republica fi faluafle. Con tutto ciò non la- 
feiaua d'hauere nell'anima fua fuifcerata companìonea 
c]uei,che egli galtigaua,& nefliina gocciola fpargeua loro 
di fangue, che a lui non coftalle lagrime di dolore • Ma fi 
confolaua con fàpere che era mimttro falariato della giù- 
itiziadiDio, &checraneceflario, che i trifhmoriflero 
per mano de buoni Giudici , accioche i buoni potettero 
viuere ficuramente tra i rei :& era così grande la fua ca- 
rità, che comandaua che fi dicefle vn trentefimo di Meflc 
perdale uno di coloro, che faceua giuftiziare. Ancora 
vigilaua fopra i Giudici, & li ricordacene fàceflero giu- 
ftizia , e che fpediffino con breuità i negoziatori : i quali 
non poche volte riceuono maggior danno dalla Iunghcz 
za della Giuftizia , che da altre ingiuftizic , che patifeono, 
& .per dare loro efempio egli dalia vdiéza a ogni hora del 
^giorno, & riceueua con allegra faccia quei cheandauano 
.a Iiu,& gli fpediua con dolce parole, & compatiua a mifè- 
Tabili atflitti, & tolleraua con pazienza le importunità , 3c 
gofferie di coloro che poco fàpenano, & procuraua, che 
nelle Jice dubbie, & imbrogliate le parti fi accordaflcro in 
fiemc. Faceua che i ricchi pagalìcro^i i pouen quanto do 
ueuano,& (è allora non poteuano pagare,gh faceua paga- 
re del fuo , & doppo ricuperare da ricchi , affinchè quelli 
non fi metteffino in maggior neceflìta , & i poucri reftaf- 
fero pagati, e foddisfatta la giuftizia. Fece ancora vifitare 
le fcuoledoue imparano i fanciulluck cercare buoni Mae- 
ftri.&che lufle dato lorocafà, & (alano publico, affinchè 
effi piùvolentieri,e con più commodita attcndeffino à in 
fegnare,& bene inftituireia giouentù : che è la tbntedon 
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tic dcriua il b:nc della Republica . Pofc grande ordine 
nella gente di guerra : casi nell'ordinaria del Principato, 
come in quella che paflaua per andare in Italia, e non con 
fendila che raceflèro t'orza, ne aggrauio alle terre doue (la 
nano, o per doue paflauano: Facendo (àperea' Capuani, 
che di qual fi voglia infolenza,cdifordinedefuoi foldati, 
haueuano à dare loro al Viceré conto , & pagarne il fio ; 
& perche a quel tempo Barcellona non hauea muraglia 
di verfo \\ Marc, volcndo/rcondare,6ctbrtirieare que'lla 
Città,chc è cofi principale, & fi imporrante , il Marchefe 
pofè la prima pietra dei Balouardo di San Francefco , c fi 
fece alluo re mpo rutta quella cortina atlanti la loggia- 
Ancora quegli anni furono molto (lenii , e trauagholi , c 
non fi trouaua pane fe nona prezzi eccelli ui, e le perfòne 
fi moriuano di rame - Per fupphre à quefta neceflìtà pro- 
curò col Viceré con iftraordmaria foli eci tu di ne, che fi co 
ài\ cciVc granodi fuori del Regno,in tanta abbondaza,chc 
fi lolleuo la gente,che ftaua molto mal condotta, la quale 
non poteua celiare di lodare il Vicerè,& di ringraziar no 
ih'o Signore , che lo hauefle foro mandato per Gouerna - 
tore,& Padre di quel Principato, & concilo lui laMi(err» 
eordia,e la Guidi zia. Faceua il Viceré gran Iiinofinc,ma> 
fitaua orfane, (becorrcua à pertone , che erano date rie* 
che,& honorate , e poi erano cadute in poucrtà . Proue- 
deua a' Monaftcri di Frati , e di Monache , & à tutti i po- 
ueri & opere pie : di modo che nell'uno bifognofo,e (coir 
f oiaro ricorreua a lui, che non fi partine aiutato & confo 
lato , per quanto egli poteua. Si diede molto da douero 
a (tri pare di tutta fa terra , che ftaua torto il fuo carico, i 
peccati prrbiici,c fcandalofr, e procurauad'effereflrumen 
io, e mezzo, accioche Iddio folle leruito,e glorificato in 
lutti-. 1: quando vdiua direche era (tato commeflo qual- 
che-grane delitto contro Ponore della DiuinaMaetrà (ì 
arf3iggeua"grandemente,etemcua,che non fune (lato per 
Éxs colpa, èc che gliene hauefle a elici* domandato fretto 
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conto coti non ripofaua infin tanto non hauca pofto il 
rimedio che potai a . 

DELL'ORAZIONE, ET PEN IT ENZA, CHE 
vfauA in que Ito tempo ti Marche/c^. Cap.IX. 

SE era grande la diligenza, & vigilanza, che tcneua il 
Marchefe nel gouerno degli alrri,molto più era quel- 
la,che poneua nelprofitto dell'anima fua. Imperoche co- 
me veniua tcrito,& toccato dalla mano dello. Altiflimo,la 
quale per mezzo della morte della Imperatrice lo hauca 
rifucitato da morte a vita , ( come lui medefimo diceua ) 
così andaua créfecndo ogni di più nell'amore , & timore 
finto del Signore , e pigliando nuoue forze , e dando col 
fuo efempio più copiofo frutto d'ammirazione , & edifi- 
cazione. Auanti à tutte le cofe fi determinò con gran ri- 
soluzione di romperla col mondo, & di non farcafode 
fuoi pazzi giudizij,& vane mormorazioni , & fr>rezzare le 
li nguemaldicenti,che tagliano comerafoi , &tputare, & 
calpeftare l'Idolo ; Che diranno ? che è fi crudel tiranno, 
& tiene il potfeflo della maggiore , & più nobil parte del 
mondo . Con qucfto fondamento cominciò da douero 
à darfi all'orazione, & alla mortificazione & penitenza, & 
alFvfo de' Sacramenti : Conciofia che confideranno che 
era Commendatore dell'ordine di Santo Iacopo, e che ha 
uea obbligo di dire le fette ore Canoniche conforme allo 
flato della tua regola (che notano per ogniuna di quelle 
Vii certo numero d'Aue Marie, e Paternoltri ) volle com* 
• plirequefto obbligo : meditando ognidì inficine con la 
orazione vocale li fette mifterij dell'ore Canoniche: che 
fono i pailì della (àn ti (lima palììone , ripartendoli per le 
foe ore, & Io taceua con maraulglioQ attenzione,gufto„e 
frutto della fua anima. Diceu.i umilmente il Rolaiiodi . 
noltra Signora , meditando profondamente i («ieri Mise- 
ri, che in quello fi contengono , & in ciaiiuno di loro fa- 
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-cena tre cofè. La prima riconofecua il dono fouranodd 
Signore in quel mifterio. La (èconda,cauaua confufione, 
del poco diedi eflò fi era profittato . La terza , chiedeua 
qualche grazia àDio conforme al mirtei io che trattaua- 
Doppo che fi fu efercitato qualche tempo in quefta fem- 
pIice,humile,&amoro{à maniera di meditazione, gli aprì 
i! Signore l'intelletto; elannalzò ad altri modi d'orazione 
più alta, e più difficile. Cioè delle^ccellenze,e perfezzio- 
ni diuine dello effere infinito di Dìo,del fuo potere, della 
fua (àpienza della fua grandezza,.bellezza,gloria,giuftizia, 
& mi(ericordia,c degli altri innumèrabili attributi di Dio, 
nélli quali (come in vno oceano prò rond illìmo) fi immer 
geua ckannegaua: certe volte rimanendo comeattoni- 
to, & fuor di fc, per taconfiderazione di quella imi? ci. là 
Maeftà : altre volrc accarezzando il fuo (piiito, raile- 
grar»dofi,cV dando allof elio Signore conui.out & incef- 
fabili grazie di lodi , della fua grandezza , per l'infinite/, & 
ina rrparabili perfczzicni,chehà der.tio di fe, con tanta 
cccelléza, e semplicità, checiafeuna di cffc,e lo flc ilo iddio. 

Sarebbe ccù lunga , & fuori della bri uità , che io pie- 
tendo cfleruare intrusila hiftoria , lo fciiucrc particolar- 
mente^ diftinrairiente gli altri modi d'orazione che facea 
il Marchete :& le carezze, &irauori co quali lo vifitaua 
il Signore. Bafta dircene erano ranti^healle volte quan 
do il ritrouaua bagnato nelle tonti delle fue dolce lagri- 
me parendoli d'elìere annegato nel /angue purinimo del- 
lo immaculato Agnello,fi riuolgeuaa Jui.&<on affettuo- 
si fcfpin\e gemiti,tratti dallo intimo del cuorcgli diceua. 
Signor mio chi è iìatopotcnte perammollire, c liquefare 
quefo mìo cuore più duro delle piene ,*c del Diamante, 
fe non voi Padre di milerieordia , che mutate il cuore di 
pictra,in morelli carne>& traete dailetiu ridirne pietre ac 
qua abbondante £ Da voi lo riconofeo Iddio mio , a voi 
fia la gloria , & mia fia la confufionc . Lteflendo flato la 
mattina cinque & lei ore in orazione contino ue, tutto il 
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*evTo del tempo elicgli auanzaua doppo IVdienza , & fo- 
distatto a gli obblighi pu blici del (ìio vrìzio,andaua come 
attorto & leuato in Dio : &cofi rapito che gli accadde ila 
' re alle volte col corpo preferite ad alcuna Mufica , o Fetta 
(che non poteua far dimeno-) & col penfiero,& col cuo- 
re tanto lontano da efla , & coli dentro di fé , che finita la 
fetta no poteua far tede di coliche in quella tutte feguito. 
Quello è quello che tocca all'orazione del Marchefe al 
tempo,che fa Viceré, che è cofa marauigliofa . Ma le pe- 
ni renze,che nello ileflb tempo faceua, non apportano me 
no ammirazione. Auuenga che primieramente fi leuò in 
raramente lacena,g'udicado che gli feguirebbero da que 
ùo -tre cornino dita . La prima tarevn poco di penitenza 
in fodisfazione delti eccelli fatti nel mangiare delicato in 
altri tempi. La feconda auanzar tutto quel tempo della ce 
na , in ragionamenti per l'orazione . La tei za indebolire 
il fuo corpo,che era molto groflb,& corpulento. Ma non 
termo qui la lua attinenza ; anzi hauendo digiunato due 
Quarcfime con tanto rigore , che in tutto il.di non man- 
giaua fenon vna feodeila d'erbeo legumi con vn poco dì 
pane, & beeua vn poco-d-acqua : trouandofi benecó que 
fio modo di viuere,. fi determinò di digiimare vn*anno in 
tero con lo ftettb rigore . E cofi fece perfo il vano rifpet- 
to del mondo & il dire dellegenti. Metteua tauola fplen 
dida per i Signori , c Caualieri , che veniuano à mangiare 
con etto lui : e raccoglieua i Forestieri > chel andauano à 
vilìtare ò pattinano per Barcellona, & daua loro diuer(e> 
c delicate viuande :.& egli mangiaua molto adagio la iua 
(codella d'erbee fi tratteneua có enl tutto'l répo che bifo 
gnaua-có allegra & dolce cóuei (azione, ài fmagrì có que 
Ita dieta , & ittretta maniera di vita sì, che dandoli vn ilio 
Cameriere vn laio.qu.ile vn'anno alianti gli ftaua bene , al 
fine di quell'anno gli era largo di cintura mezzo braccio, 
Aggiugneua a quella così e^kceilìua,^ iftraordinaria atti- 
acnzaaltreafpr^zze , e penti teiizc non meno rigorole , le 
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vigilie, il cilicio,lc difcipline continoue; la perpetua mor- 
tificazione , & eflerfi contrario in tutte le cofe di gufto, io 
cfamine rigorofo della fua cofcicnza,il non perdonarfi ne 
diflìmularc mancamento che commetteflefenzagaftigo. 
Di maniera che la fua vita era più di Religiofo molto pe- 
nitente, che d'vn SignorcèV gouernatore giouane,& am- 
mogliato^ alleuato in commodi,ck abbondanza.Et fe he 
ne ad alcuni potrebbono parere eccelli quelli rigori , & 
afprezze, però come nakeuano da vn viuodcfideriodi 
mortirlcani,& vendicarfi di fe ftefio,c da credere che il Si 
gnore lo moueua , & lo voleua códurre per quella via per 
noftro efempio,& riprenfioni della noftra pigrizia, & tie- 
pidezza,©^ per moftra re quanto puotc la fua grazia,ezian- 
dio ne gli huomini alleuati in abbondanza,^ agi. Per r.on 
errare nel goucrno fpirituale di fua pei fona, & liberarli 
dal pericolo, che portano tutti gli huomini nelle fuc cofe 
propic,& più i principianti, che di nuouo cominciano ad 
errare per il fentiero ftretto, & difficile della vita fpiritua- 
lc,cx* non cadere in illufioni, & lacci di Satanaflò in cui al- 
tri fogliono cadere 5 Faceua il Marchefe in epe Ho tempo 
tre cole . La prima non ritrouaua di fua terra in imagina- 
zioni fanfaluche : ne olcuraua con la baflezza de fuoi prò 
pij concetti il lume rifplendcnte delia vidtazionc , ex gra- 
zia del Signore. La feconda, traeua da tutti i fauori, e mi- 
fericordicchc riceueua dal Cielo, la fua h umile confuso- 
ne : di forte,chc quanto più fi ritrouaua ràuorito, & acca- 
rezzato da Dio,tanto più egli cntraua dentro di fe, & più. 
fi confondeua,& annichilaua. 1 a terza era dar conto del- 
la fua orazione,& penitenze con chiarezzjck fchiettezza 
ad alcuni padri molto graui, & ferui del Signore dell'ordì 
ne di San Domenico,con chi all'hora fi confeflaua, e trat- 
taua,òv fi gouernauain tutto per loro parere, e configlio. 
Fra quelli furono due li principali; l'vno il Padre Maeftro 
Fra Giou anni Mico, huomox;onofciuto , & ifhmato per 
la fua fantità,& lettere nel Regno di ValenzaJ'altro il Pa- 
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dre Fra Tomifo di Gufman*,chc a quel tempoèrii proti in 
ciak ildla fili religione in quei regni . Qucfti due padri 
figliò il Marchcfe per guide , & Maceri della fua anima, 
c'1 configlio di qucfti (eguiua, e con loro benedizione, & 
dizrezione tirò innanzi la fua penitenza , & orazione , & 
con così buona mano , e configlio'» venne alla perfezzio» 
ne , che pcrauanti fi vedrà. 

., «y « ** r • * ff*t \» / lì^ftì i ^ r i i«tfìi Ili»! l 11 OO! LI J ItJ t il i -ni - 

DELL'rSO, CHE H AVE A IL MARCHESE 
di Comunicar/!, & di quello che interrogo il Scafo Ignazio, 
intorno à quejh,c ciò che il Padre gli riftofe. Cap. JT # 

A VVENGA che per mezzo di qucfti fanti efercizii 
J \ fortificaua , & accarczzaua molto il Signore il Mar- 
chefe, &gli daua ogni dì nuoui rintrefeamenti, & nuoua 
Jena, però notabilmente appron*ttaua con l'vfo deuoto, c 
frequente de (and Sacramenti della confezione , e comu- 
nione. Imperochc di già a qucfto tempo fi confeflaua , c 
comunicaua ogni Domenica , e le tefte principiali dell'an- 
no che ùceua ordinariamente nella fua Cappella, & le 
tefte ni L ù ioìaù nella Chiefi maggiore, per efempio & edn 
rìcazione di tutto jI popolo , fàceualo con particolare a p- 
parecchio, & raccoglimento , & dcuozione : & hauendo 
riccuuto il corpo tetra rifilino di Crifto noftro Signore, 
rcftaua come abòrto, & fofpefo, & comunemente cofi ac 
carezzato dal Signore có le copiofe, & foaui lagrime, che 
vtrfiua, & con taletenerezza, cWercnira di ipirito, che 
cglifteflò cherhaueuapena leconofeeua. Etj lì maraui- 
gliaua, & rcftaua come attonito confiderando la fua gran 
diihma viltà, & la ineftimabile. & immenfa bontà di Dio, 
che fenza fuo merito cosi lo v-ezzeggiaua : & goftaua tau 
tp della dolcezza , & foauità di quello conuito reale, che 
yru gocciola fola deldiuino liquore, che Iddio gli infon- 
deua, anteponeua à tutte le cifterne rotte de' diletti del 
mondo; e gli parcua,chejfc fi fufle potuto comperare per 
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prezzo di fwji'ytta, che tuttaéra.pòca; por ottenére, e gd*. 
der^uj^liteTo^».. Cop cj/ù^&x^à^A^^cdìà\e vote 
re comparazione de piàcAu^diktti^i'rltiizliè dèfenfuai 
li ji>ira diloro,& confiderando quanto veri, e marti cci Iqd 
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ipoto$chc hanno c«loro,che poilcggonogtì 



quefti altri : diceua có interno fèntiméto& ammirazione- 
O vita feoftulc-,0 vira eia benic,qnantocitca,vilo, mifera* 
bile fei aireró ai hjme, .&dlj grandezza e felicità dèlia vi* 
fa fpiritualei» come fi disra^& iifìarifce^jncl va«o,e forno* 
fo fplendóre,col qualeabbagli, & acciechicuiei, che ti fe* 
^uranio.,; quarido?;ne Tuoi cuori -fi .là giórno cìiiarò* deilai 
ver*Jucc^,rDa quefto'ientimcnro gli nafecua vna pini» 
gertfee pietofà compattarne di coloro , che per iftare c&« 
ine icliiaui incatenati arllcfuepaiìioni non credono qù<fc 
ftp j.e ditquei , che loxrèdbnol, e per non T^pnoairefSéU- 
Upint>r4i5t:ghiottornia dei beni apparenti, :e Qporiti per- 
dfmk&tkmmGotcji bèni vew*& «terni .'Per le conferii ò* 
nt,e ^nninicm aòàfrcqocnti v&OTdinariedckMarthc* 
feti daua molto, che parlare, non (blamente allaplebci. 
ina ancora alle perfone diiiote.c fpirituali. Conciona che 
Ìq.uei:tera$>iiera>cosidimenrjicara lVfanzaantica della pri. 
tn>tiuaCiiie(kX quando i redeli freomunicauano ogni dH 
& ybriachi del (angue dell 1 Agnello fparge&ano per lui 
il Tuo) che fi hauea per colà molto nuoua ti confeflarfi,e , l. 
comunicarfi così fpeflb -Eziandio i moltltitiomini dotti! 
creligiofi parea poco rifpetto; epoca riuerenzalo andare 
tante volte al (àntifllmo Sacramento delPaltarcvn'huo*- 
mo fccolare , -ammogliato , ck occupato in tanti negozi j,. 
grandezze , e piaceri , come per ragione del Tuo vfizio , 5t 

iflatohaueailMarc" w ^- f - 1 — n~t«- 

noumeno dotti, e £ 
tualcde primi,i quaL 
acauanti Wmprefa cominciata, egli proponeuanoquellfci 
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nffanza antica de Criftiani,quando la Chieia Cattolica più 
'fioriua in fanti tà,e le autorità di moltifilmi Santi, c Dotto 
•ri grauinlmi , che ci eiortano à quella, &albuonoodo> 



gno: ckegli fteflb fentiua in (c tali effetti della diulna 
grazia , che con ragionapoteua credere più alla ifperien* 
.za,3Cal giouamento della lira anima,cheà quello , che al- 
tri diceuano : tuttauia eflendo molto humile ,e dcfidcro- 
-fodi far bene , vohè (confutare quefto cafo con quali he 
feruo di Dio, & eccellente Maeftro della vita fpirituale, c 
'ieguire interamente il fuo confjglio . lìraarriuato à Bar- 
cellona in quello ifteflò tempo il Padre Dottore Antonio 
« di Araoz,religio(o della Compagnia di Giesù : il quale ve 
niua di Roma , e portaua (eco le bolledella prima confer- 
rmazione , che poco prima Papa Paolo Terzo hauea fatto 
«della fteffa Compagnia : le quali di già il Marchete hauea 
letto,& intefode luoi n*ni>& intéri, % ihnolto in^ihe il Si- 
gnore fi cominciauaàferuiredìquefta opera delle fuema 
.ni : & i mcrittgrandi del Beato Padre Ignaziodi I -oyolaril 
quale fua Diurna bota hauea pigliato per inVumctoa pia- 
ntarla^ propagarla nel mondo; & arricchendolo di doni, c 
galèri, che per irapréfa così grade erano di meftieri, e per 
-ciò giudicalo, che la peffona del B.|Padre Ignazio, come 
tauro amico di Dio Jàrcbbe quella , che più lume gli po- 
rrebbe date in quello che tanto defiderauadi fapere.'n ri- 
tollefubrto di fcriueigli vna letrera. Nella quale (óltre al 
dargli il btion ? aitó Ideila inftibozionc delia ca Religiòné', 
•che per tata gloriarci ilio lànrirtìrno nóme di Dionoftro 
Signore hauea mandato al mondo-, e raccomandarfi hu- 
^im«iterallc&eotó2iohi9cgii|ifopone)tia i fuòidubbrj, 
lo pregai^ ciic^fm^ chchauea da rare . Per 

ciò gli duna conto di\ciLintd^aceua,'C del frutto , che per 
•ciò ràreiemkia nell'anima fua : e delle varie, e differenti 
oopemoni degb rtdamihi in coià,nella quale tanto irnpor- 
«aua berrai tv o tltarbanc A quefta tetterà del Marche- 
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forifpofc il Beato Ignazio , nella quale dicctw , che tra gii 
altri frutti mirabili,che il comunicarti fpeflo fuolc caufare 
nell'anime, vno è preferuarlcche non cangino in peccato 
grauc rO fe per la fragilità humana cederanno, darle la mi 
iio,acciò che pretto fi rileuinore che quantuque no fi pof 
(à dare vna regola renna, & vniucrfale per ru tri, nondime- 
no in sè è più ficuro , e ben fatto accodarti con amore , & 
-riuerenza- debita al Signore fpefib, che il ritirarli co rimo- 
je, e pufiJJanimirà da cflò . Ma che dalla difpofizione, & 
apparecchio per ricetta» , dalla intenzione , & fèmore, 
-dalla fperienza del fuo profitto,© perdita, che doppo l'ha 
ticrlo riceuuto (ènte ciafeuno, dee trarre quello , che dee 
fere.per accodai fi più ò meno al Signore,e fopra tutto le- 
guirc il configlio d'vn Padre fpirituale,litterato,c prude» 
te in quefte cofe, encllealtrcchc toccano al goucrno dei 
le anime c la migliore,c la più certa regola di tutte. Impe- 
cile quanto alla perfòna di fua Signori» fecondo quello, 
che egli fcriuea, & hauea intefo per refezione d altri della 
fua orazione, e vita , ardiua di configliarlo, che confidar*- 
do della mifèricordia di Dio,e rinfracato daUcmoltegra- 
zie,chc hauea riceuuto dalla fua benedetta mano , tacefle 
ouanto fàcea,e fi comunicaci ogni otto giorni, percioche 
(peraua*che farebbe di gran' frutto per l'anima fua , e per 
molte altre, che per fuo efempiofr animerebbero ad uni- 
tarlo- Daqttcftàrifpoftarimafe il Marehcfc molto con- 
forto, e rincorato per condurre auanti la fua imprefà : de 
con defideriodi trattare co- r Padri della Compagnia, e di 
fcriuerc fpeffo ai Beato Padre Ignazio*. 

MEZZA MORTE DI DON GIO: DI BORGIA 
Duca dì Gandia,t fuccefswnc del Due* Don Ftau- 
ce/co. Gap, X I, 

>fj. ti ' I J" } 1 H T j ì li". .1 

ES S E N D O il Marchete di Lombai così bene occu 
pato nel fuo goucrno» d* Catalogna, c con tanta fb- 

disfa- 
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disfazione di quei da lui gouernati, egiouamento della 
anima Tua ( come riabbiamo detto) fuccefl'e la morte del 
Duca Don Giouani fuo padre : la quale fu fentita da fuoi 
vaflalli,edal Regno di Valenza,perchc era vn buon Cam 
liere,c perlefuc virtù amato da tutti. Tra le altre cole i o 
rabili, che del Duca fi racconrano,fono due degne di per- 
petua ricordazione. La vna, che era molto limofiniero,e 
di rtraordinaria carità verfo i poueri , quali ricopriua > & 
aiutaua di maniera che parendo eccello al fuo ipendito- 
re gli difl'e , che non baftjua la fua facultà per tante limo- 
fine : al che egli rifpofe . Quando io fpendeuo in cofe di 
piacere,epaflàtempo, più che ora inlimofine, già mai mi 
impedirti : ma io vi dico che più torto hà da mancare per 
la mia cala,che per i poueri . L'altra fu vna gran diuozio- 
iie,eriuerèza,che portò al làntitiìmo Sacramento del cor 
po di Crirto noftro Redentoreil quale andaua ad accom 
pagnare tempre che vfciua à qualche infermo , e lafciaua 
qualunque raccenda che haueflì. Et fe egli fufle fiato tuo 
ri alla campagna , ò a caccia in parte , che potette vdire la 
campana,che fi fbnaua per fègno, egli ordmaua che fi (b- 
nafle vn poco prima per quello effetto , c fubito tornaua 
co gran fretta per giugnere à tempo,dicendo : Andiamo, 
che Iddio ci chiama : Fra tanta la fua deuozione , che gli 
occorfè in Valenza andare accompagnando ri fàntitfìmo 
Sacraménto a ptedr,andadoIi dietro perii fuo buono efem 
pio altri Caualieri , dalla parrochia di San Lorenzo, doue 
i Duchi di Gandia hanno lacafà, infìno vicino doue rtà 
ora edificato il monarterio de frati di San Girolamo detto 
San Michele delli Rè, à vna pouera cafetta che è vn gran 
tratto. Morto adunque il Duca Don Sfollami», Don 
Fracefco fuo n*gliuoIo,reftando Duca, e fuccwftòre di fuo 
padre col deficferiograde,chc hauea di ritirarfi à caia fua* 
valcndofi di sì buona occafione,fuppficò con molta ifhn 
«sa allo Jmperadore Carlo V. (che a quel tempo rtauairt 
Barcellona per andare in Italia) che gli delle licenza d'an- 
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dazione al fuo ftato,e Ducato di Gandia, per conofcere,« 
gouernare i fuoi vaflaMi,come<era obbligato, & adempire 
il Teftamcnto di fuo padre . L'Jmpcradore lo hebbe per 
bene : ma la fila volontà era che mari wdofi il Principe D. 
Filippo fuo figliuolo (il quale lafciaua per gouernatorc 
de Tuoi Regni con la Principefla Donna Maria figliuola 
di Don Gfouanoi Terzo Re di Portogallo, feruiflealla 
Principefla il Duca Don Francefco di Maiordomo mag- 
giore , e la Duchefla Donna Leonora fua conforte di Ca- 
meriera maggiore,e le fu e due figliuole di DamejMa que 
ilo no hebbe effetto per Ja l>reuc > & acccllerata morte dei- 
la Principefla. Con quella licenza , in mettendoli lo Im- 
peratore alla-vela , fi partì il Duca Don Francefco peri 
iuo'itato di-Gandia, con non minor dolore ,«e mitezza di 
-coloniche haucagoucrnati, e lafciaua, che contento, •& 
allegrezza -di quei , che andana à^oucrnarc , e quedo fa 
l'armo 'MDa XXX 111. ArriuatoiGandia ; la prima 
cola ctac '«taccile «fu raccoire,<protegcre tutti i lenii tori 
di 6ionadre,«e riccoergli al fuo iemrgto^ benché egli non 
4iaUefle«di bifogi>o, perche hiniea lafua cafa ben prouifta» 
-e piena di lei incori antichi . Ma perche rè i ferui di fuo 
pad re -pati lì Ino n eoe tòta ,nei tuoi iutiero lettati -de i loro 
vrizij , volle renere doppi vfrzuli di fua cala , e cintai fidi 
•gjètCtfc bene no gli era necefìaria per aiuto ioro.Appreflo 
àf q ùeftoord hi ò ripa ra re,& ed i ri ca re lo fpedal e d i Gadia, 
che-era vecchio,e mal condotto,emetterui de letti, e tut- 
to il ricapito per alloggiare i peregrini ,Jc curaregli inter- 
inila quali faceuaprouedere di tutto ilòilognocogranii 
beraliù ; E perche con Ja vicmanza,emolunKlrnedi M<r- 
refcbi,che lbno per la terra,fcjeua'la$a*eftare^àdia pò* 
co fi cura , peroantwk' coilali d'Àlgieri, e d'Affrica, che 
corredano qutlia co(to,&era neceflài *o, chencriftare co 
frcure?za vi fi renelle guarnigione di (okjati oó molta fpc 
fa, e travaglio de fuoi vanalli : determii*ò*ll}uca difoi ti* 
bearla, e prouedei la di molta, e buona artigkeriadihroa- 
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2'eà-faafpeft ( come fece) accioche i Tuoi di Gandia bef- 
ferò ficuri,c fenza paura, e quei delle vitto vicine, fi poteC 
fero ricoverare in efla al tempo di nccetìità . Hauendo 
prouedutoalla neccùitàde poueri, edegli infermi, & alla* 
Scurezza devaflàlli con quelli ducedihzij,, fece il terzo- 
per Tua abitazione, e de fuoi lucceQòri, riparudo nella fua* 
pi opia cala vn cjuarto : t comperò alcuni luoghi, defide* 
rancio la pace,& la quiete de fuoi vaflalii» Fece medefima« 
mente il Duca vn conuento di frati dell'ordine di San Do 
**enico,nel!a fua terra di Lombai,con buono edifizio,fuf7 
ficiente rendita^ ricchi vafi, & ornamenti per lo culto Di- 
ttino.' Perciochc, le bene s'impiegaua ctìn gran diligenza 
in fouucnire alla necelììtìdi tutti 1 poueri del fuo ftato, e 
molto più.' di coloniche erano ftati in onore , e profperi- 
tà , ò di quei ,.che egli temea che oppreffi dalla neceilìtà , 
kaurebbero potuto tare qualche viltà, e perdere l'anime 
loro : nondimeno efcrcitonapiìi la fua carità verfo le per 
fone religiofc , chelaCciando le vanità, e piaceri delleco- 
Lo>haueuano abbracciato la pouertà, e perfezione Euan- 
geiica,c crocidilo fe ftelfì in Croce con Crifto . Condoli* 
che gli pareua che nella nmofina,che fi raccua à quelli (èr 
uiidi Dio fi vniuano molte limofiner polciachecon elle 
«on Iblamente fi manteneuano veri poueri di Grillo , & 
intercettori con Crifto : ma fi fa benefizio à tutta la Repu 
blica per le molte , oC importanti opere, che da quellidc- 
pendono> à gloria del Signore , & vtilkà de fcdeh . 

LA MORTE DELLA D TC HES S A 
Donni Leonora Cap. X1T- 

ti 6\ xta ina/ ui ') v ^>i;Ììd!;ìIv>. - - '■* mostri* 

TV J K © L T O buona compagnia, & aiuto haueail Did- 
iiVl ca DeìvFrancelco nella buchetta Leonora per tur 
ce G^lefte opere éi carità : perche eramolto Cri(bana,e Ter 
Utì di Dio, àc imitatrice della diuozione, penitenza, & vfo 
frequente de Sacramenti fìnti* che. vedeua vfarc al fuo mi 
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rito. Il quale andauaauanti à lei in modo, che Ce bendi 
Duchefla da per se non fufle fiata si inclinata , come era a 
tutte l'opere di pietà,firebbe badato lo esépio del Duca a 
farcene imitafle il modello, che hauca innanzi. Onde di- 
cendo vna Signora principale vna volta alla Duchefla, per 
cheandafle così femplicementc veftita , e non fi adorna- 
ua , e tractaua conforme alla fua qualità : rifpofc cflà, che 
veggendo qucllo,chc Iddio li hauea dato per fignoreca- 
po,c marito veftito d'vncilicio,cercare ogni baflezza, e di 
(pregio del mondo, non poteua eflà trattarfi d'altra ma* 
nicra . Valendo adunque in quefla fanta conformità , & 
hauendo conuertito già alcuni anni la licenzia del Matri 
monio in ifpirituale amore , c fra tcrneuole Compagnia • 
diede il Signore Dio alla Duchefla vnalunga»c trauagliolk 
infermità, per purgarla, e perfezzionarla piùre doppo libc 
randola da qucfto mifcrabile efilio, per condurla à gode- 
re di sè nelle «abitazioni eterne . Sentì il Duca tanto que 
fto trauaglio,e pericolo della Duchefia,qtianto era lo iui- 
feerato amore, chele portaua,eledcuca pcrlefue virtù, 
vaIore,e prudenza, e per il vincolo così ftretro del Matri- 
monio fortificato con pegni di tanti, e di tali figliuoli . 
E come che doue è amore , è anco dolore , & opere , che 
nafeono dallo ftefiò amore ; pigliò molto à petto il chie- 
dere efficacemente a Dio noitro Signore la vira , e (ànici 
della Duchefla,e di moltiplicare le limofinc,Meflc v & orar 
zioni in tutto il fuo flato per lei; proftroflì vn di tra gli al7 
tri in orazione chiedendo arTcttuofimentea Dio , cheli 
piacefle dare finità alla inferma, tt eflendo in quefla fup 
plicazione tu vifitata Vanjma fua da vna chiara Iuce,& vdì 
vna come voce intcì iorc,che le diceua: Se tu vuoi ch'io ti 
lafci la Duchefla più tépo in quefla-vita , io-lilafcio nelle 
tue mani: ma ti auuilo che à te no conuiene : e quefto có 
tanta eh ia rezza, & euidcnza,chenèallhora, ne doppo co- 
me egli fleflb contò potè dubitare, che quella vifitazionc 
non tutte (lata da Dio- Ma riruafe egli con ella, e con quel 
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la liberale offerta così confufo, & accefo dVno amore te • 
nero , cdolciflimo del Signore, -che gli pareua , che fe gli 
partiua, e ftruggeua il cuore ,e volgendoti à lui con grati 
flngulti,e copiofe lagrime gli dille : Signor mio, Dio mio, 
donde à me qucfto ? chc^oi lafciatc in mia mano quello 
che ftà folamcntc nella voftra ? chi fictc voi creatormio, 
e bene mio } ò chi fono io,che voi vogliate fàrcia mia vo- 
k>ntà,eftcncio io colui , chedeuo in tutto* e per tutto ne- 
garci mia pcrfarc la voftra.* Chi meglio sà di voi quel- 
Fo che à me conuicne ? Adunqucda ora dico Signore, 
che fi come io non fono mio, ma voftro, così non voglio 
che fi faccia la mia volontà , ma.la voftra , e che io voglio 
quello, che voi volete : e vi orTerilcononiolamente la vi- 
.ta della Duchefla j ma quella di tutti li mici figliuoli , e la 
mia,c tutto qucllcche da voi tengo,e pofleggo in qucfto 
mondo : e vi fupplico , che voi dittonghiate di tutto fe- 
condo il voftro lauto beneplacito . Tutto qucfto dift'e il 
Duca con glande affetto, e rcfignazione, efubitofi vidde 
l'effetto die Ha: perche iiifmo àquel punto pareua , che 
la infermrtà della Duchclla ftefle in vno ftato,che nó peg 
.gioraua, ncmiglioraua, ne i Medici haueuar o perciuta la 
lperanza,ne l'afiìcurauano. Ma uà che ilDuca fece la fua 
ora/ione , ella cominciò à fcadere , & ire per le pofte alla 
morte : e fi conobbe , die era ari iuata la fua vlt ima hora : 
nella .quale il Duca fu prefen te,e la inanimò coti parole di 
migularcamore,efpirito, e con tutte le dimoftrazioni<di 
«tenerezza , e (ènrimento Crittiano, che fai poftrbile . € la 
buona Duchcfta pigiati rutti i Sacramenti confuigulare 
diuozionc , e ftanoo-molto attenta alla lacra paftìoncdel 
-Signore , che gli leggeuano , e replicando fpefle volte il 
Nome di<j' l L S V , e eh M A fU A , & adorando ,e ba- 
ciando la immagine d'vn denoto Croctàftò , -diede il fuo 
fpirito^i chi Phauea creato alli xxvi^di Marzo MDXLVL 
lafciand© il Duca vedono d anni trentafei ; e fe beue me- 
ilo perhauerpencuito cosi buona compagnia, però nx>i- 
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to confidato per la fperanza,chegli rimanca della Tua bea 
ricucirne , e/delle grazie , che per mezzo di quella morte 
il òignore Ir hauea a fare . 

FONDAZIONE DEL COLLEGIO 
dtGxndi4->. Ctp.XIII. 

POCHI giorni doppo la morte della Duchefla , ar- 
riuò a Gàdia il Padre Maeftro Pietro Fabro, il primo 
delli cópagnt,che hebbe in Parigi il Beato Ignazio,& vno 
di quelli,che l'ai utorono a fondare la Cópagma di Gies i. 
11 quale (bua a quel tempo in lfpagna,& era chiamato dal 
la Santità di Papa Paolo terzo, accioche in Ilio nome fi ri- 
trouaflTe al Concilio di Trento, inficine con i Padri Mae- 
ftro Diego Laynez,e Maeftro Salmerone umilmente tuoi 
compagni, che di già vi Ci rrouauano . Haiiea ordinato ti 
Beato Padre Ignazio al Padre Fabro , che di viaggio pa£ 
(afte per Gandia, e vifitalle il Duca, e delle principio a vn 
Collegi o,che*voIca fondar quiui,e per cominciarlo di già 
gli hauea mandato l'anno auanti alcuni Padri di Roma*", c 
di Portogallo. Giunto a Gandia li Padre Fabro non fi 
puote facilmente dire il contento, ci piacere , che nella 
anima fu a riceuè il Duca con la l'uà (anta comunicazione, 
(che veramente era mirabile, quella di quel Padre) per- 
cioche diceua d'haucrritrouato in lui vn maeftro (piri- 
tuale , come egli defideraua . Trattò con effo lui il Padre 
de gli efèrcizi j fpirituali della Compagnia , i quali il Duca 
fece con molto ritiramento, e quiete,e con tanto gran fer 
aorc , e zelo di trarne profitto , che più hauea bifogno di 
freno,che di fproni.Si ordinò, e fermò col Collegio alli v. 
di Maggio dell anno M D X L V I. Finita la Meflà , il Pa- 
dre Fabro pofè la prima pietra allo edifizio di quello , ci 
Duca pofe la feconda, e gettò vna fporta di calcina, & ap 
predo i figliuoli del Duca, & i Padri della Cópagnia fegui 
iaronoi*opera:5cil Ducavi vsò tata, e così buona diligéza 
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in f!nirla,e condurla a perfezione, che in breue tépo fi le 
ce la Cappella maggiore della Chìe(à,ca(à,e fcuole,c fi die 
de ballante rendita al Collegto,del quale tu primo Retto- 
re il Padre Andrea di Ouiedodi Jglefca, che poi morì Pa- 
triarca in Etiopia . Leggeuafi latinità , arti , e teologia nel 
Collcgio,efi feceVniuerfità per priuilegiodelPapa,edel 
lo Jmperadore. Fù la prima che hebbe la Compagnia. Pro 
ucddegli il Duca d'vna buona,e copiola libreria,c vi mef. 
fea Audio molti figliuoli de fuoi valìalli, acciò imparafle- 
ro lettere , e virtù ; fpecialmente i figliuoli de Morefchi ; 
i quali benché fieno battezzati, fpefle volte iono più Ci i- 
ftiani di nome , che di fede , c di cuore : e comunemente 
come i figliuoli fi allcuano co loro padri, fegtiono i coftu» 
mi, e le creanze loro . F perciò parte bene al Duca , che il 
miglior rimedio era il difcoftargli da Padri da piccioli , & 
imprimere in elfi , mentre ché erano teneri , Ja notizia, & 
afTezzionc della nofìra finta Fcde,e così fèccfaccndo (co 
me diflì ) lhidiarc i figliuoli de Morefchi,rallegrando(ene 
i padri loro per vcdeifi liberi dalla cura, e dal l'obbligo di 
allenargli , e fomentargli . t perdutila via riufeirono al» 
cimi di loro buoni , e veri Ci iftianj . 

Partì il Padre Fabro per Roma, dotiemoiì il primo dì 
d'Agoftodi quel mcdefimo anno del M D X L V 1. Ven- 
ne li Duea l'anno feguéte a Monzon, dotie celcbraua Cor 
tcdelli Regni d'Aragona il Principe Don Filippo. 11 qua- 
le (per auuifo dell lmperadofe fuo padre, che Tanno 
MD XXX XI 1. in altre Corti fi era trouato ben' ferui- 
to del Duca, eflendo Marchefe diLombai) Io mandò à 
chiamare,accioehe fuflè vno di quei,che trattafl'ero ledet 
te Corti : e così feguì,e fcruì molto in clic al Principe . 

LA CONFERMAZIONE DEL LIBRO 
degli e/ere izij . Cap. X 1 1 1 1. 

RIMASE il Duca con molto profitto ( come dicern 
mo) degli efercizij (pirituali.di cui gli hauea trattato 
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il Padre Fabro,3( arTczzionatiuìmo alla loro dottrinai cfc 
fidcrofo , che fi comunicane a molti : acciochc il trucio 
che egli hauca fenriro* ncH'animafuafi ftendefle a quelle 
de gli altri. Ma- intefè che alcune pcrfoneauuolti , e fer- 
ratigli occhi, lènza faperc quello, checontcneuano que- 
fti eiercizij.e fcnza hauere fpcrimentato,ne prouato l'vfo*- 
c frutto di efli,parlauano male di cola tanto vtile,e di tan^ 
to pefo , e foftanza . Per ouuiare al danno , che da ciò ne 
poteua rifultare,e porre iìlenzio a coloro, che giudicano, 
c condannano quello che non haueuano difaminaco , ne 
veduto : fupplicò alla Santità di Papa Paolo Terzo , che 
comandante con diligenza che fu Aero clami nati , e veduti 
detti efercizij , e trottandoli di (anta , e cattolica dottrina,, 
cl'vfo loro per l'anime di giouamcnto,fi contentane d ap- 
protiargli, e confermargli con fue lettere Apoftolichc 
Fece il Papa quanto il Duca'hiuea fupplicato>e commeiìc 
refàmina degli efercizij al Cardinale di BurgosDon Fi* 
Giouanni di Toledo dell'ordine di S« Domenico, che er* 
inquifitor generale, <Sc al Vicario Generale di Roma , che 
era Filippo Archinto Vcfcouo di Selcucia ( il quale dop- 
po morì Arciuefcouo di Milano) &al maeftro del fuo (i 
ero PaIazzo,che medefimamentc era Frate di 51 Domeni- 
co^ tutti trehuomini dottiflìmi , cgrauiilìmi,- i quali gfr 
videro, ck efàminarono, e trouarono pientdi pieci, e mol 
to vtili per la educazione , e frut:o fpiricuaJe de fédeK $ c 
come tali gli approuò,e confermò Sua Santità per vn Brc 
uc Apoftolico, Del quale m'è paruto porre qui vna par- 
te , fi per «flcrfi fitto à intercerfione del Duca Don Fran* 
cefeo ( la cui vita fermiamo ) come perche s'intenda la cu 1 
ra,chc hauea di giouarc all'anime , & il pefo , e riguardo* 
con che di colà iì grauc, & approuatacon tanta autorità 
fc dee trattare . 
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AOLO PAPA III. 
A perpetua memoria . 



A tura dell' vf zio PaHotaIc, che la diuina mife* 
ricordi a ci hà raccomandato di tutto ti fuo gregge 
di Cri/lo a noi data, ejr il defiderio de Ha glori a-,, 
ejr lode diurna , /a che not abbracciando tutto eie 
che alla falutc dell'anime, e profitto fiirituale lori 
gioueuol fi a i Ammetti amo i dtfiderij di quelli , che ci domandano 
co fi che può mAntenere , ejr ac ere/cere Ia pietÀ de fedeli . 

H Attendo dunque , ( cerne ci hà fatto poco fÀ fapere il diletto fi- 
gliuolo Don Fr Ance fio Duca di Candì a IgnAZÀo LoyoU Proposi* 
Generale delU Compagni a di Giesù printtptAtA in quesla noli ré 
Alma Città per mezza nofiro, e con Autorità ApoftoliCA conferma- 
la ; compofio Alcuni documento vero efercizij fpiritualijAUAti dal 
le fì riti tire fiere , e proue de il a vita Jftirituale , ejr ordì n Aligli co/o 
tgni dilige nzA ; ejr h Attendo il già detto Don FrAncefio Duca fi* 
puto non fola per firn a da più, e più luoghi, mA Anche per proua ma 
mfeflA , che ci fono molto gioueuolt à corfiolazione , e profitto jpiri* 
tua/e de fedeli di Crifio > conciofiAche egli, rjr in Barcellona^ Va- 
len%A,& in Gandia ha tutto ciò mamfe fi amente veduto . La onde 
il mede fimo Duca Francefio , ci hà fatto fupplicare humilmcnte f 
che noi f acci Amo efiminAre i detti documenti , ejr efercizij filtri- 
mali i accio fixpiùpalcfc il frutto loro a fedeli di Crifio^ e pth fi al" 
Urghi , inuitAndolt All'vfi di e fisi con maggior deuo^ione , e ri tre. 
uandoli noi ApprouAOili,e lode uolt gli Appro/tA/stmo, e lodafi:mo s ò 
Altrimenti ci degnAfiimo opportunAmente Algià detto, con Ape fio* 
Hca Autorità prouedere^ . Noi dunque che h Abbiamo fitto efimi 
mare tali documenti ,ejr efercizij JpirituAlì , ejr habbiamo trottato 
per tefi monto, e r ti Azione già fattaci dal diletto noflro figliuolo 
Giouanni Cardinale di San Clemente Vefiouo di Burgos 7 ejr In- 
qttifitore } (jr dal Venerabile nofiro fratello Filippo Vtfc otto di Se- 
leucia y e Vicario generale in. ifpiritUAle della nostra Città -, e dipiè 
dal diletto figliuolo Egidio FofcArario MAtfiro del nofiro Sacro 
talamo i effere di pietre fintit a pieni, e dotta c cjjère molto vtUt p 
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ifaluteuoli alla cdifica7jone 9 e fitrituaìe profitto de fedeli Jjauendo 
in oltre co ragione il debito riguardo al copiofo /futto,chc Ignazao, 
e la detta da lui cominciata Copagnia per, tutto netta Chiefa di Dio* 
no ce/fa di far e, frali' 'aiuto gradfsimo,che per ciò fono flati i detti 
eferetzif iPtcgattcia tali preghiere, con la predetta autorità.per te 
noredelleprefentijincftra certa fèien^a approuiamo,e diamo fior, 
za col patrocinio della prefente feriti a a i documeti.ér efèrcizéj det 
ti,<jrà tutto ciò in comune,^ in particolare, che in e fisi fi contiene. 

Efortando quanto fi pub nel Signore tutti,e ciaf uno fedele del» 
r vno } e dell'altro f/fio in ogni luogo , eh >e voglinoferuirfi degli am- 
maeftramenti di tanto pij documenti & efreizij. Concedendo in 
oltreché pofsino lecitamente tali documenti. & efercizij fj» rituali 
flampar/i da qual fi voglia Itlraio : che il predetto Ignazio a fua vo 
Unta eleggerà : Con queflo però che deppo la prima (lampa non pof 
fino, ne da quello, ne da altro veruno, /otto pena d: /comunica , e di 
fio. fi udì, da applicar/i ad opere pie, flampar/t ,fnza ccnftntU 
mento del mede/imo Ignazio ,o d-/ùoi fucce fiori; E dan ; o commef 
ficne a tmtti,ejr a ciaf uno degli or dinar t de luoghi, e perfine in de. 
gntta Ecclcfta/ltca, e Canonici di Cattedrali , e Mi tropolrtane, & 
rjr 4* Vkaru degli ordinarij delle medefm: :r» i/p'rituatc genera \ 
lc> & V filiali in qual fi voglia luogo, the cfsij due ò vno di loro ,à 
da fe Hefst,ò per me^zo aTvn'altro,òa , altri,a/s i/tendo a qual fi va 
glia di detta Compagnia , ù ad altri à chi apparterrà ne i p i J iti 
efcrciztj fi) tri tu alt, con prefidio di efficace dtfefiu, s Faccino sì , che 
e fisi pofs ino con autorità noslra godere dtlla-detta conce/sione , & 
épprouazione,non lafctado che € fsi per mezz* di qual ji voglia, ini 
qual fi fia modo, contro il tenore delle pr e fìnti venghirì molestati r 
facendo flar cheti chi gli contradichino ; cJ* * ribelli con le cen/ù. 
re, e pene Ecclefiafliche, ejr altri opportuni] rimedtj Ittridici pojpa- 
slo ogni appello gasligando -, ad oprando anche acciò { fe ùifognerà ) 
C aiuto del braccio fe colar e , tjrc. 

Dato in Roma in San Marco fitto T Anello del Pe/catore CvU 
timo di di Luglio MDXXXXVIIL f Anno del noltro Pos- 
te ficaio XI 1 li. 

Blo.El.Fulignato. 

COME 
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iCOME SI RISOLVETTE 2> % ENT*JRE 
ntlU Compagni Caf. X V . 

MOLTO fi rallegrò il Duca di qucfta approuazio- 
ne degli efercizij , che hauea fatto fua Santità . Ma 
quello che egli maggiormente defideraua, & hauea nel 
più intimo del Tuo cuore era, come poteua adépire quan* 
to hauea promeflò a Dio , e feruirlo nello flato di perfez- 
zione Euagelica; poiché era di già fciolto dal vincolo co* 
iugale & in eta,e con forze da porre in efècuzionc il voto 
che hauea fitto , ( come di (òpra dicemmo ) per far bene 
vna deliberazione cosi grande, & impui iance,e purificare 
maggiormente l'anima iua, e farla capace d'intendere , St 
abbracciar' meglio ildiuino beneplacito : chiefe a molti 
fcrui di Dio,grandi amici fuoi,che offenderò orazione, e 
(àcrifizii a Dio a fua intenzione . Ordinò foflero fatte di 
molte limofme,& egli dal canto fuo multinlicò la orazio- 
ncftrinfe i digiuni, accrebbe le penitéze, ÒX afflizzioni del 
fuo corpo , e determinò di confumare molti giorni nella 
con fiderà zion e, & elezione della vita nuoua, che penfàua 
pigliare. La prima cofà,a che fi rifoluè , fu, lafciare le rie- 
chezze,erinuziareil dio ftaro,& eflfere pouero per Crifto 
( il quale eflèndo ricco fi fece pouero per noi ) come dice 
1 Apolio'ce (èguirlo co U croce in ifpalla, e viuere in per 
petua poucrtà, caftità,& obbedieza in qualche religione> 
abbracciandola perfezzione, & olìcruando i cófigli Euan 
gelici pi 11 altamente, che egli potefle . Appreflb à quefta 
rifoluzione d'eifer Religio(b,fèguì il deliberare, in che re 
ligiorie hauea da eflTere. Se piglerebbe alcuni Religione, 
éi quelleche viuendo in folicudinc , e contemplazione fi 
occupano in cercare iiluopropio profitto, cperfczzio* 
nc,e lontani dalla conuer(àaione,e tumulto de gli h'jomi" 
ni , attendono a Dio interarherlte: Ofi eleggerebbe vna 
•deli'altre,chc oltre al procurare la fua propna faluazionc, 

con- 



+t Vita del TJFrancefco Borgia 

coiiucrfano ancora coiproflìmi , per aiutarli con la Dot- 
trinai e(èmpio,ad ottcnercquel beato fine; per ii quale" 
f irono creati . La inclinazione, e natura del Duca più lo 
tiraua alla folitudine , e lafciarc il mondo : perche defidc- 
raua finire i fuoi giorni in perpetua orazionce penitenza 
però fpoghandon del fuo prò pio affetto , & inclinazione, 
intefe che Iddio voJcua altra cofà \ Onde fi rifbluè d'en* 
erare in vna Religione la quale fi impiegafle fri foccorrc* 
re l'anime,che voglion far profitto. Imperò che gli parue, 
chequefh opera fuflè più perfetta,efsédo vna imitazione, 
flevn ritratto della vita,che fece Crifto noftro Signore , 3c 
ì tuoi Santi Apoftoli : nella quale fi abbraccianoìe due. vi- 
tc,attiua,e contemplatiua . h con la carità di Dio fi vnifcc 
ancora la carità de i profumi, che lo fletto Signore tanto 
ci raccomandò : e più in quefti tempi così calamitofi,e di 
tanta ncceilìtà . Arriuato à quefto punto fi prefentò al 
Duca vn'altra maggior difficultà , e fu eleggere di tante, c 
così fante Religioni , che feguitano quella via > c fi occu- 
pano in cultiuare la Vigna del Signoi e, & in condurre ani 
me al Cielo, quella che più à fuo proposito hauca da effe- 
re. Jndinauaegli alla fiera Religione del Serafico ladre 
5an Franccfco ; perciochc efTendo nato forto Ria protez- 
zione,e tenendo il fuo nome, parcua, che hauefle poppa- 
to col latte la deuozione di quefto glonofo Sito,c de fuoi 
Religiofi : oltre à ciò porche li pareua che quiui harebbe 
trouato vn buono apparecchio per cfércitare la pouertà, 
c pcniten2a,che egli defideraua abbracciane . Ma fi corno 
le vie di Dio fono molto differiti dalle noftre,& egli vuo« 
le che feguitiamo interamente la fua volontà,cofi era co- 
(amarauigliofà vedere, che quante volte il Duca firifol- 
tiea di pigliare quefto cammino , e fi offeriua al Signore 
«ella Religione di San Franocfco , tanto fi trouaua fecco» 
& inrìpido il fùofpirito, eraoflo,e quafi violentato a en- 
trare nella Religione della Compagnia di Giesù : che allo 
ra era nuoua , c non conofeiuta , ne ftimata nel mondo * 

Gli 
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GH auucnne quefto molti giorni cótinuamente, c trouan 
dofi perpleflb>e confufo,volfe conferirlo con vn Religio- 
fo del medefimo ordine di San Francc(co,che egli teneua 
per gran fèi uo di Dio, e con cui fi voleua confidare. Per 
tanto gli diede conto di tutto quello , che paiìaua entro 
l'ammaina , e lo pregò , che lo raccomandafiecaldiflìma- 
mentc a noftro Signore, e che doppo gli dicerte il fuo pa- 
rere . Fece il buon Rcligiolo molta rcruenre orazione > e 
poi chiaramente gli dille , che la volontà di Dio era , che 
entrafle nella Compagnia . Con quefto>ecó altri motiui, 
che più innanzi fi diranno finalmente fi rifoIuè,e fi deter- 
minò d'entrare in erta , e ne fé voto . In quefta fua deter- 
minazione pccacki 5 cofa al Doca,che per eflcreraTa,& cf 
leruifi fatrofopra gran'difcorfi la voglio qui raccontare, 
Ertendoiì così detcrminato dando in orazione , vidde 
chiaramente coti gli occhi corporali vna ricca Mitria,chc 
ftaua come fbpra la fua te(fct,& ejeuata in aria. E temendo 
egliVchc. non rufle fign ideazione di qualche dignità ecclc 
fiaitica,ch,c il Signore gli volefl'edare,fiaffìiflegrandcmen 
te, fupplicando con amorofè & abbondanti lagrime* i~ua 
Diurna Maeftà , che poi che egli fi raceua pouero:pcrfc- 
guirlo in Croce,e per ruggire i pei icoli,che la roba,e gran 
dczza apportano (èco, non permetterti: che entrafle in al- 
tri maggiori pericolicene nafcor;o da fimili dignità. Sette 
giorni durò quella vifipne apparendogli ogni dì alla me- 
defima hora , enei medefimo modo , la Mitria fòfpefa in 
ana fqpra jla fua tefla,, quando Aaua in orazione . Ritro- 
uancjoYi, molto aqguijjaio & afflitto,!! riuolfe a Dio,e con " 
gran tede gli dille . Perdonatemi Signor mio , che non lo 
pollo più forTrire . ìo vi prometto,chc i'e quello non cef 
la,eJ^noii vniairicur.Hed<:l]apouerta j e Irato perpetuo 
nella Religione , che non pigliei ò giamai abito , ne flato 
Ecclefjatìico . Perche maggior pencolo temo di quello* 
che qùji.mi fi rapprefenta , che di quello, che hora voglio 
lafc'areJn dire quello difparue la Miti ja , e non vi m più. 
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che temere. Quella hi la viiionccoine Io fteffdf>àdre rao 
e onto . Quanto Iddio pretendeiìe con eflà egli lo sà : ma 
lo Ascilo Padre Francefcoelìendo di già Generale della Co 
pagaia dominato diri Padre ( ìafparo Ernadez.che era fuo 
conreflore,<c haueua a fare alrro per aderimento di quel- 
la vifiOne.gli nfpofecome il medelìmo Padre Gafparo Er 
nadez a me difle.chc per quello che egli poteua conofce- 
re il giorno , che Io fecero Generale della Compagnia , fi 
era adempito tutto quello,che iddio noftroSig.con quel 
lavinone hauea volfuto fignificare. Ma torniairioalla de- 
terminazione d'entrare nella Cópagnia , che fece il Duca. 

-1 f0S r% (wl 1 È L ti il 1 1\ i i « * tf • • A ì n e \ Ti** . ; t> i » • f M TT 
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STELLO CHE SCRISSE IL D V C A AL 
a?.'*/j Ignazio internò affa fua entrata nella Compagni*^, , 
e quello, che ti Padre ti rtjfof^. Cap XVI. 

SVBITO fpedì il Duca vn fuo a Roma con lettere al 
'Beato lgnazio,che come di (opra dicemmo , era Fon- 
datore, e primo Proponto Generale dell ì Compagnia. 
In quelle gli fcriuea la fua refoluzion^e Io pregaua.che lo 
accettafle tra'fuoi figliuoli, e fùdditi; e come vno di loro 
fi poneua nelle fue mani.accioche gli com indafle quello, 
che hauea a fare . E perche il Padre potette tarlo con pi li 
refoluziond'au u isò particolarmente di tutto quello, che 
gli poteua dar lume . Della fua età,Gnità,forze,figliuoli,e 
figliuole, (lato, rendita,negozij cominciarle finalmente di 
tutte le circoftanze.e particolarità, che gli pareuano hecef 
fàric , perche meglio di tanto lontanò* il Padre Io pòrefle 
porre in cammino, e notate il tempo , nel quale i fuoi de- 
fiderij , e propofiti fi haueuero ad efequire . 

Molto ficonfolò il B. Ignazio, per queftenuouedel 
nouello fuddito , che Iddio gli mandaua per illuftrare , & 
aggrandire la fua nuoua Religione. Pare che il medefimo 
Signorcche hauea modo a entrare nella Cópagnia il Du- 
ca,haucfle di già dato qualche caparra di ciò,ò almeno gli 

ha. 



DucadiGandia. J* 

ipuefle riuelatcchc condurrebbe alla Cópagnia yn or.in 
pcrfonaggio,che con lefue fatiche molto la nobilitaile,& 
accrefcefle . Perche morendo in Roma il Padre M jeftro 
Pietro Fabro , che fu il primo dì d'Agofto dell'anno 
MDXXXXVI. come dicemmo^flcndo.i Padri molto 
mefti perla perdita di così grade,e cofi eminéte huomo,e 
confolandoli il Beato Padre Ignazio difle loro, che non fi 
jffliggelIìno,perche il Signore, che li haucua leuato il Pa- 
dre Fabro,li darebbe vnaltro in fuo luogo, che illuftrafle 
ck amplificane più ia compaginarne lui . Quefto fìi il Du 
ca Don France(co,che fuccelìeal Padre Fabro,e fece prò 
reflìone in fuo luogo, come fcriuemmo nella vita dello 
fteflo Beato Ignazio, il anale rifpofe al Duca per il mede- 
fimo meflaggiero , con la lettera che porrò qui, acciochc 
fi veggia la prudenza di quelto (auto huomo, & in tal ino 
do che vfà in eflà, trattando certe volte il Duca , come vn 
gran Signorc,dandogIi i titoli,che in quel tempo gli veni- 
uaneck altre come vn fuddito,e figliuolo fpirituale,e del- 
la maniera che trattò Tempre tutti gli altri fuoi figliuoli 
della Compagnia . 

ILLVSTRISSIMO SIGNORE. 

O N S 0 L AT 0 mi ha la Diurna bontà con la de- 
terminazione ,c he ba ptfio neh l anima di V.S .infinite 
grattigli diano i fuoi Angeli, e tutte l'anime fante^f, 
che nel Cielo lo godono : poiché qua in terra non fi amo 
b Aitanti à dargliele per tanta mfcrtcordta con che ha carenzato 
quejìa fu a minima Compagnia in condurci à quel/a. V.S. della cui 
entrata fiero, che trarrà la fua Diurna proutdenza lopiofo frutto, 
e bene spirituale per C anima fua , e per altre ih numerabili , che di 
tale e/èmpio fi feruiranno. E noi che fi amo di già nella Compagnia 
ci animeremo a cominciare di nuouo a fruire al Dittino Padre di 
famtglta,che tal fratello ci dà, e tale operano ha eletto per lauorare 
quelle nuouc vite ; delle quali à me ( ancor che indegno ) ha dato la 
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i*r**. Onde,nel nome del Signore, io Accetto, e ricevo horA r. 9. 
per nofiro frate llo,e come a tale li porterà fimpre l' Anima mi a quel 
lo Amore, che fi dee, a chi con tata liberalità fi dà nella cafa dì Dio, 
per ferirlo in quella perfettamente^ . E venendoci particolare, 
che V.S Jefidera faper da me, del qnado, e come della fitta entrata. 
Dico c he hanendola molto dA me, e per me^o d'Altri raccom Anda- 
to a noftro S ignore, mi pare che per meglio Adempire tutti gli obbh 
ghi fi debba quella mutazione fare adagio , e con molta confiderà. 
Tronca maggior gloria di Dio nofiro Signore^. La onde fi potrà» 
no And Are di /ponendo le cofe di tal maniera , che fen^a far confà- 
peuole ne fifuno focolare della fitta determinazione ,in breve tempo vi 
troviate jf edito, per fare quel tato che nel Signore tato defi derate. 
E per dichiararmi piti particolarmente , dico , che, poi che cotesto 
Signore Fanciulle fono d'età d'accomodarle. V S. le dovrebbe ma- 
ritare molto honoratamente conforme a di chi le fono figliuole^ m 
E fe vi haueffe buona oc cafone il Marche/? ancora pigli moglie „ 
Et agli altri ftgliuoh non fòlamente lafcerete la protezione, e Corti 
m aggior e ,M quale refi era lo fiato-, ma oltre a ci ori 
manga loro facultk competente , eoo la quale pofsino honeftamentc 
fAjfiire aI meno in vn Principale flvdio , fegvitandoglifiudi nello 
quali hanno gettati fi buon fondamenti. Poi che è da credere, che 
la Maefià dello Impcradorc, ejfcndoloro qttei } che deono ffjr io Jpc 
ro chefir Anno ) farà loro li favori che hanno meritato i vo/lri fer- 
nix. ij, e che promette f amore, che fempre vi ha portato . Deuefi an- 
cora porre dilige*!^ nelle fahriche cominciate, perche he defidero > 
che refi ino in perfezione tutte le vofire cofe, quando piacerà al Ss 
gnor e, che fi pM'icht la mutazione di vofirA per fona . Tra tanto* 
che quefie cofè fi conclvdono,hauendo V.S. cesi fondati principe di 
lettere per edificarvi fopra la fiera Teologia,e mi piacerebbe^ Jpe- 
roche) iddio di ciò fi fèrvirà che impararsi , e fivdia/si T coligli, 
e fi fi f note vorreuche vi dottora/si in cote fio voflro fiudio di Gan- 
dÌA:e qneftofcgrctamcntcpcrhora (perc'toche il modo non ha orec- 
chi da vdire fimile cofa ) infino à che il tempore le oc cafoni ci diano 
col fattore dt Dio intera libertà . E perche le altre cofè, che oc cor- 
reranno, fi potranno andare giornalmente dichiarando, non diro in 
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quejfa altro, fé non che ìlaro arcuando Jpejfe lettere di jr. S. Et io 
jet utero ordinariamente , e Supplicherò alla diuina,e pur and botr- 
tà , che conduce colfuo fattore , e grafia aitanti le mtfericordie c$* 
minciaté ncW anima di y. S. Dt Roma, &c, 

FA ' PROFESSIONE DELLA 
Compagni*.,. Cap. X XV II. 

RI C E V V T A quefta lettera del Beato Padre Igna- 
zio,^ marauigliofo il contento, che hebbe il Duca 5 
per vederti accettato nella Compagnia , dal fondatore di 
quella, e fpoghalo di fé ftcflb , e pofto in sì buone mani . 
Però rurra Li Illa anfia era vederfi libero dalle catene con 
le quali gli parcua di Ilare imprigionato nel fecolo : per le 
garfi piu ftretramente con Dio . Conciofia che pofto ca- 
lo che egli haueflì fatto voto d'entrare nella Compagnia, 
e vi ftijfTé ihto accettato^ fi rcggeil e per l'obbedienza del 
Padre Ignazio,»! tutto quello che poteua . Era nondime 
no tanto infiammato dell'amor di Dio , e con sì viuì defi- 
derij di rompere tutti i lacci- delle cofe , che lo ratteneur- 
no,ò poteuano allungare la Tua entrata in quella,che ogni 
hora gli pareua mille. Faceua ogni giorno l'efamina par- 
ticolare, per vedere fe fi trarteneua.o lafciaua di tare cofa, 
che pòtéffe giouare pcrabbreuiare, &vfcire preftoda 
quella.che egli chiamaua fchiauità. E (e bene lo trattene- 
ua,eloquietaua quello, che gli haueua fcritto il B. Padre 
lgnazio,che defideraua, che tutte le lue cofe reftanlno in 
perfezione per quando fi hauefle à publicare la fua muta 
zione : tuttauia ( trafportato da quello accefo,e vehemen 
te affetto ) andaua cercando modo , accioche fenza detri- 
mento dell'altre cofc,che al fuo parere importauano me- 
no,egli potefle incontanente fpogiiarfi di fe, e darfi in ma 
nodi Dio, e godere della gloriola, e libera feruitù della 
Religione . Scrifle qucfto lùo defiderio al B. Ignazio , & 
cglidoppo l'hauerui ben confiderato, e raccomandato 
molto i noftro Signore ; fi rifolfe darne parte à fua Santi- 
tà, 
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tà\ e flipplicarla che de (Te licenza al Duca di far profeflTo- 
ne nella Compagnia , accioche di prefente adempiette la 
fua deuozione,e che infieme gli delie facultà di gouerna- 
re per ifpazio di quattro anni il Tuo ftato.e la roba. Jmpe- 
rochc in qucfto tempo pareua che egli harebbe potuto 
accomodare le figliuole, e finire le cole, che hauei tra ma- 
no, e (bdisrare a gli altri obbl ighi . Fece Papa Paolo III. 
quanto tu ricerco con vn fuo Breue , per virtù del quale 
il Duca fece protèflìone l'anno M D X LV 1 1. comeferi- 
uemmo nella vita del Padre Ignazio . La fece nella Cap- 
pella del Collegio di Gandia in prelenza di poche perfi- 
ne, acciò fufle iegreto , e con tante e così dolce lagrime , 
e sì fuiiceratogu Ito dell'anima fua , come fe quel giorno 
fufle 'vici to d'vna penofà , e lunga feruitù . 

Tra alcuni fogli antichi,hò ritrouato vna orazione,che 
fece il Padre Franccfco il dì della fua profeflìone,offeren- 
dofi al Signore in holocaufto,c perfetto (àcrifizio, la qua- 
le m'è parfo. di ponerla qui , accioche fi veggia lo fpinto, 
che di già ne fuoi principij hauea comunicato il Signore 
à quefto fuo feruo, el conofeimento e fentimento che ha 
uea di fe,e di tutto quello che pofledeua,e potea poflede- 
re nel mondo, e della mercede ineftimabilcche il Signore 
gli feccquando Io chiamò à (è,e lo illuminò, e diede gra- 
zia di ponerfi il tutto fotto i piedi , & abbracciarfi con lo 
(lato della fanta pouertà , e R eligionc . 

Signor mio , (jr ogni mio rcfugio, che ritrouasli in me per rimi- 
rarmi ? che trottasti tn me per chiamarmi ì che hauete voi veduto 
in me, per volermi in compagnia de voftrt ? Concio/sia che fe con 
uic ne y che quegli ftano animo/i, io fono codardo : fe hanno a ejfere 
Jpregiatori del mondo, io fono circondato de fuoi rifpetti :fe hanno 
a ejfere perfecutori di fe ftefsijn me è molto amor propio. Adunque 
che hauete ritrouato in me ì trouafli forfè, che fui più antmofo a Co 
tradire à i vofiri comandamenti ? o perche gli dijprefzai più che 
gli altri? o perche abborrupiù le vofire cofe,per volere più le miei 

Se quello 
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Se epe fio Signore Cercate , trouato Phauete , fi dietro a qnefio ah- 
date y hauete quello che volete^. Domine, ecce ad funi, mi tee. 
O pelago ctimmenfà fapienza ; o grandezza tf infinita fapicnT^ i 
come cercate voi lo più frale per mostrare in quello IcriichiTgt 
della vefira forteto-, . Con ragione vi loderanno gli Angeli icn 
ammiratone , e quello peccatore con conficene : vedendo de fi- 
pra fondamenti si fragili volete inalzare i vosi ri edfiztj . 0 an- 
ma mia confiderà quefio con attenzione : perche fi tt viene detto, 
che quel/o ti fi da per foddif azzime de tuoi peccati , ncn meno ti 
dem mar Mugliar e i perche hora fii prigiona, ejr allora farai libera, 
hora pofitedt poco, e con dolore Joppo pojpderai ti tutto c ongaudo. 
Alfine e fii della vita attiuafiiptta } ejr entrerai nella dolce contini 
platina . O Signóre che cambi fono i voftri ìecbecofaè trattare 
con rfih voi f e come è cofa da vedere la fidi sfa ^one,che voi volete 
dal peccatore^ ? Veramente Signore voi fi te quello, che fingete fa 
tic a ne vofi ri precetti : pofeia che in luogo di penitenza accare^za^ 
tè,eperl\aTtinenzA date pienezza-; . Ma fi quefio fi ordina per 
fodisf azione de pafst,che per me facefii.é accwche imitando la ve 
fra pouertà & obbedienza vifigmtt j di questo Signore mi stupU 
fio molto più . Perctoche voi Signore vfiisti di cafi vofira, e del. 
la voftra poffcfìlóne , & io e fio de ir altrui . Voi vfiifit dal Padre 
finza lofi tarlo peruenire al mondo } ma a me fate lafitare ti mon - 
do per condurmi al Padre^j . Voi vfcìHÌ alla pena , & io e fio da 
quella-,. Ahi Signore, che vflita f u la vofira, e che vfiita la mia. 
Voi per effire prefo.cr io per tfeappar dille prigioni. Voi per l'ama 
ritudine ejr io per il gaudio . Vot per la tribù' azione , & io per la 
quiete^. O Signore vói fi te lo Dio delle vedette^ ì 0 che vedetta 
è quefta^f Certo voi fife lo Dio delle mtfericerdte, poiché la vedet 
ta ptgitafiifopra di voi,per non pigliarla hora tn me, e per accarel^ 
T^armi in cambio digaftigarmi . Adunque che diro S ignore à que- 
lla voftra mifericordia ì con che corrifpondcro al vofiro amore mi 
manca lo intelletto per intendere, e la lìngua per dircs. Conciofia 
che fi quale hedttni fintendó bene della voftra bontà vi laudano , 
perche hattrefii perdonalo a Giuda fi vi hjuefii dimandato perdo- 
no, c fi con ragione vi fi debbono perciò infinite lodi : quante ve ne 
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debbo io >poichc fintole veggiojhe effendo vn altro Giuda non filo 
mi perdonate , ma ancor a mi (hi uniate in cajh vofira, come fe non 
<vi bauefii mai tradito ì Tornerò a parlare al mio Dio,ancorche io 
fia polttere , e cenerei . Signore che trotta fu i n mei che trottasti ì 
Benedetto fiate voi eternamente, habbia/e pietà dt me, ogni mia ipe 
ranza , hauend o questi vostri t efori m vafi di Urrà ;. ad io qui) io 
non fia per maggiore c onde nnazionc mia-,. Ceno fi a la terra la fio, 
piifiria , cono/ca il frale la fisa fragilità > c datemi Signore a con- 
fate quanto poco merita il vafi tener e in fe ta /liquore, battendo 4 
male c on/eruato infino a qui quello che ci bau: te taf ufi, poiché io al 
tro non fono, che dtfeipatore de voftri beni. Debbo io bene tenermi 
per vn altro Giuda, offendo vrì altro traditore : confondermi io co 
i miei fratelli , hauendo venduti ti fuo Maestro per mfno pretto, 
che G iuda-j. Temere di mangiare con, e fi t, poiché mangiandoti vo 
ftropune mi leuai contra di voi . T emere di maneggiare la fia ro- 
basiche cosi male ho trattata la voflra : Confonda// la mia dfob- 
btdienza , con la obbedienza che le voflre creature mi portano . 
E fe ancora quefta è piatola c onf tifone ver fi quelle, e degli habu 
tatori della terra rqualfirà quella che deuo hauere con quei che a* 
godono nel Cielo ì quanto debbo confondermi alla prefinza de glt 
-Angeli , hauendo abbandonato lo fìcndardo del mio ju di gloria f 
con che humilta , ^ abbiezzione defóo [chiedere mercede alUva* 
fra benedetta Madre , hauendo crocififfo il fio prezJofi figliuolo 
in me steffi ì Ma dauanti il vojlro con/petto che dirà vn vile v 'er^ 
me mifer abile ,che non sa fe dfeottarfi da voi.. $ Signore illumi- 
nate la mia cecità , accioche io conofecndomi , vi cono/ca : confon- 
dendomi vi lodi : humtltandomt vi efafa: e morendo tutto a me^ 
viua tutto in voi : E poi che voi m^i traete per mostra beni ideilo^ 
flato de" ricchi ( de qualidtcefl} cbe/ftffìfifmente fi fai ver Mono 
coloro, cheinejfosteffero) fatemi meritevole per ti vostro fitto 
nome di quello che promettefie a pone ri dicendoli veramente vi di 
co , che voi che tafiiafiiperfae tptte le co/e, e mi figuìtafh : quan- 
do nella regenera^iouc 'fiderà ti Figliuolo de Ihucmo nel trono del 
Ufita Maefià fiderete fipra dodici fiefy ^ v giudicare le Tribù di 
Ifracl. '\ x w, . 'V V ' A * 
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COME DIEDE MOGLIE AL MARCHESE, 
e mari/* U figliuole , e fiudio , e fi dottori . 

Cap. XVIII. ì 

DO P P O che il Duca hebbe fitto !a profctflone , 8c 
offa te fi al Signore a quefto modo in i acritìzio , vo- 
lendo come buono obbediente mettere in esecuzione 
quanto nella lettera naflàta il fuo fuperiorc, e padre gli 
hauea fcritto , trattò la prima cofà di dare,moglie al Mar- 
chefefuo figliuolo: chchauca età badante, & hauea a 
eflère padre , e protettore de Tuoi fratelli . Onde Panno 
MDXXXXVJIl. lo congiunte in matrimonio con 
Donna Maddalena Centcglia figliuola di Don Francefco 
Centeglia,Conte di Oliua , e di Donna Maria di Cardonai 
figliuola del Duca di Cardona; oltre alle altre caufe che 
hebbe in ciò, vna fu la vicinanza di quello ftato,c la fperan 
za d vnii Io col fuo . Appreflò maritò due fue figliuole » 
Donna Jfàbclla, e Donna Giouanna : conciotfìa che Suor 
Dorotea,che era la tcrza,e la minoi c ausiti che morifle la 
Duchefla Tua madre, efsédo picciola hauea eletto per fuo 
fpofo il Re del Cielo , e fattafi Monaca in Santa Chiara di 
óandia. Donna Ifàbella fi maritò a Don Francefco de Ro 
gias,e Sandoual Conte di Lerma,e fuccefibre del Marche 
fe di Denia fuo padre,e Donna Giouana. a Don Gio.Enri 
chez Marchefe d'Alcagnizes.Li duegeneri oltre a l'eflcro 
cofi principali Caualieri , erano giouani di conofeiuta di- 
(crezione, cvirtù.. 

A fin che fi vegga l'accortezza, e zelo fànto del Duca, e 
fèrua per dottrina, e per efempio a Padri, che cofà si gra- 
ue,e pericolofà defiderano far bene,voglio qui dire la cali 
tela,e l'auucrtimento,che vsò il Duca quado maritò Don 
na Jfabella col Conte di Lerma , e per cuitarc tra gli fpofi 
loccafionc d'offendere noftro Signore. Conclule gli ac- 
cordi^ fatti i Capitoli matrimoniali,fci ifle il Duca al Con - 
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te fuo Genero ; che i! tal giorno venifle a Gadia a ora che 
potette vdire Metta > la quale egli farebbe ftare a ordine. 
Venne il Conte , e trouò il Duca che 1 afpetraua , il quale 
fenza indugio Io menò doue era la fua figliuola, e quiui fi 
fpofarono ; e fubito fenza perder tempo fen'andarono in 
ficmeallaChiefà doue fi ditte la Metta del congiunto, e 
poi lène tornarono aca(à del Duca, e fi fecero le tede • 
Tutto quefto ordinò,e ritrouò il Duca,accioche gli fpofi 
nonfiparlattcro, etrattattero infione prima che rutterò 
legittimamente cógiunti & hauettero la benedizione del- 
la Chiefa; per leuar loro l'occafioni, che fòglio no nafee re 
di perdere la grazia di Dio nell'entrata del facraméto del 
Matrimonio, che a coloro che lo riceuono,come debbo- 
no,fuole il Signore comunicare. Cafato il Marchefc, e le 
due figliuole, che era il primo affare, chcil Beato Ignazio 
haueua importo al Duca , e quello che egli più defidcraua 
( per sbrigarfi da quella cura , e potere attendere pai libe- 
ramente al refto) (eguitò da douerogli ftudijxomcloltcf 
fo Beato Ignazio gli ordinaua . Per fare ciò meglio hauca 
bfeiata la fua calà,& andato ad abitare in vno appartameli 
to che haueua fatto fare per quefto effetto nel medcfimo 
Collegio della Compagnia , oue fi era ritirato co i fùoi fi- 
gliuoh,& alcuni pochi feruitori , e fi diede a vdire la fiera 
Teologatosi la fcolaftica, come la pofitiua con pran fbl- 
lecituchne, e diligenza . Per quefto effetto rece venire dì 
Valenza con buon falario vn dotto , e famofo Teologo 
chiamato Maeflxo Perez, che haueua fcritro fopra San 
Tómafo,accioche laleggeflencl fuo Collegio di Gandia. 
Et egli vdiua lclezzioni con gli altri ftudenti , e le repetc- 
tia.e difputaua, e tencua conclufioni, e faceua tutti gli al- 
tri efercizij littcrarij.co ne vno di quelli, con tanta conti- 
nouazionejHimiltà, e diligenza, che dalia ammirazione a 
tutti. Tanro che col fuo buono ingegno, felice memoria, 
cpcrCèu pranza , e particolare fmore, cheg'i comunicala 
Bftiiro Si noxe fece tanto profitto ut pochi annidile finir 
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ti gli ftudij.c prcccdcdo la Tua elàmina* e tu tri gli atri, che 
in fimili gradi logliono precedere , fi addottorò (egreu- 
mente , primieramente di Maeftro in Art' , c poi nella fil- 
erà 1 eologta , come il beato Ignazio gli hauea (entro . 

CIO CHE FACEVA NEL GOVERNO 
delia fu a pcrfaiAtf amigli* isUto . Cdj>. XIX. 

QV E S T O e quanto tocca a gli ftudij del Duca , & 
a gli altri negozij, che il ft. Padre Ignazio gli hauea 
raccomandato . Ma ratta la prore ili one gli pam e , che il 
nuouo {lato che hauea pigliato l'obbligante a nuoua vira, 
& a più alta perfezzione, onde cominciò a darfi più da ve 
ro a Dio, & a perféguirarfi , e mal trattari! raddoppiando 
le penitenze , e crelcendo le fue orazioni , e gli alrri fanti 
efercizij. Haueua vn tauolaro come vn Jettuccio a pie del 
letto coperto co vn tappeto,come per ripofirui,e (edemi 
(opra , e quello era la notte il (ùo letto ordinario (énza al- 
tro da copnrfi . Leuauafiduc ore doppo mezza notte , e 
gettato in terra,o inginocchioni,fi ftauain continoua ora 
zione in lì no a otto ore doppo mezza notte,equàdo fe ne 
leuauaalui pareua di non hauer duratovi) quarto d*ora. 
Finita l'orazione fi cófeiìàua>ecomunicaua nella fuaCap 
nella ogni dì, & alle volte al Moni Itero di Santa Chiara, e 
le Domeniche, e leucite principali , pubicamente nella 
Cliieia maggiore , perche era amico di dar buono efem- 
pioa' Tuoi vallalli . Alle noue bore doppo mezza notte 
vdiua la lezione di Teologia , e la repeteua con qualche 
buono ftudete .-'appretto daua audienzaa i miniiln di giu- 
ftizia , & a coloro che voleuano negoziare con elio lui • 
A mezzo dì magiauacon sì grande temperanza, che non 
gli impediua il màgiare i ragionamenti fpintuali,che dop 
no teneua familiarmente con i luoi figliuole (erui,i qua- 
li ragionamenti comunemente erano raccontare qualche 
benefizio diuino,ponderando i'immenfa liberalità del 
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gnorc , che gli hauea fatto quel particolar benifizto , et* 
iua ingratitudine,che no fen'era faputo valere; e'I gaftigo 
che per Tua colpa meritaua , e la pazienza , e longanimità 
di Dio,chel'afpettaua,e proporre d'emendarfi per l'arnie 
nirecol fuo fauore, confumaua poi la fera parte in iftudii 
c lezioni , parte nel goucrno della fua caù , e dello flato : 
ritirauafi per tempo, impero chegiamai cenaua , e tutto 
Tanno, e perpetuamente digiunaua . Eflendo ritirato di- 
ceua le hore,il Rofàrio,e leggeua la fàcra fcrittura, e le Vi 
te de Sati,e faceua le fue penitenze,e mortificazioni: a che 
era molto inclinato. Finalmente tutto il giorno , e tutta 
la notte ( eccettuatone le poche hore, che pigliaua per il 
fonno,c ripofo neceffario) era vn perpetuo facrirìzio,che 
faceua di fe fteflb: vno ftare fempre prefenteal coiifpetto 
di Dio : vna tela di fante opere, teflendo le buone con al- 
tre migliori . Et eflendo tale la vita del religiofo Duca,era 
cofa marauigliofà di vedere quato imperfetta ciucila à lui 
pareua.e come allhora che faceua l'efàmina della cófcien- 
2a,fi riprcndeua,e gaftigaua : Facendo egli fteflò molti vfi 
zij,di curfore,checitaua, di rifcale che accufàua,di giudi- 
ce che condannaua, e di reo che conofceua, e contelìaua 
la fua colpa, e di carnefice che eflequiua la (entéza>& il tut 
to faceua per efler'aflolutOje liberato nel tribunale di Dio. 

Con quello ammirabile efempio del fuo Signorc,e con 
la grande diligenza che'l Duca vfàua, tutta la tua famiglia, 
e cala , era come vna cafà di ritirati Rcligiofi , imperdche 
in quella non permetteua il Duca, che fi giurali!, ne fi giù 
cailì, ne mormorarne ftdicefìero bugie publicaméte,ne 
meno altri vizij ordinante familiari nelle cafe de Signori: 
anzi imponeua a fuoi, che lo fé ru i uano.c he vdiflèro ogni 
giorno Meflà,che diceflèro il Rofàrio della Madóna,che 
claminaflcro le lorocofcienze, che fi confeflaflcraalme- 
no le felle principali „e fi occupa (Tino in altri fanti eferci- 
zij . E doue nelle altre cafe de Signori fi ritrouano per le 
fbaze carte,dadi,Ubri vanire dilonclti, in quella del Duca 
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fi rirrouauano libri deuoti,Coronc,& alle volte (btto ma- 
terafiì de feru^cilici^e difcipline. Le quali quei pigliata- 
no di lor propia volontà , moiiì dall'efempio del Padrone 
( che era tale che non poteu a no rompere le dure pietre) 
e delle parole dolci , e làute ammonizioni che daua loro : 
e non meno per Io grande amore col quale Io feruiuano 
prouocati ààììa cura che il Duca hauea di loro.Conctofia 
che oLtre al pagarli molto bene, & à Tuo tempo i lor fala- 
rii,(e qualchcduno fi ammaIaua,dainrT>rdineche fi cura£ 
fi in cala con molta diligenza, & haueffe medico, e medi- 
cine , e quanto era necelìario a fue fpefe : dicendo che la 
limofina che fi dee dare a poueri , era molto bene impie- 
gata ne' poueri , che hauea in cafà , & in fuo (èruizio ha- 
ueano perduto 1j finita . 

Chi hauea quefto amore, e cura de fiioi fcruidori , che 
penfiamo che haueflc de i fuoi figliuoli ? Diede loro Aii, 
e maeftri che gli infegnaflero eletti , e Tempre gli teneu a 
occupati & attenti . Fece che tutti ftudiaflero almeno lati 
nita,& alcuni di loro Logica,c Wloforìa. Inftruiuali nella 
orazione, & egli fteflb gli difàm inaila , e domandaua con- 
to delle loro diuozioni : e finalmente eoirefempio (che è 
la più potente arme ) e con la voce viua gli inuiaua per lo 
Cielo . Non (blamente la cafà del Duca era ben compofta 
& ordinata, ma in Gandia , e tutto il fuo ftato, e vaflalli ri- 
dondaua la fragranzia , e buono odore della finta vita del 
Duca , e nella riformazione della vita , e buoni coftumi flc 
opere pie,e Pvfo de Sacramenti fi feorgeua quato puote, 
e vale il buono eferapio del ca po,e no finiua quì,ne fi rac- 
chiudea dentro à così (tretti limiti la fama di quefta vita 
così e(em piare del Duca ; anzi vfcrua fuori, e fi fpadeua.e 
dilauiu per tutto il Regno : conciofia che no fi puote na 
feondere la Città porta (opra il monte.ne coprirfi la ftraor 
dinaria virtù : onde veniuano alcuni a vifitare il Duca» 
mofii da quefta fama, più per vedere vn fìnto, che per ve- 
dere il Duca . Tra cjuefti che vi vennero fu vno Don Ste~ 
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fanodi AImcida Vefcouo di Cartagcna, il quale rimate ta! 
ro ammirato & edificato di quello, che vide nella perfona 
del Ducj.c nella (ua cafi,che rirornaro a cala fua icriuen- 
doa vn altro Signore Ecclefiaftico il viaggio chehauca 
fatto inhno a Gandia , le dice tra l'altre quefte parole . 

Arrittaia GAndU,e vidi vn Duca Don Franccfo come vn mi 
racolodi Duchi, e di Caualiert : tutto humile , e tutto finto-, ver a» 
mente huomo di Dio . DaIIa cui vì/Ia (conforme alla public* /a- 
mA delle fuc virtù , t Cri filano gouerno ) io rima/i molto confu/ò, 
e con vergogni di vedere in me il poco frutto ne/la vitA Sacerdo- 
tAle,e ?ontcficalc,fe mi mifuro a quello CAualiere fico/are . Onde 
con venta po/fo dire Verecundia mea contra me eft, & con- 
furio radei mee cooperuit me. Poiché la vergogna , e U con- 
fufione cuoprono la mia f accia, e piango quello che pianfe San Giro 
lamo t veggendo con ignominia no/Ira che ci fono nella Chiefa di 
Dio alcuni fecotari, che danno migliore efempio.che non fanno mol 
ti Sacerdoti, O quante co/e notai nel Palazzo di q tic/lo Due*-, 
le quali non fivtggono nelle ca/c> che hanno maggiori obblighi . 
. O che famigli A r format a tyche figlinoli bene allenai i : che reltgiofi 
in fua compAgnia, non folamente di quelli, che chiamano Padri del 
la Compagnia di Gtesù , ma vn frAte laico di San FrAncefo chia- 
mato fra G ioti Anni Tifi da, del quale non fàprei dire quale ofi 
fiù mi fece marAUigliAre , o la (ita humile /Implicita , o la pruden- 
za ffiirituAle,o H lume the di Ciclo l'i? a comunicAto . Di Murcix 
a di 2 j d'Aprile de l'Anno i j +S. 

DELLA SFA PARTITA PER ROMA 

CAp. XJC. 

]N quefto modo di viuerc perlèuerò il Duca infino al 
fané dell'anno 1 5 49. crcfccndo ogni giorno più in vir- 
tù,e dottrina} egouernado la fua calarlo (tato con efem 
pio,e fama mirabile come riabbiamo dctro,e rerminado.a 
dado pei rezzione alle cole cominciate per adépire gli ob- 
blighi particolari che hauea.h pare che fi come egli tutto 

indriz- 



- 1 



Une* dì Candid 1 63 

indrizzaua al fcruizio di noftro Signore» cosi Io fauorl Id 
dio in tutto quello che per fuo amore poneua le mane. 
Imperò che certo fè riguardiamo quato il Duca fece poi 
ifpazio d otto anni,che ru Signore del fuo ftato,e lo para- 
goniamo con quello che veggiamo ih cafe d'altri Signori 
più ricchi,edi piùabbódanteeiurare.conofccremochia* 
ramenteche Iddio Taiutaua^ e la differenza che è tra l'or- 
dine nel confumare>e*l difbrdme ; tra il buon contee go 
uernarfi con ragione, e lo diflìpare, e mandar male. Con* 
ciofia che il Duca Don Francesco nel breue tempo che fu 
Duca, fece l'opere , & edifizii, che habbiamo raccontati. 
Maritò due die figliuole principalmente . Tenne vna cali 
molto rifplendente, e di molti , e duplicati feruitori : con 
la fua cappella di Mufici, e dalla di molti, e buoni caualli. 
Fece gran limofine , e tutto ciò con vna rendita per tanto 
confumo molto moderata. Ma ( come habbiamo detto ) 
Iddio lo làuoriua , egli moltiplicaua quello, che fi bene fi 
{bendai a : 11 cheattribuiua il buon Duca a particolare mi 
lericordia del Signore,che vVlfS^per quefh via, che egli 
adempiefle i fuoi carichi,cV obblighi, per liberarlo più pre 
fio dalla prigione nella quale gli pareua efl'ere. Se benean 
cora diceua , che doue fi ticn conto, e fi fà con ragione, e 
fedeltà lamminiftrazione della roba, e quella non fi man* 
da male ne viziofi appetiti, il poco com pari fee all'ai , e per 
Io contrario (è il Signore fpandcegli vfiziali maggiori no 
fono ièdeli,gli altri minori fimilmente vogliono andare al 
la parte , & ognuno fcaramuccia per fe,e come a nefiuno 
duole la perdita.coM il dano è lènza termine*E per non fi 
pere il Signore rj drenare i lorogufti difordinati,ne tener 
cóto di loro (telile della roba,fi veggono molte cafè prin 
eipali rouinate & andate a fondo, e gli fteilì Signori (pen- 
dere per l'altrui mani come pupille neceilìtati di riparare 
a gli cccefiì fatti in cofe fuperrlue,e di poca ftimaxó mica 
mento.e difetto ncliecofe lionorcuoli,c neceftàrie. Arri- 
nato dunque l anno del M D X X X X V 1 1 1 L par ue a| 
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Duca d'hauere di già terminate tutte le cole particolari » 
che lo poteuano obbligare a mantenere quella rapnrefcn 
fazione di Duca, che lo teneua tato (tracco, e che (e bene 
non fuflero finiti li quattro anni dellamminidrazioncdel 
fuo flato che il Papa le hauea conceduto (comefidifle) 
era bene finirla.e rompere le legature , & i lacci che lo tc- 
neuanoin cafà ; e cosi fi rifolfed'vfcirne, come vn'akro 
Abraa.c diméticarfi de Tuoi figliuole feruitori, vaflalli,3c 
amici, & ifpogliarfi di tutto quello che hà di modano per 
abbracciarli più perfettamente có Crifto nudo in Croce. 

Penfando il modo di ciò fare,e douefe in Ifpagna,(è in 
Roma , e configliandofenc col Beato Padre Ignazio tro- 
uauafi ( come lo fteflb Padre mi diflc in gra dimcultà.lm- 
perochc retando in Ifpagna temeua [il Duca ( non fenza 
gran fondamenti) che l'Imperatore fi volefle feruir di lui, 
éc occuparlo in cofà che lo difturbaflc, o allungante Ielle- 
cuzione de fuoi fanti intenti. Se andaua a Roma temeua 
molto più, che il Papa lo facefle Cardinale : conciofia che 
a quel tempo era Papa'^Jfc^b Terzo di quefto nome , il 
uale eflèndo (lato fatto Cardinale da Papa Aleflandro fc 
o biiàuolo paterno del Duca Don Francefco ( ricono- 
feendo il principio della fua grandezza da ca(à Borgia ) Io 
fa uoriua grandemente: & hauea dato il cappello da Car- 
dinale a due fratelli fuoi $ a Don Roderigo Borgia l'anno 
1 5 3 6.& a Don Enrico Tanno j 5 3 9 & enendo quelli mor 
ti liei fiore della giouentù , fi era lafciato intendere di vo- 
ler dare quella degniti a qualcuno de figliuoli dello fteflò 
Duca quale egli volefle. Àuuenga che conofeendo il Dil 
ca quanto ricerca Paltò grado di Cardinale, e la poca fi cu- 
rezza che poteua hauere della tenera età de fuoi figliuoli 
( che era più fiorce fperanza in auuenire, che frutto pre- 
dante; con Criftiana prudcnza,e rara modeftia,npn ne voi 
le trattare . Ma conofeendo che il Papa come Principe 
grato cercaua occafioni per fauorirlo , e beneficare la Ina 
cai.:, te me a clic le andaua a Rnnu. e quiui fi fpogliaua del 
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fbo ftato,& cntraua nella Compagnia, che gli fufìe vcnu- 
•to voglia di dare à lui il Cappello,che alianti hauea dato x 
\ fuoi fratelli , & ora moftraua voler dare a qualcuno de 
fuoi figliuoli , e che fegli comandaua accettarlo di non 
potere feufarfi , e Iiberariène : ti che era molto contrario 
a fuoi propofiti , & era non vfeire del mondo , ma ingol- 
farmi! di nuouo, e ftandofofpelb in quefta deliberazio- 
ne , piacque al Signore di tirare a fe il mefe di Nouembre 
1 5 49. Papa Paolo Terzo , al quale fucceflc nel (òmmo 
Ponteficato Papa Giulio Terzo. Con quefto ridirò vn' 
poco il Duca , parendoli di non hauere più di che te- 
mere . Onde hauendo ben* confiderato il tutto , e rac- 
comandatolo molto a Dio, e datone parte al Beato Padre 
Ignazio , fi rifoluc d'andare a Roma con occafione di pi- 
gliare il Giubileo plenario,che nell'anno 1 s 5 o. fi celebra - 
uà in quella Città fintale vifitare i filiti corpi, e le reliquie 
di ella , & infieme vedere il B. Padre Ignazio , e gettarli a* 
fuoi piedi,e reggerfi in tutto , e per tutto con il fuo ùnto 
configlio,& obbedienza. Fatta quefta refoluzione fi mi- 
fe a ordine per il viaggio : fece ferramento : il quale fu bre 
ue,c chiaro,fenza claufule imbrogliate, & ambigue, quali 
fogliono cagionare litigij . Cóciofia che no hauea da tare 
alcuna reftituzione, ne lafciare legati alcuni : pofeia che 
con Cri (liana prudenza, egli (kiìb era (tato efecutore del 
fuo Teftamentces'era fidato più di (celie de fuoi eredi . 
11 Marchete di Lombai fuo figliuolo primogenito rima- 
nea di già ammogliato,e gouernatore dello (iato, le tre fi- 
gliuole allogare. Don Giouanni Borgia fuo figliuolo fe- 
condo,defideraua accompagnare,e feruire a fuo Padre in 
quello viaggio,come fece, òli altri figliuoli 1 cilauano oc 
cupati neloroftudii . Auuicinandoli adunque il tempo 
della partenza, chiamò vn giorno il Marchefe fuo figliuo 
loda parte, eli difle. 

Ben credo Don Carlo, che per le cofejhe bàttete veduto prepara 
re Jj. iure te potuto intedere la mia rejolu%hne,che è di fare in luti 
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fé viaggio infitto a Roma, per vifitare i luoghi finti di e (fi , e gua- 
dagnare quefio finto Giubileo . Gin fio è, che lo fippiate da me_j. 
Io vado con propoftto di non ritornare in quà,coj/ pr -e fio, e di rinun 
ai arni lo fiato con licenza dello Imperadore noftro Signore , e riti- 
rarmi afiruire a Dio nella Religione della Compagnia di Gii su, 
come ho promejfo . Con poche parole vi dirò quanto defidero , che 
facciate , Li fi: andò il refio alla vofira buona difer elione . Importa 
molto per la gloria di Dio,e mìa- fitisfit%ione,e ben* vofiro, che voi 
vtuiate,e gouerniate $ voftri Vajfalli di maniera, chenejfuno poffa 
incolpar me per hauerui la/ciato lo fiato in quefta vofira età, e fida- 
tomi tanto del vofiro buono intelletto, & obbedienza-». H abbiate 
fempre nel cuore la legge di Dio, & obbeditela, e nutritela piti del- 
le leggi del mondo fatte contra effa : ejr h abbiate per grande hono- 
rem gloria vofira feruire alla gloria,àr honore di Dio. Ricordate tù 
(he vi lafcio per padre , e protettore de vollri fratelli , e procurate 
d'effer tale, e non meno de voftri firui , e vajfilli , trattandoli com 
tale amor e t e tenerezza, che fiate più amato che temuto. La virtù 
da voi fempre fia fauorita,e fiia ficura apprcjfo di voi , c y lvt7jo te* 
ma di campar irui auanti . Non vinfuperbite vanamente per pa- 
tere più d alctmt,an7^ humiliateui r'teonofeendo il tutto dalla mano 
di Dio, e confiderate, che a lui ne hauete a reder colo, e che allhora 
della morte non ne porterete più che lo più vile, e mifero huomo dèi 
mondo. Non fiate prefio , e precipito/o a rifoltterui nelle co/c d'im- 
portanza : le quali per meglio apporui, toccatele con la pietra delp* 
ragouc y che è la confidera^ione della morfei. Auucnga che iddio 
v'h abbia dato buono intelletto , non vene fidate, e non fate cofa di 
importanza, fen^a configlio di perfine finte , e buone^j . Tenett 
fempre per più fedele,e vero amico, quello che vi riprede,e va co» 
tro a* voftri appetiti,che quello che vi adulale dtfsirnula i vofiri di 
fitti, fi raccomando che fusori aie molto i Padri di S. Domenici 
di Lombaì,ejri Padri delia Compagnia di Gicsù di Gandia,ricor~ 
dan A mi , che fino fondazione de voftri genitori , e che non farete 
meno in conferuarle,che fi facejfero e fisi in edificarle^. Le Mona» 
the di Santa Chiara non occorre raccomandar ui fipendovoicht 
{ente fino , & hauendoM vnaforell* ^ c mvlfc Zfe, eh} conlelorm 

e*: ~ 
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vr&Xtonì vi aiutano, e procurano la voJlrafaIu*c~J*Sopr& tutti icom 
figli, che io vipojfo dare,vifcruirà trattore le voHre co/è nelU or* 
ztone , con la fonte di luce , e della verità : e fe voi con humiltà , e 
con defiderto di fare il meglio» chiederete la fipienzdyKOn manche- 
rà dal canto fio il Signora. Intcncrifsi il Marche/è > vdendo sì 
dolche faluteuoli configli di fio Padre, e con molte lagrime, epoche 
parole , baciandoli hinnilmente le mani li dtjfc , che col fattore dà 
Sto farebbe quanto le comandati al* . 

Appreflo fi fpedì dagli altri fuoi n*gliuoIi,&alcuni priii 
cipali fuoi feruitori , c vaflalli ; e da Donna Giouanna di 
Menefcs forella della Ducheflà Leonora , che per quefto» 
c per le fuegra virtù,e valore (èmpre hauea tenuta in luo 
go di vera forella, egli donò vn* deuotiflìmo Croci fiflb) 
dauanti al quale egli folcua orare,dicendole che glielo la- 
feiaua, perche il Signore gli hauea fatto gra mifericordie 
per mezzo di quella imagine . Finalmente (èn'entrò nel 
Collegio della Compagnia ad abbracciare i Padri,e Fratcl 
li di eiìi , e ferratofi in vna danza col Padre Batifta di Par- 
ma ( che era vii* Padre di Angolare religione , e lettere , il 
quale morfe poi Prouinciale della prouincia d'Aragona ) 
(e gli gittò a' piedi fenza che eflb potefle ritenerlo , e ba- 
ciandoglieli molte volte, & irrigandoli con copiofe lagri* 
meii dille. Padre mio molto (ente l'anima mia d'hauere a 
lafciare V.R.ricordateui di me appreflb a noftro Signore, 
e fianui raccomandati quefti giouaniche reftano quì,e co 
quefto fi rizzò, c fe ne vfcì lalciando il Padre Batifta con- 
fufo,ck attonito, e come fuori di fe. 

AVELLO CHE Vf 5VCCESSE NEL 
Viaggio. Cap. XXI. 

LVLTIMO dì d'Agofto dell'anno 1 5 so.vfcì il Da 
ca DonFrancefco diGandia per andare a Roma. 
Menaua feco il fuo figliuolo Don Gio.e noue Padri della 
Compagnia, tra quali erano ilPidrc Antonio de Araox 

I 2 Pro* 
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PronincìalèdiSpagna.ilP. Francefco di Stradra, c'1 Padre 
Diego Miron^altrùcó alcuni feruirori a cauallo.Vfcito 
di Gadia,alzò gti occhi.e le mani al cielo,e có lagrime d'ai 
kgrezza, cominciò à catare ad alta voce il Salmo. Jnexi/u 
ffr&el de Egipto. E fin ito foggiùTe. Laqucm contritm eft,ér no* 
Ctbcraù fnmns in nomine D tmini. Rótti (bno i lacci, e noi re- 
niamo liberi nel nome del Signore. Vfcì con ferma refo- 
luzione di^gia mai tornare a érandia, e l'ofleruò cosi pim?. 
fàlmenre , che tornando ventuno anno doppo per ordi- 
ne di Papa Pio Quinto col Cardinale Aleflandrino in viu 
honorata Legazione inlfpagna, & arriuando a Valenza, 
già mai fi puote ottenere da lui, cheandafle in fino a Gap» 
dia,che era di dante vna fola giornata. Seguitò A fuo viagi 
gio con tanto ordine, eh e tutta la fua gentee compagnia, 
parca più tofto vna Còngregaziotie di religiofi, che di ferì 
uitori di Signore * Ogni dì doppo la fua lunga orazione 
di molte Kore fi confellàiiail Duca,& vdiua Nkfla,e fi co. 
niunicaua „ Etqacftoteai f la{sò intino che fù Sacerdote , Cf 
«line Meda . Mangiaua vna fola volta il giorno con mol- 
ta temperanza,* h lena faeena vna leggieri coìezione . Fa-> 
ceua la notte la difcipliua, e fe ben procuraùa che ciò flit 
fe,mentre che gli altri dormiuano , non potcua però eflc- 
tc di maniera, che molte volte i Paggi non lo fentiflcro, e. 
non con tallero ancora i colpùchc paiVauano cinquecéto. | 
Per il viaggio faceua vn' pezzo orazione, & vn pezzo con, 
tefcuze di colè fpirituali,e fanti,e dolci ragionamenti. Et\~* 
trando in Italia venne alut vn gentilhuomo mandato da: 
Ercole da Eftc Duca di Ferrara, che era fuo Zio, fratel co* 
gmo del Duca Gio: filo padre ,\con lettene con le quaji Io 
pregaua ftrettame4ite,diefaCeu r C'Uftr ( ada per Ferraraj im 
peroche defideraua grandemente di vederlo, e (emulo 
coinè era ragione. Cosi fece il Duca Don Francefc0,e fa 
rkeiuitodal Duca fuo Zio con gran fcAa,» ò\ allegrezza» 
& accarezzato,e feruìt© più di quello che egU bàrebbe va 
kito . tt cflendo ftato quattro giorni m Ferrara, e il ne io 
'-V** - k I Firenze 



Firenze con Cofimo de Medici Duca di Tolcana , che lo 
ripeuè .& accarezzò fimilmente molto bene. Finalmente- 
aj riuò a Roma follecitando quella via, perche ogni hora 
gli pareua mille anni pereflerc colB. Padre Ignazio. 

UA SVA ENTRATA IN ROMA, E gVELLO 
, c he qui in feces • Cjp. XXII, > 

ENTRO.' in Roma con gran riceuimento, che li fa 
ùtto molto contro a Tua voglia : imperoche defide- 
raua enti are di notte, efenza ftrepito : ma ruron tante le 
ipvportiinità d'alcuni Cardinali* edell'imbafciatoredello 
Ijnperado.rc, c d'altri Signori , che lo ricercorno, che en-^ 
ttj^£Ql.r;ÌGeuimento,che alla fua perfona,e flato conue- 
n»ua»c)ÌQHfi-^lre Ijgnazio gli icriiVe per viaggio, che ri- ì 
ciqucfle3C)Me(ta morti(j<Jazione con le paffete., poiché ve- 
ni i u j co/i lenza vpjci la>e così contro à fua voglia fu nitro 
ciotto m lloina con. molto honore andando ad incontrar 1 
lo/inoalla pprta alcuiii Cardinali coLAmbafciatore del 
lliiperadorq. > Jiaiiitollo S< Santità nel Tuo (acro Palazzo, e ' 
molti Cardinali nelle Jfti'cafè : ma egli elefle per fua habi-i 
f azionala poucra cala: della Co pagina di Giesù, nella qua- 
UfoH^Maua alla portaalB, Padre' Ignazio . leggendolo 
il Duca n gettò a i fuoi piedi per baciarlijchiedeudoli an- 
0fti*J|iftfl9» e ,Wua benet<izione,coii6nc ilP^dre, e fuperio- 
r£:fi*eb& huomo cosi legnatalo nel mondo. Ma il Padre 
teneramente lagrimando l'abbracciò,ericcuette ; perciò- 
ch^f fi^u?^^ £ n c ^ ctn "Mrauigliofi della Diuina' 
^♦zWiC tjaloncauO cifechc^ella pjantahaueaafroirtifi-^ 
^tr^nella Santa CHaicCi, eicom'taauca ad iliuteare la fua- 
Compagnia :i) r-fTendofi vn^poco ripolàto dal viaggio an-' 
ieuerenza,é bàciaoc i piedi a Sua Santità, la quale 
lu riempe più !inawofaiii*Mc* ^compiù fauore di quello, 
che. folcuagUaUrj]Stg>x)ri{liòivgiial!, ringraziandolo có 
graui yai càc d elU lem pio, che nella Tua andata à Roma di 
ì parte 
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parte così remote , & in tutte le lue cofe daua al mondo : 
dicendogliene fc molti Principile Signori Criftiani l'imi- 
taflero,(cnza dubbio rauuierebbero h pietà, e l'antica re- 
uerenza, e deuozione con che ne' felici tempi della Chie- 
fa andauano i capi del mondo à vifitarc i fepolcri gloriofi 
de' Principi degli Apoftoli , & a far riuerenza al Vicario 
di Giesìi Crifto. di nuouo gli ofTerfe il fuo (acro Palazzo 
dicendo, che harebbe hauto gran' confolazione d'auerlo 
appreflb di fc tutto quel tempo, che egli (lede in Roma. 
Ma il Duca baciado il piede al Papa, per quel fauore lo fup 
plicp , che lo laflàflc (tare nella ca(à della Compagnia,;do- 
ue egli fi ritrouaua molto confolato,e che li defle licenzia 
di potere andare fpefle volte per la fua sata benedizione. 

Doppo pagò le vifitc elicgli haucuano fatte i Cardina- 
li, Ambafciatori,e Signori principali della corte di Roma, 
c fpedito da complimenti del mondo fi diede a vifitare co 
moderata cópagnia quei Cinti luoghi informandofi par- 
ticolarmente delle cofe notabili dfdcuozione, chetano 
in ciafeuno di elfi, & irrigando lo fpirito col fànguc , che 
tanti, e così animofi martiri fparfero per la cófeflìone del 
la fede in quella fanta Città . E prima d'ogn altra cofaper 
di(porfi meglio, e guadagnare quel finto Giubileo fece 
con grande Itudio , e diligenza vna confezione generali 
di tutta la fua vita. 

Molto fauorì N. S. il Duca in Roma , cosi quando an« 
daua alle ftazioni,e vifitaua le reliquie de' Santi,chc quiui 
fono, come in ca(a nella conucr(àzione familiare de padri 
più principali della Cópagnia,che allhora Ma u ano in Ro- 
ma,c particolarmente con quella del B.Padre Ignazio,cha 
era Padre di tutti . Imperoche il Duca defiderando tanto 
il far' bene , e piacere a noftro Signore nella fua orazione» 
c penitenza,& efler'i\ ero figliuolo della Compagnia : E co 
nofcédo che neilbno huomo in terra lo potrebbe meglio 
incaminare per Pvno,e ner l'aItro,che colui,che Iddio^li 
hauea dato per Padre,e Maeftro, e piglia» per iftrumeto 
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per fondare, e ftabilire quell.i Religione » alta quale Fo ha- 
uea chiamato, comunicò il fuo fpirito col B. Padre Igna- 
zio , dandole conto delle lue orazioni » e penitenze : lco« 
pcrfègli tutta la Tua anima con grande femplicità , & hu> 
miltà, pregandolo cheloguidaile, & incaminafie. Et infìc 
me s'informò dajui molto diftintamente dello inftituto, 
fine, e mezzi della Compagnia , e di tutto quello, che per 
eflere vtile operano di efla gli poteua giouare.Tra le altre 
opere di pietà,che fece il Duca in Roma,fù molto fegna* 
Iata,e di gran' (èruizio di noftrò Signore, e benefìzio della 
fuaChielà l'hauer dato principio al Collegio Romano 
della mcdefima Compagnia : del quale ne fono vfeiti in* 
numerabili beni per tutta la Criftianità, e particolarmen- 
te per l'AIemagna, Francia, Fiandra, Inghilterra , Scozia, 
Follonia.e per l'altre Prouincie infettate d'erefia . E fe be- 
ne il Duca non potette fondare il Collegio,- conciofia che 
haucuain breue a Iafciare l'amminiftrazione del fuo da- 
tene meno volle accettare il nome di fondatore, che il B. 
Padre Ignazio gliofferiua, parendogli che fu fle meglio 
ferbarlo a vn'altro^hc Io potcflè fondare, tuttauia quella 
limofina , che diede allora baftò per dar principio al Col- 
legio, & hebbe poi follecitudinedi prouederlo per accre* 
fccrlo,c foftentarlo tutto il tépo,che egli ville. Dipoi il Si- 

fnoremoflc la Satità di Papa Gregorio X 1 1 Lche lo fon* 
aflfe con la magnificenza, e liberalità, che à sì gran Prin- 
cipe , e Paftorc della Chicfa vniuerfàle conueniua , come 
Gabbiamo detto nella vita delnoftro B. Padre Ignazio. 

CHIEDE LICENZA A L V I M P E R A D 0 RM 

di rinunTjare il fuo fiato al Marchefi di Lombo* 
fio figliuolo. Caf.XXHU 

M'O I T O contento d rftrouaua il Duca in Rom* 
con la (ànta Compagnia del B. Padre Ignazio, e de 

fJWfcri Padri, e per h dcuoiignc, che Iddio le daua in vi- 
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fi tare, e bacia re, & irrigare con lagrime quei (anti luòghi'. 
Jnclinauafi a reftare,e finire i (boi giorni in efla, e per po'- 
tcrlo meglio fare , & ifpogliarfi deltutto , erinunziare al 
Nlarchefe di Lombai fuo hgliuolo lo ftato, mandò all'Im 
peradorc D. Carlo , che a quel tempo era nell'Alemagn* 
vii' Caualiero di Tua ca(à,che fi chiamaua Gafpar di Viìla- 
lotva hipplicarle,chc le delle licenza perciò tare,cgh (crif 
fe vna lettera nel feguentc tenore . 

#j il','' 'flit..' • • » '1 • «1 J \ l'i 'ì <i fi) • J 

S. C. G.M. \ 

NOSTRO Signore sà quatto ho defi 'derato la venuta di Vè 
lira Maefià in Italia, per poter/e dire quanto hora gli ho da 
fcriuere. Ma come fi fta del non hauere quello , che mi doueua con- 
filar e, poiché noi mèrito ne do grafie al Signore* e perfuadendomi 
(he più potrò feruirea vofira Maestà inajfenza, che in prefenza. 
Dira la penna, quello che hauea a dire la lingua .ancor che co. gran 
(onfuftone per hauere a dire a Vostra Maestà y che e fendo sì gran 
peccato* 'eccome V. M in parte ha veduto per limale e/èmpio, che ha 
dato nella fua Imperiai Corte , ejfend'o feruitore dicafa fua (del 
che quanto più vmilmenfe..poJ/b fùpplico mi perdoni , offerendomi 
alla pena , che noslro Signore dal Cielo , e Vofira Maestà in terra, 
wi vorranno dare) & -hauendo meritato i miei peccati tante volte 
finferno.el pi/i. ab ornine uole luogo di efio,hà voluto questo Signore 
iddio delle mifericordie confermarmi tnfino a che io apri/si aiquan 
tp&li occhi dell' anima mia per vedere quanto ha fatto per me 9 Ti 
quello che io ho fatto centra di lui : e cosi trattenendomi. in . quella, 
elezione* dà poi in qua che manco la Duchejfa mia Conforte dopp» 
f hautrlo confiderai quàttr\ anni , ejr effendofi fòpra di ciò* fitte 
molte orazioni a pio da diuerfiferMfùoi*xrefcendo ogni dì più il 
defiderio, e Icttandomifi maggiormente le tenebre dal cuore , mi dà 
coi fi lonza, che non ojìante che io no meriti d'entrare nella vigna 
fai Signore^iantopiù venendo così tardù, ejr effendó fato fvft zia 
mio di Fterpare le viti, che altri piantati ano >con tutto ciò per effere 
la Diurna Bontà infinita , e la fua clemenza vn pelago tmmenfò. 
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gtì e fi scruto dì muovere quefiifcruifuoi di Ila C omptgnis dì Gie- 
iì, che mi Menino nella/tu Religione i nelU quale ancorché fio) 
molto tempo, che deftderofirmre y e morire \non f ho potuto cfjetcu*. 
rì,ptr compire Cobligoche il padre tiene a i fitot figliuoli i del qmiU 
fenfo e (fere tra dite y o tre mcfi libero. La onde non riguardando 
quefii Padri a me y ma alle parole di Crifio nostro Redentore , che 
dice, non ejpre venuto a chiamare igiufti,ma i peccatori,crtdo che 
édempiranno i miei defiderq. Per la qual cofx fupplico a V $l % c o* 
me vajfdlo, e feruitore,e Commendatore deW ordine di &. Jacopo, 
the refii fruita darmi la /ita imperiale , egraziefa licenza , au io- 
che in quefii pochi giorni , che mi reslano di vita pojfix in qualche 
modo ricordarmi del tempo perdutole riconofiere la mifiria , e pe+ 
ricolo del prefente,e proueder* all'incertezza del futuro >, emoffe- 
tifo fe nostro Signore mi da grafia domtndare in qualc/je. parte 
la mia vita , pregare continouamente nell'i Sacrifizi/ , fjr orazioni 
ia Diurna ùontà,che aocrefia tn V. M. la falute spirituale , e corpo- 
rale. Ac ci oche fi come le ha dato vittoria contragli infedeli^ ere 
tki , gliene dia ancora contro, le guerre, e pafsioni dell' huomo vec- 
chio fe alcune vene fono non mortificate da vincere, ejr infiammi* 
fjr accenda nell'anima fuaC amore, e memoria della pafsionedi 
Cristo, che pojfa dire con r Apoftolo . Milli abfitgloriari nifi in 
«rucc Imp croche coloro che sfilano la Croce la tengono per ddet 
19>& i diletti per maggior croce : dilettando/ine' trauagU , e pian* 
fedo quì do fi veggono fnza e/si,efen\a dolora. Quello che gli patì 
ite Ila Croce per V. M, intefàmete, guardi lafiia Imperiai perjana* 
£>i Roma atti 1$. di Gennaio issi» 

Scritta quefta lettera,& afpettando la rifpofta d eflà , fi 
cominciò in Romaa bucinare , c dipoi a publicare chia- 
ramente quella determinazione, e mntanza che voLa ti- 
re il puca . Venuto a notizia del Papa fi trattò molto cal- 
damente di tarlo Cardinale: che era quello che il Euca 
tjnto hauea temuto, e per quello fi era tenuto di venire a 
Roma al tempo di Papà Paolo Terzo, comexhcerom©. 
Saputo quello , che fi diceua, hebbe cosi grande fpaucti- 
to di quella degnftà,coine altri fogliono haucre delìderio 

K dot- 
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d'ottenerla ; ónde col parere del B. Padre igrìazio , per li* 
berarfene fi rifoluè partir di Roma , e leuarfida gii occhi 
dèi Papa,e così con la mede fi ma .Compagni a , che era ve- 
nuto di Spagna fe rie tornò elTendo flato Solamente cjiutt 
tromefì in Roma. E perche dcfideraua v iu ere lontano d^ 
tumutti delle Corti, 5c in vn perpetuo rkiraraento , delle 
per fuahabitazionc la proumeia di.Guipuzcta; così pei 
ellere luogo remoto , e ruara di negozi j , come per elici; 
nato in quel! i jl noltro B. Padrelgnazio , a cui egli hauc* 
graridtflimadiuoziouc* ^W*Su\\v< y\* 

' ' Arriuatoin Spagna ie n'andò diritto,! quella prouin- 
eia, e la prima cola che fece tu entrare nella cala de Conti 
di LÌoyola, e dimandare del luogo, doue era nato il B. Pa- 
dre Ignazio,e quiui baciando la terra,cominci o a lodare il 
Signore con grande affetto per la grazia , che hauea tatto 
af mondo in hauerli dato in quel luogo vii* fi fedele mini- 
ftro Rio : e fupplicarlo,pofciache lò hauea tatto figliuolo 
di tal Padre,e Difcepolo, e foldato di così buon' maeftì o, 
cCapitanoJo tacefle vero imitatore delle fue virtù. Qui,- 
ui vai mefla in vno oratorio della mcdefima Cafa , e nce- 
uette il Corpo di Crifto noftro Signore . Di quiui fi parti 
per la terra d'Ognate,che è quattro leghe, di (corto da Lo*, 
vola : doue Piero Michele d' Araoz ne hauea lafciàto cenr 
te fue cafe per Collegio della Compagnia. Di qu i li licca 
ziarono,e partirono alcuni de Padri, che erano venuti cq 
elio lui : & altri , e Don Giouanni di Borgia.luo figliuolo 
rimafero colDuca,il quale afpettaua la riipofta, e licenza, 
dello Imperadore, che (blamente mancaua pertar larcr- 
nunzia del fuo ftato al figliuolo, come defidcraua . .1 

• 4 f> O C H I giorni doppO arriuò Gafpar di Villaloto 
I d'Alemagnaconlaiilpoftadelllmpciadorcchee k 
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' lUuflre Duca Cugino . Per mano di Gaftar dì V'dlalon vvfirs 
mandato ho ricetmìola voftra lettera : e fe bene la rcfoluzione^he 
mtfnuetc hauer fatta dirittrarui per {ambiar* il mondò ,c later 
ra per ti Cielo, è fanta,e non poJf> fcnonlodaria -, con tutto ciò non 
foffo non fentirla, come è ragione^ • Ma il fentsmento non impe- 
dirà la grata licenza, che mi chiedete di r enunciare in Don Cari* 
vefiro fallitolo lo Ila' o ; (he mi piace dtdarue/a volentieri. Inten- 
dendo the di quello (he fiele perfartyhaurete pdù inuidioft**he imi 
fa' ori : perchche io munl-arm costerà foco , ejr // fègtHrui molti . 
In lafctàre voi tvofiri figliuoli ^obbligatemeli tenerne conto, e così 
faro fecondo le occorren%e.perche lor madre lo merita,e/or Padre 

• non lo demerita : necredo che e/si perderanno dal canto loro, q/tan 
toi loro-genitori gli hanno guadagnato. Guidi iddio nofiro Signo 
re i voflri configli ìllnfire Duca , e raccomandateli molto li nofiri, 
e le co/e della Crtsiianita nelle vofire orazioni . Z> 'Augufia a do- 
dici di Febbraio isft. 

Letta che hebbe il Duca quefh lettera fi ritirò nel Tuo 

• oratorio, egettato in terra alianti a vn deuoto Crocififlo, 
con protoni htimilrà oro in cjueftaguifii. 

Signor mio iddio mio, e Creator mio : io voftra creatura,vofiro 
feruo,vofiro ricomperato, io vilifsimo verme jonofeendo la mia viU 
r tà)& t mféigrauifsimi peccati , co quali tanto vi ho offefb , mi pre- 
■ finto datanti alla voftra diurna prefèn^a , confidato nella voftra 
ineffabile clemenza ', e mifèrìcordia^ . E prima d'ogni altra co/a 
<■ vi ringrazio infinitamente de benefizi/ grazie yf fattori , che dalla 
' voHraltberaltfsana mano ( fenica mio merito ) hi riceuuto , e vi 
ftipplico humilmcnte, che perdoniate alla ingratitudine, con la qua 
le vi ho rijpofio, tjral maCvfo de voflri donile mifcricordie ì & og- 
gi midijpongo col vofiro fattore, e graZja di r invaiare, rjr /fogliar- 
mi per vofiro amore , e feruiT^o di tutte le co/è tran/itone , e beni 
temporali , che in quai fi voglia modo mi potrebbero e/fere d impe- 
dimento pcrfegmrni , e per c aminar e con diritti paf si per le vie de 
co/figli del vofiro fanto Euangelo, e per non mi fidare già mai in al 
cuna creatura , ne in cofa tranfi tortai . D (fulcro Re mio , & ru- 
chetta mia ejfcre povero, & ha bi tare tra voftripoucri tutto ti tem 
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fo della mia vita-,. Voi fapett -eterna fipienza, thefhhorx JUjftrfi 
nelle mie mani tutti li Rc^mdtUa terra , e la Monarchia del V ni- 
uerfo lo rinuncerei, & abbandonerei con la ttrffa volontà, ey al.'e* 
gre%ZA, con che Ufi io q:(eftAm/crta y che dalla vofira manopojfì- 
detto. Riccuetcmi Iddio mio nella vojlra cafa , raccoglietemi nelU 
ntofira Croce : pofcia i he per potere capire in ejfa ci voi mi fìoglìo. 
lo fo (f "tanto e nella mia ItajfezAa, ù off rtfio ti pocojhc dalla pan» 
te mia pojfo i Fate voi ora quello che appartiene alla voHxagran* 
de\z.a y e clemenza Rifinita. Accettate il mio feruszào,contcntxtCHÌ 
del mio facrifizào : Fauorite i micidcfìdcry : Fortificate lamia 
debolezza : combattete per me : e dalla fteff* fonte , donde derttts 
a ite jh mio difiderio di feritimi in i fiato più perfetto , deriui an- 
cora la virtù , acetiche fi e feqnifia y c faccia perfetto in me il beni» 
,p latito della vofira /anta volani a, & io vina in voi, morendo in mf T 
. < muoiano in me tj»/.te le mie tmperfezjuoni, e pafiiont>e voi votia- 
te in me Redi fourana Maefia, che col Padre , e con lo Spirito fan» 
to viuete, e regnate ne ftcolt de fecolu Amen* 

Doppo che co quelle, & altre artéttuole parole fi fìi of- 
fèrto al Tuo Creatore, vfci. de! fuo oratorio, e con public* 
Scrittura, & atro (bienne, rinunziò al Mai elicle Don Car- 
lo fuo figliuolo primogenito, che eraaflente, i luoi ftaaV 
titoli 3 rendite,e valìaHi, lenza riferbarfi per fe cofà alcun** 
Fatto quefto fi.fpogliò del veftimento fecolarc , e fi vcfti 
di quello della Compagnia . Leuofsi la barba , e recedi» 
Ch erica per ri cenere ilàcri ordini. Piangeuano à tutto- 
cucito i (noi ieruidori tutti , come fe alianti a tuoi occhi 
lo vedelfcro morto, nafcolamentc raccoeheuano i capc*^ 
gli tagliati, per (èrbarli,comc reliquie del loro Signore, il 
quale ormai tcneuano per morto,c lo ftimauano per sito.. 
Ma egli di nuouo entrò nell'oratorio con incredibile gio> 
la, e come fi vide il veftimento religiofo , e fi ritrouò lpo- 
gl'iato di quello di Duca, e coperto da poucro, che tatua 
tcmpo,c così da douero hauea defiderato, comenauigaa 
• teche gettato dalla tempefta del marefi ntroua inafpetta 
mente faluo> e Ubero in porto frano, cou abbondanza di 



'Duca di Gandia ] ?7 

ìa^ml^jeTlelh'nortr^ bjuefìc parole^ 

// Sif/jsrtbiàibó^a s\ckì 'mi veggo pouerf , fjffjto voslro 
fi. hi ano, e più Magato, che mai a fruir ni per queslo preziofo sta- 
to, nel qua U fenza miei meriti tmibaucta poflo . Hora confidente" 
mente dirige canteri ctlvolìro Profetai, ~T) Signore vostro fabia- 
no fono,io mi cono fio, e mi previo d'effer voHro fichi ano , e fijltuolo 
della vollra firua , che è la Retigi^ntìcbc mi ha Adottato O quanta 
vi detto iddio mio, perche rompenti fé mie catene, e per queftagra* 
xj* vi offerirò fàcrifizio di laud<^>. E poi the m battete rxceouo , e 
pofl orni fitto lo fi e ndar do del voflro finto nome di Giesù, e firitto* 
mi nella Compagniaalla voflra fiera milizia , con maggior confi- 
danza che prima inttochero il nome dtl Signore, accioebe Giesù mi 
\Jta> fempre dolce Saluaiore^j . E non batic neh cagione di rifpcfU* 
re, ne di temere i giudizi] del mondo, vfeiro fuori publicamente^l 
ac cloche tutti intendano , che io fono tutto voslro , e farò publàcii 
. miei voti,e man f e fiero la mia profusione, non come infino a qui C9 
. f ertamente^ nafeondendomi da gli occhi degli hitomini,ma inpti 
. blico, dr alla vtfla et ogni genica. Vota mea Domino reddam 
in confpe&u omrus populi eius : in atriis domus domini, 
in medio tui Hierufalem . 

Fatta la fua orazione , vici appreflb a fare vn'opera di 
mi(éricordia,cke tu di prouedere di protezione , & aiuto 
a tutti i Tuoi leni irori che auiui haueua. Parte de quali in 
caricò a Don Giouanni di Borgia Tuo figliuolo, e parte 
mandò al Duca Don Carlo . Non (bffriua il fuo compaf- 
^ fioneuole cuore, che neffuno di coloro, die lo ha- 
ueuano fcruito,& accompagnato fi vedeflc nc- 
ceflì tato a cercare nuouo padrone. Erano 
tutti h uomini honorati , e cofi vir- 
tuofi,chc ben'dauanoad intect 
dcre in che fcuola ha- 
ueuano impa- 
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FRANCESCO BORGIA, 
libro Secondo. 

ZA VITA, CHE COMINCIO' A FARE 
Joppo che hebbe Tintinnito il fuo fiato. 

CUT. T \ l M 0. 

O N fi puote efplicare con poche parole il 
contento,e l'allegrezza fpintuale, con che 
rimate il Duca, quando fi vide fpogliato di 
quefto titolo, e degnità ; perciochele pa- 
reua di cominciare a eflere fuo , o nei dir 
meglio del fuo Creatore , e Signore , e che non ci farebbe 
• coliche piagli potefle impedire il darfi tutto a lui; e per 
cominciarea farlo co più feruorcfi ordinò fubito a Met- 
ta . Apparecchioffi con molta orazione , e penitenza , per 
«•entrare in fjn&a fàncìorum , e far' ventre del Ciclo , e te- 
i nere nelle fue mane il pane viuo , e la cagione della vita . 
Celiando hebbe beneapprefe le cirimonie fante della Mef 
fa, le reandò a Loyola per Tua diuozione, & in vna diuo- 
ta Cappella, che i Signori di quella cafa haueuano mefla a 
ordine , dille la Tua prima Mefla piana il primo giorno di 
Agofto, l'anno 1551* 

lira quófto effetto gli mandòla forgila fua Donna Lui- 
la di Borgia >• Contelìa di Ribagorzà ornamenti lauorati 
di fua mano. In quella Mefla per buon' principio diede la 
(àc? a comunione a Don GiouaniM di Borgia : riceuendo 
il figliuolo per mano di («o-padte il più preziofb dono» 
c lic la tei i a;e'l Cielo poflìede. E perche Papa Giulio Ter 
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zo hauea concetto- al Padre Francefco vn Giù bbileo pie- 
ni fumo per tutti coloro , che fendo in iftato di grazia fi 
jti oiuiVci o prelènti alla prima Tua McflXchc dirette in pu- 
blico ( desiderando il Padre , che molti godettero di que- 
ilo bcnerìzio).voIfe dirla nelUTerradi Vcrgara.che è pref 
So di Ognate due leghe. Però eftèndofi pu ulicato la Mel- 
(à,& il (Jiiì biieo, fiisì grande il concorfó della gente, che 
venne da tutta quella contrada, che non capendo nella 
Chich, ancorché ben capace fu uccellano vfcirealla Ca- 
pagna*equiui porre vn'AJtace,5c vn Pulpito in vn' Romi 
torio dedicato 4 Sant'Anna, dou e il Padre diflèLtMetta.e 
predicò. La moltitudine di coloro,chc riceverono il Gii 
tiflìmo Sacramento di (ua mano quel giorno,fài tanta che 
fi tini la Metta alcune hore doppo mezzo giorno ; Sene 
tornarono tutti molto conlblatù & edificati alle lorcafè 
per vedere in abito làcerdotale vn'huoma,chc làpeuano, 
prima efleire gran Signore, & haucr barattato fa grandez- 
za, & l'abito del iecolocon la pouertà , e fiato della Reli- 
gione : La maggior partedclla gente non capiua quel che 
diceua il Predicatore : sì per e fiere molta , e non poterli 
apprettare al Pulpito , come perche non intendeua la lin- 
gua Caftigliana . Con tutto ciò era coià marauigliofà ve- 
dere l'attenzione, con che tutti rafcoltauano,c le lagrime, 
che fpargcuano. Interrogati alcuni della cagione,perchc 
piangevano alla Predica, poiché non rintcndeuano , Ri- 
fpondeuano,per vedere vn'Ducalanto,chcquefto nome 
poneuanoquelli dcuoci popoli al Padre , e perche entro 
all'anime loro sétiuano certe voci, & infpirazioni di Dio, 
cheglifignifìcauano, edauanoad intendere quello che il 
Predicatore nel Pulpito ttaua loro predicando . 

' Veggendofi egli facerdote, e protètto di gì à dichiarato 
tjell* CoHapagnia di Giesù, dcfiderò ritirarli più, e darli 
con maggior feruore all'orazionc,mortificazione, e peni- 
tenza : e per quello pregò la Terra d'Ognate , che gli def- 
fero vn; Romitorio dedicato à Salita Maria Maddalena, 
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lontano vii* terzo di lega dalla Terra . II quale eflendogli 
#ato concedo volentieri, fece fu biro edificare per habita- 
iion fua,e de fuoi compagni certe ftanzette ruftiche, e di 
legname fenzalauorare , così Grette , che fi vedeua bene 
quello , che il Padre andana cercando , e che ftimaua dì à 
quel pouero , &angufto cantoncello , che i Palazzi ion- 
tuofi, e fpaziofi de gran Princìpi, Qui (è ne trapalò A 
nuouo facerdote con alcuni Padri , e Frategli della Corr£ 
pagnia fpendendo la fua vita in perpetuaorazione , con*, 
cemplazionce penitenza. Appreflò dimandò con granf- 
ile indanza al Superiorc,che quiui ftaua,e fi chiamaua Mi 
chele Nauarrojicenza di (eruire al cuoco : e quando le fa 
conceda , la (limò come m altro tempo haurebbe (trniato 
l'haucrc ottenuto qualche preminente carico, ò degnità. 
Cominciò à portare acqua, e legne, far fuoco, e fpazzare, 
& occuparti in tutti gli altri vrìzij della cucina , come ha- 
urebbe fatto il più vmile nouizio , ci più vile htiomodd 
mondo. Pofcia hauendo fatto quefti vfizij fcruiua al re- 
fettorio a Padri,e frategli, e s'inginocchiaua dauanti a lo- 
ro,chicdendo perdono de mancamenti, che in leruirli fa- 
ccua, e baciaua loro i piedi ad vno ad vno, pregandoli co 
-gran diuozione, & vmiltà , che lo raccomandaflero a no- 
iho Signore,e lo fupplicaflero, che gli deflé grazia di co* 
jninciare a eflere da<lotiero Tuo. Non fi coiHentaua di vi 
nere con sì grande efempio dentro la fua cafa , ma ancora 
vfciua di ella, fpargedo il medefimo buono odore a i fuoi 
di mora. Vfciua con le (àccoccie al collo a chieder limo- 
fina di porta in porta, e come già la gente lo conofccua,o 
per hauerlo veduto , o per .la fama della (ìia vita ,*e ra co & 
marau igliofà vedere la diuozione, e tenerezza co che vfei 
«ano delle lor cafe a dargliela, e come le donne di Guipu- 
7.eta Ce le inginocchi auano,e dimandauano U foa benedi- 
r onc,e baciauano il pane che lidauano, e fi raccomanda- 
nano alle fue orazioni. Altre volte vfciua , & andaua per 
quelle terre a infeguare la Dottrina Criftiana a' fanciulli , 
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portando vn" campanti zzo in mano per chiamarli. Ma no 
vemuan' (blamente i fanciulli a vedcrlo,& vtiirloi ma tut- 
ta la gente della Terra per doucandaua, huomini, e don- 
ne, e fi chiamauano,cs'inuitauano rvnlaltro,ediccuano. 
Andiamo a vdire quello huomo venuto dal Cielo . ln(e- 
gnaua prima a' fanciulli le orazioni,^ i comadaméti,e per 
che reftafleioloro nella memoria , gli interrogaua molte 
volte di quello, che hauca loro infègnato,c faccua che cfli 
medefimi lo ridicefl"ero.Po{cia inftruiua i maggiori,* face 
ua loro alcuni ragionamenti conforme alla lor' capacità,e 
gli in caini nana afia virtù . In quefta guifa andò in quelle 
terre internando , & edificando tutti con le lue paroIe,& 
csépio,c (corfe infino à S Baftiano,& infino à Vittoriano 
ue molte volte infegnò la Dottrina Criftiana,e predicò* 

AVELLO* CHE SI PARLAVA DEL 
Péidre } e da IP Andu a al Regno di NAHArré->. 
CAp. I I. 

S'Ji bene il Padre Francefco fi era ritirato in quel can« 
tone della prouincia , e (tana nel ilio Romitorio della 
Maddalena così ritirato,& appartato da tumulti della cor 
te , e dalla conucrlàzione degli huomini j non per quello 
lafciauano le fue cofe di venire a luce, e di publicarfi, e di- 
latarfi per tutti li Regni diSpagna,crefcendo la fama (co- 
me fuole) e dando occafione a gli huomini di parlare di 
eflò,ciafcuno fecondo il Tuo gufto,& affezzione Gli huo 
mini carnali, come haueuanogli occhi podi nella terra, & 
i cuori abbarbicati nella vanità,giudicandocon la Tua hu- 
mana prudenza, (che come dice l'Apoftolo i.Cor. j. 
E pazzia» e balordaggine ) quello che il Padre Fràcefco ha 
Uea tatto , diceuano che era (tato vii' grande errore , che 
Vn'huomo della (ua qualità nel fior della (ua età,& in tem 
po di tanto tati ore, quando era per godere della fua gran- 
dezza,©^ accrescila a'iuoi figliuoli,haueflc tanto lafciato, 
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c cambiato per vno abito poucro di Rcligiofocon tanto 
«iifpregio del mondo. Ma ogni perfona virtuofà prudera 
te, egraue, rimaneua ammirata d'vna cosi maranigliola 
mutanza, e lodaua il Signore,che hauea mandato a* noftri 
giorni vn'efempio così raro, come quello al mondo, e co» 
elio riiinouato gli efempi de Santi anticrii>che in. tutti i (è- 
cob lo difpregiarono,6c abbracciarono laCrocc di Giesìi 
Crifto,e fèguirono la perfezione Euangelica. Vennero a 
vifìtarlo molti Signóri, e fra gli altri il Duca di Gandia D.. 
Carlo,e Don Aluaro di Borgia fuoi figliuoli, e Don Mar- 
tino d'Aragona, Duca di Villaermola fuo Cognato , $C ili 
Cote di Le(ma,flcil Marchefe d' Archanozes fuoi Generi; 
Altri Signori, c Prelati lo madauano avifitarcerallegrarfi 
del nuouo ftato,che hauea pigliato : & alcuni lo pregauar 
na, che gli guidaflfe Stindrizzafle per la via della falutc- 
Traquem fu vn Don Bernardino di Cardenas «Duca di. 
Mafdieda, Vice Rèalloradel Regno di Nauarra : al qua- 
le venne graadefickrio di vedere il nuouo Predicatore, c 
comunicare familiarmente con eflb lui le cofe della (uà 
cofeienza, e gouerno,& à quefto effetto gli madò vn* (uo> 
gentil'liaomo di caia con vna lettera, che diceua così ». 

Molto llluftre Signore,8c 111 uuxinTmo Padre* 

Q VESTA Città, r Regno di Nbuarra. sia per quelle >, che 
qua fi ode r e viene da co/e Ita proni nei a. con gran defiderio,, 
tbtfogno di godere alcuni giorni deUitprefcnzAdi V*.S^ Se noi' 
fi fsimo età felici- 1 che potè fimo ottenere alcuna parte del moltm 
ghe «ode Gu'puzsoa lo /limeremmo per gran fxuoredi nostro Sig.. 
r per me in particolare farebbe fcgnal&tifsim&grxlj*-* E fe ti mi*. 
Pfifyofi accordajp col mio defidèrio,\io farei m luogo di mtefia « 
procurarlo : ma ben sa r.S.come quella,chc l'ha prouito, che non è 
lecito ut Vie? Re vfeir fiora della l uri filinone ,e termini dell* fu* 
ffrouinà*-,. Ida potremo far così fé r.S vuole farci que/hgra'fy*. 
ték amendue [artiam U fuggo ìnfim ad arrivare A y confini di 
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qutfìo Regne non h Attendo io licenza di paffiar* più oltre , tfetrri- 
watt quitti le piacerà di venire infitto a Pampalona -a confidare tut- 
ta quefìa noflra gente , che non meno che io decelerano di vederlo^ 
e fcruirlo , io di quiui C accompagnerò . Credami V» S, che non è 
quejlo voglia di rinouare f amicizia antica , ne manco curiojita di 
vedere cofe nuoue : ma puro defiderio di&pprojìturc , e migliorare 
l anima mi a, col con figlio, e dottrina di V.S. a cuifuppUco mifaCm 
età attui fino di quello, che in quefio fenfa farcs* 
Di Pampalona, (jrc, 
Hauuta quefta lettera rifpofc il Padre Fracefco al Vice 
Rè,chc fua Signoria no fi pigliafle penfiero di qucl!o,chc 
gli fcriuea,perche egli darebbe ordine, come pretto fi ve- 
defCno , e gli auuiferebbe il quando , & il come . Scritto 
q netto , fubito che fi partì il mandato del Duca , fi parti 
egli ancora con duoi compagni per Pampalona, doue ar- 
tìuò ftanda il Duca di ciò fenza penfiero : il quale lo con- 
duflè per forza ad alloggiare in caia fua, e fi rifèrraua con 
cflb lui molte ore à trattare le cofe dell'anima fua , ricer- 
cando il fuo configlio , per ben'gouernarc i fuoi vafìalli » 
c quel Regno , che ftaua fotto il fuo carico . Volle che il 
Padre gli lafciafle in ifcritto vn'inftruzzione di tutto quel 
lo, che dee fare vn*iignore,c Gouernatorcc Padre di fà« 
miglia Cri/liana, il che fece il Padre,e glie la diede ; il Du- 
ca ftimò rinftruzzione grademente,c tennene gran'cóto. 
In Pampalona predicò nella Chiefà Cattedrale con iftra- 
ordinario concorfo, & ammirazione. Vifitò alcuni Mo- 
n atteri di Frati, e di Monache, dando a tutti animo con la 
fua vita.e con la fua dottrina alla perfezzione del filo flato. 
Accompagnaualo fempre il Viceré , chenonpoteuagià 
mai difeoftarfi da luùPofcia che hebbe foddisfatto alla di- 
uozione del Duca,e di tutta quella Città , fe ne ritornò al 
fuo defiderato Romitorio d'Ognate , per la prouincia di 
Alaua , predicando per tutto con notabile frutto , & edi« 
ficazionc. 
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OTELLO, CHE GLI SCRISSE D. LVlGt 
Infante di Portogallo, e quello , che il Padre gli 
ri(j>ofi_j % Cap. 12 U 

\] O N (blamente ne Regni di Caviglia diede grande 
1 \! marauiglia h mutazione, e nuoua vita del Padre h a 
cefeo, mj ancora ne gli altri pi ù remori. Particolarmente 
in Portogallo cagionò grande ammirazione, come fcriflc 
allo fteflò Padrel'l nfante Don Luigi , fratello di Già. ter- 
zo Re di Portogallo , e della Imperatrice Donna lfabelU 
già deÉònta . tt acciò che meglio s'intenda , voglio qu ì 
porre la lcttera,'che quello Cnitianitfmo Principe fcriflc 
al Padre Francetco , nella quale fi dimoftra molto bene la 
fua gran* pietà,e prudenza,& il conto che del Padre iàce- 
. uà : e pofeia metterò quanto il Padre le rifpofè. La lettera 
dcJTInfante è la (èguente parola per parola* 

Molto Reuerendo Padre * 

Jian^^-loy »o0*èi»3'O#ix.ii ©GiOfcuitViì ^.i ♦» tor^rr* *! *. ! ?p4i 
A ZT RE tenere ho ferino a V.R. nella prefènte filamenti 
Uà ttggi ugnerò , che ricetterei gran* contentezza ,fe quello che 
fcre(fi ho richiefto fi potejfi fare finza Juo dtfguflo „ ConciojU 
the fi bene il farlo m'importa molto per li fondamenti, che in qne» 
fio. opera biposti i nejfuna cofi pero mi puote tanto importare , co* 
. me la confilazione,e*i contento, chefimprt per i tempi paffin de* 
fiderai a F. R. come me ne tejlimonio iddio- , e fi non fhò ma/tra- 
to citeriormente tanto in molte cofi, done d fiderai di moli rarità, 
fimi Imeni c iddio sa che non fu, ne per mancamento cPamore^tedi 
kuondefiderios e volontà, che ha vtrfi i pajfitij prefinti della cafk 
di V. R* la quale bautte fatto molta piktllufire con il lofi tariti # 
jE quella fiU ragione bafla quando altre non fuffiro , che ci fino, 
fer far che io fi* pik obbligai (h, e defide rofi di darle ogni cont eiato t 
veggendofi oggimai , che orancjfma altra cofi gli dà confort o fi 
ma quelle che piacciono k Dio nojiro Signore , eglifiafempre j>er 
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do laudato . Marauigliofo è iddio me firn ferine le fue mifericorm 
die non hanno fincs. Diale grazie infinite perche he la fua conuer 
fione fa maggior frutto di quello che V. R. penfa , Di me la certi- 
fico , che le fke parole molte volte mi //tonano nelle orecchie , come 
fi le vd.fsi di fua boccale confiderò ifuot pa/si, come fe fufst prefen 
te . 0 beato feruo di Dio , che al tempo di sì grandi per tmta\icni, 
bàfaputo trouar la pace de triniamo interiore, burlando il mondo al 
meglio dclgiuoco,che egli tende ua enn inganni,& accogliendo ifen 
timent't,e le potenze alta volontà pura, e gin/la del Signore;. Nel 
quale confi fie quefio poco che di felicita fi pnote hauere in quefi* vi 
fa, e quello che fenza mi fura, e fenza fine fi defidera godere nell'ai 
tra. Per quciìo Signore domando Erettamente a V. R. cL'daquì 
duanti habbia memoria di me, e fempre mi raccomando nelle fine di 
■ note orazioni , e fàcrifizìf ; acchche il Signore mi molirt il pr opto 
cammino della pia volontà, efènza haner * altra volontà vitta , e fi- 
nife a in quella Jone, e come a /tu Diurna Maiefi a piacerà. EfeK. 
Jt.mi comanderà qmlcofa i fappia che lo faro con molto gutto di 
tornane cria in tutto . Di Almerin a jj.dt Luglio ISS** 
Infante Don Luigi. 

A quefta lettera dell'Infante Don Luigi , rifpofe il 
Padre Francefco la prefentc . 

Sereniuirao Signore . » <** 

LO Spirito fanto , che e chiamato padre de poueri , & ì rimn- 
nera t or e de Se mifeticordte,che ad efsifi fanno,renda a V. A, 
la mercè,che con le fife lettere ho ricevuto dalla fua potentemano: 
the non fu pie et ola ejferfi ricordato di quefio fiso feruo sì mi/era- 
èile peccatore^ . E più vote n lofi fruire di me in cofx, che è tuttd 
di V, A. Po/eia che così particolarmente tutta la Compagnia di 
C iesù, infino il minimo dt efifa , che fonato ci rallegriamo molta nel 
. Signore noflro di chiamarci, e tenerci per fèrui di V.A. Veggo tan 
to nelle lettere di V. A. e nella mano, che le firme, U mano interio- 
re del Signori eterno, che non sì come mi dire , <jr ejfrlicare quelle, 
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the in tffc mi trajpar^j- Ben* so dire, & a fermar e , che Panimi 
mia fi èconfolata molto pikche non fi può dire : e fe bene /fatta pri- 
ma che ora inchinata al ferutT^o di V. A. per libenrfzif rtceuuti,Js 
* di nuouo p'tegaU i defiderare di maggiormète feruire, e mofirarfi 
grata per quellL Onde Jperonel Signoresche mi darà grafia di p$ 
termi cont moltamente impiegare in fupplicare fua immerfa bontà, 
che efalti V. A nell efieriore , e la humilij nell'interiore per fublu 
maria più incielo. Benedetto fta quel Signore^. Qui aufert fyi 
ritirai Principimi *thcfe mah e terribile con gli altri Principi 
non è flato con V, A.an^i molto pietofh, c benigno in Iettargli quel- 
lo Jpirito* che alcuni Principi figliolo hauere,che è Jpirito elevato, 
/conoJcente f ejr ingrato al fuoDw.ér in luogo di quello gli ha dat^ 
Jpirito principale, col quale defideraua , echicdeua cTcJferc confer- 
mato il Santo Principe* e Profeta Dauid. O Sereni/sima , e Crt- 
fiianifsimo Signore ,che buono y e felice traffico ha fatto V.A.e q uà- 
io migliorato è fiato in terzo,e quinto tra gli altri Principio quam 
to dee Portogallo k Dio , per hauergli dato Principi fenza Jpirito 
di Principi. O Signore ,chi fapejfe intendere che coja è mancare nei 
Principe lo Jpirito di Principe * efière confermato' con lo Jpirito 
principale^? O chijapejfedireladijferen^a,che èdal' uno all'al- 
tro^ come l'vno è di guerra , e l'altro di pace : l'vno fon forta , ejr 
infatlidifce* e Coltro è confolatort* e comefinahtentc l'vno e Jpiri- 
to humano*e l'altro Binino ? O che guadagno p.rebbe fe la dilige» 
xa, chef pone in prouaregli ifi del tnondo,e della carne fi ponejfe 
in pr Oliare* ejr ijpcrimentare quelli dello Jpirito celefie y come ci con 
figltA CApoIiolo dicendo. Che prosiamogli fi triti , ejr contfhia- 
tno fe fono di Dio . 0 quanti Jì sgannerebbero de fitoi errori , 
inganni* da quali fino accecati. Ma il dolore è, che fi pone trop- 
pa indullria, e diligenza negli vni, e troppa negligenza nell'altro : 
tper quefla cagione fi danno tante fentenze con tra ti buono Jpirito, 
the lo condannane * fenza chiamarlo fi ri za conoferlt*efenza udir- 
lo : effegue,ef crede alpropio fpiritOi<chctticco t e terreno* che fi 
conduce a tanti precipizi/ : volendola ragione** eia verità di Dio, 
che quefio Ji lafct 9 e dimentichile Js cerchi* e procurilo Jpirito prin- 
cipale^; . V erra giorno quando fi laura a pajfarc il golfo di quc8$ 

fccok, 
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fecolo.nel quale quefit inganni fi conofccranno -, doue molti fi ritra- 
tteranno burlati,e pieni di Jpirito, effe era. di tenebre, vanità, e fai* 
fita,voti dello jpirito di Dio , che gli doue a condurre al porto della 
eterna felicita » E per ciò potente Signore ivringraTjo molto nò- 
Uro Signore reggendo V. A.così alieno, ejr appartato dal male Jpi~ 
rito propio & casi defiderofo , ejr anfio* per lo fp trito principale^ . 
^ueilo è quello, che fa arrendere lo Jpirito propio; come lo proti atta 
quel fanto Rì,che diceva^*. Expeftobam eum>qui (aluum me 
iècit à pufillanimarate fpiritus>& tempeftate - J>uef?o è quel 
Diuino Jpirito * Qui vbi vult fpirat, che entr^fjr vinifica doue, 
e come, e quando gli piacer. £*beflo e quello Jpirito jl quale il mal 
mondo non pttote r accorr e, per che non fi vuole ritirare^) . J%uefto> 
è\qtitllo nelquale , e col quale chiamiamo A bbaiPater , perche è 
Jpirito d'adozJonrs. J$Ue Ho*è quel losche doniamo accendere fem 
pre co manipoli, b fafet di dolori, & opere fatte in carità,percioche 
con questa fi adempirà quanto San Paolo ordina-» . Non vogliate 
ejhnguert lo Jpirito». gucjlo è quello,che (come io Jpero dalla Du 
mina bontà ) fi aumenterà^ creftcrknell anima: di V. A.&alla fuX 
tntrau,e prcfenzadiràcolf altro Santo Principe^?* DcfecitfpiV 
ritus meus . E non ritroueràinse altraivolontà,e volere, fe non 
qpello,che lo Jpirito del Signor e vuole, & ordina : ne il fuo intellet- 
to cercherà ^nè fi occuperà , neabbraccerà Je non la verità, che la 
Santa Chte/a Cattolica noflra madre gli injegna: ne la fua memo 
ria fi ricorderà delle creature, Je non per ridurle al creatore, e pì m 
giure per i/cala à Jalire al fuo conofiimento-, dr amorz^ * Poiché 
tutte le creature rijplendono più, e fono più vaghe nel creatore, che 
in fe fteffe, & in lui danno contento confiderate y e fcnzA e Jfo dan- 
no penadefiderate, e timore pojfedute, e dolore lafiiatt^» . Se con- 
iti Jpirito di Dio V.A.viue, viuera vera vita, fjr i fuoifenfi non cer 
che rannose vorrannaaltri diporti,e gufti, che non fiano conformi 
allo fpirito,e volontà. Diurna. E co quefio potrà dire veracemente* 
Defccit (pi ritus meus.. £ di qui verrà à dire.. Exulcauit fpirù 
tUìmcusin Deo fai u rari meo. Biacejfe al Redentore, e Signor 
mofiro , che io potefsi con veritàdir^j . Detecic lpintus meus. 
Ma poi che al mena ne li citeriore cm la- mutazione dì flato > pare: 
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che mi fa mancato il mio propio /pirite , per la gran mifericordiv 
di Dio,che mi chiamo ,e fi degno ricevermi tra t fervi dt cafk fu*-,: 
offcrifco a V. A.che fe bene prima,che ora ero legato, offèrto, (jr oh* 
àliga ro, da oggi offerirò di più la volontà, che fola mi re Ha, c*ldefi~ 
derio, perfuadendomifhc ricevendola iddio noftrt Signore, e con* 
tentadofi con ejfa ( poiché non ci ha altra cofix con cU fruirlo ) che 
ancora V.A.la riceverà , poiché è la fva volontà conforme alla Di* 
uin*->* La cui carità infinita guardi la fua molto alt a, e potente per 
fona per ingrandirla più nel fvo Regno eterno . Amen . 
Di Ognate a ij, d'Agoflo 

Francefilo peccatore^ * 

DI COLORO, CHE ENTRARONO NELLA 
Compagnia in Ognate , mofsi dal fvo cfcmpio. 
Cap. J I I l. 

QV E S T I , & altri fimili effetti operana il Signore 
ne cuori de Principi , e d'altri huomini Criftiani, e 
prudenti per mezzo della nuoua vita del P.Francefco : mà 
non erano cucii 1 fòli , ne i maggiori . imperoche molti 
molli dal fuo efempio , diedero bando alle vane fperanze 
del mondo , e conofcendole , e tenendole per quello che 
le fono , le deprezzarono , & entrarono in religione per 
morire nudi con Criflo nudo in Croce. Ma lafciando da 
parte i molti,chc con quello (àuto (limolo in quel tempo 
empirono le altre religioni : quei che nella fletta Compa* 
gnia entrarono non furono pochi, ne di poca (lima $ per» 
cjoche alcuni erano giouani illuftri,c di grande ingegno, 
e fperanze - y alcuni eminenti perfonaggi;, e Angolari lette- 
rati.alcuni vecchi per i peli canuti,e prudenza venerabili : 
i quali vennero a cercare il Padre Francefco al Romitorio 
d'Ugnate per viuere (otto la fua obbediéza,e compagnia, 
< doue egli mandare gli volefie . Tra quelli vno tù Don 
.Antonio di Cordoua , figliuolo di Don Lorenzo Suarez 
de Fi^ucroa , e di Dona Caterina Fertundcz di Cordoua, 

Marchete 
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Marchete eli ! ; ;cgo , e Conte di Feria: che oltre à eflerc 
pedona com iiiultrc, e Cugino dello fteiìo Padre France- 
feo , eiagiouane molto virtuofo, e di amabile, enobilulì. 
ma naruj a il quale poicia che hehbe ftudiato in Salaman- 
ca^- (feto Rettore di quello ftudio,hauendo intefo,chc fi 
tratraija di tarlo Cardinale,e che Papa Giulio 1 1 l ad iftan 
7.j dei Principe di Spagna v"inclinana,fi rifoluè di pigliare 
altra ftrada molto differente da quello , che fua madre , c 
ri ategli haueuano difegnato,e fe n'entrò nella Cópagnia • 
Vennero ancora a Ognate per lo medefimo effetto Don 
Sancio di Caftiglia,e Don Pietro di Lodofa,e di Nauarra, 
e due Thcologi difcepoli del Padre Maeftro Giouanni 
d'Aui'a ( del quale parliamo nel precedente libro ) l'vno 
era Don Diego di Guzman' figliuolo del Cote di Bailen, 
e l'altro il Dottor Gafpar Loarte ; 1 quali auanti che en- 
traflero nella Compagnia andauano per il Velcotiado di 
Calahorra in fegnando a quei popoli la dottrina Criftia- 
na,c predicando con molta canta, & humiltà; e dando li- 
mofina fpirituale, e corporale a poueri con notabile /rut- 
to, & edificazione . 

Non voglio contare ad vnoad vno tutti quei,che ven- 
nero a quel tempo a Ognate per entrare nella Cópagnia, 
perche farebbe cofà lunga, e non necclfaria : Solamente 
voglio dire, e con quefto finire il prefente capitolo . Che 
vno di loro tu il Padre Bartolomeo di Bu damante : il qua 
le era Sacerdote Teologo, e buon Predicatore; che era fta 
tofecretario del Cardinale Don Gio. di Tauera Ardue , 
fcouo di Toledo, & hauea trattato molti, c graui negozij 
al tépo che il fuo Padrone gouernò li Regni di Ca{tiglia;e 
dopo la fua morte fi era ritirato,c\attendcua, e fi occupa- 
ua con molta lode a elercizij di virtù , e giouamento de* 
pronomi. Eflendo quefto Buftamante in Toledo con gran 
deiìderio di piacere a noftro Signore , e pregandolo mol- 
to,e da douero che lo indrizzaiTe in quello, douc maggior 
mente lo feruiflc : e facendo continoua , e feruente ora* 

M zione 
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zionea qticftofìncjdiccndo vn giorno Meflà,e tenendo il 
Sacrati fs.Corpo di GiesìiCrifto noftro Redentore in ma- 
no.cominciò co gran'fingulti,e lagrime a fu p pi i carioche 
voleflc cótétare il fuo defiderio,ponédolo in luogo doue 
S.Macftà voleua che ftefle pofeia che in tutto defidcraua 
obbedire alla fuafantiflìma volontà. In quefto punto (co 
me egli ftcflb dipoi raccontaua non fenza molta tenerez- 
za^ diuozione ) fentì nell'anima fua vno impulfo , e mo- 
uimento interiore cV vna come voce,che le diceua,che fé 
ncandafle fubito nella prouincia di Guipuzcoa,c che qui 
ui taceflè qua to vedeflfe fare al Duca di óandia ) della cui 
nuoua vita allora ancora nó hauea intera notizia.) Fu que 
ita vocazione del Signore sì efficace,e potente,che incóta 
nente Io fteffo giorno lafciò la cala, & i negozi j , e fi parti 
per doue Iddio lo chiamaua. Arriuato alla prouincia tra 
uò veftigie del Padre, e tutta quella terra del fuaue odore 
della fua fanta vita piena. Entrò nel Romitorio della Mad 
dalena d'Ognatcc s'imbattè nello fteflò Padre Francefco 
che portaua nietre,e terra per Tcdifizio della pouera cafa, 
che faceua. Manitèftogli il defidcrio,chc hauea d'imitar- 
lo,& accompagnarlo in quello ftato,c modo di vita. Si ac- 
cordarono facilmente infieme tutti e due, perche era vno 
medefimo Io fpirito,chc amendue moueua : Onde licen- 
ziati ifuoiferuidori rimafeBu ftamantc col Padre Fran- 
cefeo. Il quale pofeia fu fuo compagno molto tempo, aiu 
tandolo con la fua religione , e gran prudenza ne viaggi 
che fece,c ne' negozi j, che trattò. 

COME PAPA GirLIO IH. LO VOLLE 
far Cardinale^ . Cap. V* 

C> R A N D E fu la confolazione , che riceuè il Padre 
J Francefco per le primizie de nuoui trategh.chc il Si- 
gnore gli madaua,e della buona compagnia di Bu daman- 
te 5 imperò che vedeua che il Signore comunicaua la fu» 

grazia 
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grazia a perfine tanto principali > & illuftri ; a fin* che co- 
nofecndo la vanirà del mondoja difprezzafl'ero, e fuggif- 
fcro dalle fuc grandezze, e degniti,' e cori egli fàccua con 
gran* cura, ma cfle come ombra gli andauano dietro, e Io 
icguiuano- Egli penfàua d'eflcre ficuro hauendo lafciato 
il mondo , e che nettano fi ricordale di lui . Ma quanto 
più egli fi nafcondeua , tonto più Iddio noftro Signore lo 
manireftaua ; e quanto più s*aDborriua,c fpreazaua, tanto 
era più amato , e (limato da buoni. 

Come lo lmperadorc Don Carlo Teppe la rinunzia,che 
il Padre Fraccfco hauea fatto del fuo flato nel fuo figliuo- 
lo^ la vita tanto esemplare, che fàceua : gli paruc , che fi- 
rebbe (lato gran' feruizio di noftro Signore , che vn'huo* 
mo come lui fune Cardinale,** vno degradi Principi del- 
la Chiefà.Rapprefentollo a fua Santità iupplicandola che 
detìe il Cappello al Padre Francefco , perciò che oltre al 
darlo a periona molto meriteuole.egli ne harebbe riccuti 
to particolare grazia,e fauorc. Poco bifognò a perfuadc- 
re quello a fua Santità,perche come conolceua , & hauea 
trattato prima col Padre Francefco quando fu in Roma , 
e lo hauea giudicato degno di quella degnità,c penfàto di 
dargliela, redimente concorfe in quello di chcl'lmpera- 
dore Don Carlo lo ricercaua : Onde fi rifòluè di farlo con 
grande approuazione , e contentezza del fàcro Collegio 
Cardinale, Seppe la refoluzione del Pontefice il B. Padre 
lgnazio,che era in Roma, e temè che s'ella hauea effetto» 
fi deteriorebbe il buon'credito,chc il Padre Francefco ha 
uea acquiftato per tutto , e fi darebbe occafione a coloro, 
che la cercano di mormorare, e dire, che non è tutto oro 
quel che luce, e fnlcnde ; ne vera diuozione tutto quello, 
che fe le raflòmiglia.E che il rinunziare il Duca il fuo flato 
Thauea fatto per lafciarlo a fuo figliuolo , e pefeare il cap- 
pello per fe: emedefiraamente, che per ventura con que 
Ilo efempio fi aprirebbe nella Compagnia la porta all'am- 
bizjonej che è il veleno d'ogni virtù,e religione. Per que* 
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fte ragioni fi ri (blue il Beato Padre Ignazio d'operare còti 
tuttele Tue forze per impedi re,chc nò andalfe auàti quan 
to fi teneua di già per concililo; ne fi delie il Cappello al 
Padre Francelco. Per quefto anche pài lò al Papa,e lo per 
fuafe,chefegli offeriffeil Cappello,nia che non l'obbligaf 
fc ad accettarlo . Imperoche con quello tua Beatitudine 
honorcrebbe la perlòna del Padre Francelco, e fodistareb 
he all'I inperadore Don Carlo,& al Collegio de Cardinali, 
& a Cotto il mondo moftrerrà il fuo zelo, e non affliggerà 
quel feruo di Dio , ne metterà in pericolo la Compagnia , 
là quale riceuerebbe fegnalatiflìma grazta,che Tua Santità 
facefle quelIo,che in fuo nome,e*di tutta quella gli fu poli 
caua. Così fece il Papa conuinto dalle ragioni, che le die- 
de il B.P. Ignazio ( come fcriuemmo nella Tua vita) & of- 
ferì il Cappello al Padre Francefco , il quale fc ne ftaua in 
vn* cantone (penfierato di quanto in Roma fi trattaua. 

Quando Io (èppe fi afflitte molto, vergendo, che la vo- 
lontà del Papa era pallata tanto auanti,e confbloflì, quan- 
do intefe che il Beato Padre Ignazio con la Tua orazione, 
e fingolar* prudenza hauea dato buona riufeita a vn' nego 
zio cosi ditìicile; laudando il Signore, che hauea mello fn 
fua mano per offerirgli quella dignità di nuouo, come gli 
offerirebbe con ella tutto il mondo fc ne tufle padrone . 
E rifpofe a fua Santità con la gratitudine, chedotrea, fup- 
plicaudolo chelolafci ufo finire quello, che hauea comin- 
ciato, e morire nella fatrta pouertà . 

Non fi ritrouò in qnefto trauaglio qt^rta" fola vorrà 51 
Padre Francefco ; ina .ilcrrne altre. Imperò che vn'altti* 
folta Io Hello Papa fn'uliol 1 I volle lìargh il Cappello, a 
«fupplicjzionc del PrincrpeDon Plljjtfyo, che hora regna? 
4! quale lo trattò per mezzo del Cardinale Giouaniri I o£- 
*Ékr No nzio d i Sua Sin ti tà . Ma poi che il Cardinale fi rt* 
trottò ni San Domenico defla Calzada collii rcFrrinc^ 
teoségff parlò- di q^fta-marcria, 9c vài rcragibni,che-if Pti 
«kergj tallero, eloviderantafei*inx> v e colante in non ac- 

cettarc 
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cettarequella dignita,rimafesì conuinto, che diede auui- 
fo al Pana , & al Principe di quello che paflaua , e che non 
conueniuaaftrignere,&ami^creUtoque feruodjDio. 

Ancoi a li due Papi Pio Quarto.e Quinto alcune volte ef- 
fendò il Padre in Roma trattane di dargli il Cappello . 
Oni volra,che fi parlaua di qucfto,il buon Padre h afflig- 
eeua oltre modo , e gli coftaua molte lagrime, e gemiti v e 
battiture; (applicando egli a noftro Signore affettuonffi- 
mamentc , poiché gli hauea fatto grazia di canario del fc- 
Colo, c tarlo pouero per ujo amore, che non permcttefle, 
che per i Tuoi peccati, tornate al golto tempeftpio,dondc 
era vfcito.nc raacchrafteA auuilif/e l'anima tua con 1 affet 
to,òV amore delle ricchezze. Et vna volta parlando di que 
fta materia col Padre Gafparo Hernandez fuo conrenoro 
( da cui io Pho Caputo ) gli di(Ve,che erano moki anni,chc 
funplicaua a noftro Sig. con tutto il cuore, che le piaceffe 
• leuarlo di quefta vita ; più tofto die permettere tal cola , 
•i KHabrtb&l icfooq^torroO iÌlUùU 3Uob<iik *.m J 

COME SI PARTI DI OG N 4T E £,VyE L- 
•ol l 6i che i»di«crfi paragli atuten*^. C<ip, VI- 
-oi I : . . ;.o)l(/'. iL;' :..n .'• i.ll 1 rjii -v;h «( i 
O L T O contento reftò il Padre Francefco quali- 
do fi vedde libero dal Cappello,hnito vii' negozio. 




come qnello,con tata pace, e quiete ; per la qualTobegli 
pur (olpii aua,e penfaua di poterla haucr'in quello Eremi 



tono della Muldalena,quate egli taceua penderò, che ha- 
uefte aiermrgli^'Orarono invitai indi di fepoltura. 
■Ma il miglior' tonno tu detto da vna obbedienza del B. Vz 
dre lgnazió,che con dolci,& amoreuoli parole gli lcnue- 
ua ; che fi ricordafle che Iddio noftro Signore non l'haue- 
ua chiamato alla Compagnia a fin* che cercali la tolitij- 
«dine, e*l fuo contento particolare , ma per aiutare molti^a 
fahiarfi , & imitare Pvnigenito Figliuolo di Dio , che era 
-tenuto dèi feno del Padre, a pigliare nella noftra carne 
«tortai fatich'oe dolorila porre la vita , come buon* pa- 

frore, 
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(torc/per fallite delle fue pecorelle. E che cosi Io pregiai, 
e gli ordinaua, che vfeifle di quel ri tiramento, e fodisracef 
fe a tante perfonc principali, che per feruizio di Dio, e bc 
ne delle lor'anime lo defidcrauano, e chiamauano . 

Vfcì per obbedire d'Ognatce con fofpiri, e copia di la- 
grime fi partì dal fuo dolce Romitorio , intendendo, che 
nó l'hauea più a riuedcre.Sc n'andò alla cafa della Regina, 
luogo del Confettatole Don Pietro Fernandez de Velafco: 
la moglie del quale era Donna Giulia Angela d'Aragona, 
Duchefla di Feria , Zia dd Padre. Francefco , e cugina di 
fua^madre: la quale molte volte l'hauea pregato l'andaflb 
a vedere. Non volle alloggiare in cafa uia per molto che 
ne rufle altretto,& importunatojma in vna poucra cafetta. 
Trattò la Duchefla col Padre le cofe della tua cofcienza,e 
del buon' gotferno di cafa fua,c de fuoi vaflalli. Di quiui 
pafsò à BurgoS,e predicò nella Chicfa maggiore a richie- 
da del Capitolò \ e della Città, & in breue inedia] per Va- 
gliadolit,doue ftaua la Cortcc pochi Padri della Compa- 
gnia , che habitauano' in vna pouera, e ftretta cafa dello 
Spedale di Sant'Antonio . Di Vagliadolit fe n'andò a To- 
ro, chiamato dalla Pi incipefla di Portogallo Donna Gio* 
uanna.doue (lette la fertimana Santa predicando, e facen- 
do ragionamenti fpirituali alla ftefla Princìpeflà,& alla gè- 
te del fuo palazzo di gran'gufto , e fruttodi queli anime. 
Di Toroarriuò à Salamanca, doue predicò, & alcuni (ru- 
denti di raro ingegno dal fuo efempio fi mollerò a entra- 
re nella Compagnia . Di Salamanca venne aTordcfilla, 
doue era inferma laRegina Donna Giouanna ; e fe bene 
quiui procurò la Contcila di Lerma fua figliuola di leuar- 
lo dallo Spcdalce condurlo in Palazzo non lo puoteottc 
- nere. Di Tordelilla tornò à Medina del Campo, e predi- 
cò ali a prima Mefla, chedifle il Padre Antonio di Cordo 
ua,ediedecaldoalCollegiodellaCompagnia,chealcuni 

anni prima s'era cominciato in quella Terra. Quiui nce- 
nette lettere dalla Marchefa di Piiego , madre del Padre 

Antonio 
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Antonio di Cordoua,e della Ducheflà Arccs, Torcila del- 
lo fteflo Padre , e della Duchefla di Medina Sidonia ( che 
tutte erano parenti molto ftrette del Padre Francefco , c 
quella di Medina Sidonia Zia , Torcila di fila Madre ) che 

10 pregauano, e chiedeuano co molta iftanzia di vederlo. 
Giudicò il Padre,che potè (Te cfìere fcruizio di noftro Sig. 

11 contentare quelle Signore, e co quefta occafione, dare 
in Andaluzia notizia della Compagnia. Onde fi partì (li- 
bito a quella volta,& andò da Montiglia, Marcicna, e Sa- 
luncar,infegnando la Dottrina Criftiana, e predicando, e 
trattando nelle cóucrfazioni, e ragionamenti familiari co 
quefte Signore del bene dell'anime loro , edelgouerno 
delle loro famiglie,*: iftati : con dichiararle lo inttituto, c 
fine della Compagnia, e lafciandole affezionate ad elfo, c 
defiderofe di fauorirla,e d'hauerla ne' loro ftati,e non me 
no marauigliatc , & edificate di quello, che vedeuano nel 
Padre, cV vdiuano di lui . 

Auantiche iofinifea quefto Capitolo voglio raccon- 
tare vna co(à,che gli occorfe per il viaggio di Cartiglia, ò 
Andaluzia, la quale dimoftra molto la tua gran' pazienza, 
échumiltà. Andando per il monte di Morena cofuoi 
compagni , ( che erano il Padre Antonio di Cordoua , c 
Buftamante) arriuò à vna ofteria , che hauea (blamente 
vna picciola danza : nella quale vn' Viandate,che era giuri 
to prima haueua po(àto il fuo fardello , e fin era vfcito « 
paleggiare fuori delTofteria . 11 Padre Francefco non fa- 
pendo niente di quefto ( come era così amico della Ora- 
zione ) fubito entrò in quella ftanza , penlàndo d'efler li- 
bero, s'inginocchiò , e pofefi in orazione . Quando tor- 
nò il viandate lo trouò in quella maniera,e credendo che 
fuùc qualche Pretesche faceflc del diuoto,e volcfle leuar- 
g!i quella ftanza, s'adirò terribilmente, e cominciò à gri- 
darci minacciarlo, e dire che egli haurebbe dato delle b* 
donate per il fuo mal procedere . Il Padre Francefco, co- 
li come era inginocchiato fi riuolfc verfo di luì co molta 

pace, 
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pacceHidifVe Che per l'amor di Dio gì» perdonafle,e fi 
cuietafie,perche ivo era la fu a intenzione torgli gufi luo- 
2o,anzi dargliene fe Phauefie pigliato prima , e tulle flato 
fuo ■ e che quanto diceua di baftonatc , che egli era appa- 
recchiato per riceuerlc ; e che ben* le mentaua per i (uoi 
peccati. Allcerklacorfcroalcuiii.chc conobbero il Padre 
Francefco,£i fai compagnie dittero a l'h uomo chi egli 
erano. Rimafeconfufo,e pien di vergogna,gcttofli la pie 
di del Padre chiedendoli perdono, e che pregane Iddio 
per lui . 11 padre fi rizzò di terra , e l'abbraccio amorola- 
mentee fe'l fece porre a federe allato,pregadolo, che per 
ramienire haueffe più pazienza.e raffrenate 1 ira, quando 
gli venifle occafione di foffrire qual' cofa per 1 amore di 
Dio , febene gli parelVe d'hauer ragione, Ma torniamo 
doueci partimmo ,-feguitando il rilo della noftra lftona. 

...... : • 

LA SFA ANDATA IN PORTOGALLO, 
t quello, che vi fece~j. Cap.F I /. 

IA nuoua venuta del Padre Francefco , eia fama, che 
^ del fuo efempio,e fantità fi fpargeua per tutto , cau- 
faua sì grande ammirazionc,che i Sercmflimi Regi di il or 
toe-allo Don Giouanni tcrzo,e Donna Caterina riebbero 
defiderio di vederlo , e trattare con eflb lui , per le molte 
cofeche fentiuano dire di lui,e così lo figurarono al I a 
dre noftro Girolamo Natale, che à quel tempo fi ntroua- 
ua in Lisbona , mandato dal noftro Beato Padre Ignazio 
perCommefi'ario generale in tutti li Regni di Spagna, e 
eli chicfcrcche mandafle a chiamare il Padre Francelco. 
II Padre Natale rifpofcche fe bene egli era Comme flario 
generale,il Padre Francefco nó era luo fuddito,ne gli po- 
tala comandare s che venirti in Portogallo , perche il Pa- 
dre B.Ignazio l'hauea efentato dalla lua obbedienza . Ma 
che di auuiferebbe la volontà delle loro Altezze, e che te 
teneua per certo,che labiato ogn'altro negozio,verrebbc 
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fubito a ferii irle, e dar foddisfazzione, come era ragione» 
Riceuc il Padre Francefco 1 auuifo,egiudicò,che non po 
tcua mancare al comandamento di sì gran Principi, e un* 
golari protettori^ Signori della Compagnia (che con ve* 
cita così gli poflìamo chiamare ) & egli era sì humile.che 
{àrebbe baftato che il Padre Nataleeflcndo Commeflario 

fenerale, benché non funeriore fuo/gliclo haueflc (igni- 
cato , che haurebbe obbedito fubito , e così fi partì per 
Portogallo , menando feco il Padre Buftaraante . 

Seguitando il fuo viaggio arriuorno a vna montagna 
afpriflìma, & alpeftre, che è chiamata de (ètte Paglari, & 
è dall'altra parte del fiume Mondego, e non lontana dalla 
Citta di Coimbra . Caminando adunque per cui erta moa 
tagna,andaua il Padre Francefco innanzi raccolto,^ a(Tor 
to in orazionce'l Padre Buitamante lo (èguitaua dicendo 
il Rofario della Beariftìma Vergine , che hauea in mano» 
Al paflared'vn' paflo molto ftretto , e pericolofo fdeue- 
ciolò la caualcatura doue era Buitamante, c comincio à 
dar la volta per certe rupi,e fpauen tcuole precipizio, che 
folo il rimirarlo mctteua terrore, Jl buon' Vecchio per 
tutto il retto perdette i fentimenti,eccetto che per inuo- 
carecon gran' grida ildolciftìmo nome di G 1 ESV, e 
di MARIA. Sentì il Padre Francefco le voci del fuo 
compagno, e d'alcuni altri huomini , che vcggendolo ca- 
dere gridarono , e volgendo gli occhi , vidde andar' giù. 
voltolando per quel balzo il Padre Buftamante,ora (opra, 
Jkorafotto la mula , e fidando gli occhi in Cielo diflè 
con gran diuozionc, e tenerezza : Giesìi ti aiuti, difendilo 
Padre delle mifericordie • In quello fteflo punto , che ciò 
diflc fi fermò la caualcatura in vn luogo così ripido, ifc 
drucciolofo,c dificultofo per fermare il piede , clic causò 
non picciola marauigliaa chi lo vide. Ritrouoflì il Padre 
Buftamante con la fua corona in mano,e lui , e la caualca- 
tura lènza lenone alcuna. Fu di bi fogno con corde trarre 
Buftamante co l'aiuto di certi viandanti di quella proron- 

N dita 
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diti dou'egli era , laudando tutti il Signore, che l'haueiwi 
liberato di sì manifeflo pericolo Egli artribuiua dipoi que 
ila mi fencordia di Dio alle interccfììoni della Tua bene- 
detta Madre, la quale chiamò in Tuo foccorfo,di cui la co 
rona diceua , e mai gli vfcì di mano , e dopo lei all'orazio- 
ne del Padre Francefco . Paflàto qucflo pericolo arriuor 
fio a Lisbona , doue il Padre rìi riceuuto da quei piiflìmi 
Regi con iflraordinaria moflra di fauore, e contentezza s 
vfando con cflb lui nuouo,e più familiar' modo di tratta- 
re di quelIo,che (bleuano vfàre con gli huomini della fua 
<jualità,& honorandolo più che (e tuttauia fufle flato nel 
fuo flato, & antica grandezza . lmperoche non lo riguar- 
dauano più come Duca di Gandia, macomefanto, che 
hauea calpeflato , e poflo fotto i piedi , quello, che gli al- 
tri tanto pregiano , e filmano: accioche s'intenda quan- 
to vale più la pouertà, & vmiltà di Cri fio, che la grandez- 
za, & honore del mondo $ e che Iddio noflro Signore, 
eziandio qua efalta più coloro, che fi abbaflàno per fuo 
amore. La Regina Caterina particolarmente guflò mol- 
to del comunicare col Padre Fi incefco,al quale hauea po 
fio grande affezzioneda che in Tordefiglia Phauea fcrui- 
ta , effondo fanciullo , ck hora vdendo i (uoi (èrmoni , & i 
fuoi ragionamenti fpirituali, e vedendo la (antica della vi- 
ta, che in lui rifplendcua,flaua tutta ammirata,e gli prefla- 
ua gran* credito in tutte le cole dell'anima fua>e nel refto, 
di che il Padre la confìgliaua . 

Ancora lo Infante Don Luigi gii fece molti fauori.rìnw 
nouando la conofcenza antica, che hauea hauuto col Pa- 
dre Franccfco quando venne inCaftiglia a vedere la Im- 
peratrice Donna Ifàbella fua (brella , e per paflare alla im- 
prefà di Tunifi con Io Imperadore fuo cognato , vi Tiran- 
dolo, e trattando con eflò lui con iflraordinaria beniuo- 
lenza , e familiarità . Viueua qucfto Principe in iflato di 
Celibato, e continenza, e fi era ritirato, facendo vna vita 
molto efemplare. Dauafi molto ali orazione, e meditano» 

ne, 
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n*,{pcndeiu il tempo in vdirc i Diurni Vfizij , 5c ih operò 
di pietà . Si moiic tanto con lcfèmpio, e modo del Padre 
Franccfco , che trattò d'entrare nella Compagnia (come 
il noftro fó. Padre Ignazio in quello Hello tempo mi dille.) 
Ma per la (ua età, e poca finità, & altri giudi rifpctti,par- 
iieal IK 1< filini B. Padre Ignazio , & al Padre Franccfco» 
che l'Infinte poteua tare maggior' feruizio a noftro Sig. 
dandotene in ca(à fua,e dando! e(empio,che daua a tutto 
il Regno di Portogallo , e feruendo al Rè Don Giouanni 
fuo fratello , come taccua . Ma poi che non entrò nella 
Compagnia lo Infante Don Luigi per le fopradette cau- 
fcvifle (emprc in modo , e maniera , e (lato, come fc fufle 
(tato di quclla,fenza ràufto, e famiglia, & apparato di cala 
Reale. Vendè l'argenterie» i paramenti, e le gioie per pa- 
care i (uoi debiti . Pece li Voti di Caftità,e di poucrtà con 
torme al fuo ftato, e d'obbedienza perpetua a Diuini pre- 
cetti . 11 fuo trattare era molto piano , affabile , e pietofo, 
(occorrendo alle mifèrie , e neceiììtà altrui ; modello , & 
humile (opra modo. Stando in Xobrcgas, e mandando a 
chiamare vii' confefloro della ca(à di S. Hocco della Cotti 
pagnia , ordinaua al Paggio , chechiedefle qual fi voglia 
Padre per confe Darlo , come (e ruflc vn' pouero , ò altra 
perfona particolare della Città. Piangeua alle volte,c con 
grande (enrimcnto.ck amaritudine di cuore diceua,che (à 
ra di me . (è nel giorno del giudizio il mio fchiauo nero 
mi ruberà il Cielo,& io me n'anderò all'inferno , ò alme- 
no egli haurà più gradi di gloria , che io 5 percioche egli 
hebbe più carità,& amore di Dio,& io feci più conto del- 
le cofe del mondo ! Perfuafe all'I nfàntc Cardinale fuo fra 
tello,che fufle molto deuoto della Cópagnia, e che le fon 
dalle in tuora il Collegio, che le fòndò.e nefuoi princìpi j 
cflendo in Euora il medefimo Infante,(e ne andaua fpello 
familiarmente al Collegio, e vifitaua à vno à vno gli inter 
mi, che vi erano , dimandandoli particolarmente de loro 
mali» toccandoli il polfo con fmgolarc affabilità , e dome* 

N 2 ftichei* 
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ftichczza , come te tulle flato vno di loro . Tutta qucft.1 
mutazione di vita, & etempio dell'Infante Don Luigi,edi 
guanto feguì , hebbe principio , o aumento del comuni- 
care col Padre Francefco, e perciò lo fcriuiamo qui . Ma 
feguitiamo quel che è propio della noftra 1 ftoria. 
, Predicò il Padre in Lisbona il giorno di S. Matteo nel 
Jioftro Collegio , douc concorfe tutta la Corte a vdirlo : 
iettando tutti non meno edificati > che marauigliati della 
fua dottrina , e fpirito . Diedefi allora principio alla catà 
profetili di San Kocco,in vn Romitorio, che era fuori dd 
la Città vnitoalle mura,c circódato d'vliui. E perche ci fa 
rono alcune graui ditìcultà per hauere la Cópagnia quel 
/ito, il Rè ordinò a D.Pietro Mafcaregnas (il quale cflen* 
do Ambalciadorc tuo in Roma negoziò che fi mandafle- 
to i Padri della Compagnia all'Indie orientali ) come nar- 
rammo nella vita del noftro Beato Padre Ignazio , che at- 
tendefle à quefto negozio da parte fua,e fpianafle tutte le 
ditìcultà con li frati del Romitorio di San Rocco;come fi 
fece ; dando loro il Rè liberamente del tuo per la ricorri- 
j>en& di quella II giorno,che fi pigliò il po fletto $ che f» 
il primo d'Ottobre Tarano 1553» Rè fi volle tronare prc- 
fente col Principe fuo figliuolo,& vdi nel detto Romito, 
rio la Mefla,chedine il Padre Natale.e la predica,ehc fece 
il Padre Francefco, che fu ammirabile $ per il che baftaua 
vedere il Padre in pulpito : Il Principe Don Giouanni Pa 
dre che fu del Re Don Sebaftiano, voltandoti a grandi, Se 
2 fignori, che erano quiui gli dille . Quefto predicatore 
sV,che mi piace d'vdire,che predica conropere, e fà quel- 
lo che dice . In quefto Romitorio poi fi è edificato la cas- 
fà,& vn tempio tontuotò, e de maggiori e de più belli, che 
fiano in quella Città, efièabitato tutta quella contrada 
di cafe principali. Tutto fi dee al Padre Francefco, H qu* 
le con lafuapretenza,diedeprincip4o,e gettòi primi ton- 
damcntidella cata di S» Rocco» Pofcia che hebbe k pieno> 
fcddjstatto à citici Principia perlouc Reali ,.&accrefciu>- 
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to1abcniaoìcnza,cdiuozione, che prima Iuueuano ver- 
fola Compagnia, fe ne tornò in Cartiglia , douc era chia- 
mato daimportantiaffari, e di molto feruizio d\ noftro 
Sie. che ogni giorno fi prefentauano alianti . Al ritorno 
palsò per Èuora, doue era afpettato dall'Infante Cardina . 
le Don Enrico Arciuefcouo di quella Città ; il quale era 
flato informato per lettere dall'Infante Don Luigi fuo ra 
tello di tutto quello, che era panato in Lisbona col 1 adre 
Franccfco, e molto lo defideraua vedere , e conolccre, « 
haueua ordinato al Rettore del noftro Collegio di Euo- 
ra, che in arriuando il Padre Francefco glielo auuiiafle , e 
volle che Cubito l'altro giorno poi il fuo arnuo predicai- 
fe nella fua Chiefa Cattedrale di Euora , e l'vdì con gran- 
de allegrezza, e l'accarezzò,* honorò>c vifitò con ìltraor 
dinariè dimoftrazioni di tauore , e beneuoglienza . 

Il Duca di Braganza DonTeodofio, che ftaua in Villa- 
uicio(a,otto leghe da Euora,fapendo quanto ero (ucceflo 
in efla , & in Lisbona al Padre Franccfco , e defiderando 
grandemente vederlo & accarezzarlo , e condurlo a cala 
Tua , al tempo che fc ne tornaua in Cartiglia landò per la 
via à rincontrare con grande accompagnatura,e v c ggen- 
dolo da lontano fcaualcò , e lo fteno fece fubito il l adrc 
Francefco , gettandofi a piedi del Duca : il quale lo con- 
dune à cafa fua,c quiui lo tcnnc,& accarezzò con gran ma 
enificenza alcuni giorni ; ancorché tutto quello accarez- 
zamento, & apparato era, nuoua crocce particolare mor- 
tificazione per il Padre Francefco , & in quello che pote- 
va to sfuggi ua. Rcftò il Duca molto ammirato, cX editi- 
catodi tutto quello,che vdì,c vidde in lui,e con maggior 
diuozione della Compagnia, e difiderio d'accrefeere il fa- 
oore, che fempre da che eflà cominciò le hauea fatto , c 
gli altri Signori fucceflòri di fua cafa hanno continouato 
quella medefima prò tezzionc » 
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SVELLO, CHE FECE IN V AG LI A DOLI D. 

Cap. Fili. 

TORNO' il Padre Francefco di Portogallo in Cafti- 
glia.e fi fermò in Vagliadolid.Ia douc per iftare à quel 
tempo la Corte del Principe Don h!ippo,che gouernaua 
quelti Regni perllmperadore fuo Padre,lo chiamauan* 
alcuni negozi j di gran feruizio di noftro Signore . In Va- 
gì iadolid alloggiò con i Padri della Compagnia in quello 
Spedale , che habitauano di Sant'Antonio , il quale nella 
Grettezza , e pouertà dell'edilizio era molto fimile al Ro- 
mitorio d'Ognate. Quiui lo veniuono a cercare i Signo- 
ri , ck i grandi della Corte j e perche lo trattauano con i ti- 
toli antichi,e cortefie folitclcmprc hauea lite co eflìjchic 
dendoli ginocchioni perriuerenza di Dio, che non gif 
parlaflìno di quella maniera, perche taceuano notabile tor 
to alla grazia , che Iddio gli hauea fatto , e moftrauano di 
(limare più quel che hauea lafciato, che quanto ora tene- 
ua,eflcndo tanto di maggiore (lima il prefente , che il pad 
(aro quanto è dal Ciclo alla terra . l'aliati alcuni giorni» 
pregato da alcune Monache cominciò a tare ragionameli 
ti (ptrìtuali a Monaftcrij di effe : ne quali le animauaalPof 
(èruanza della vita religiofa , dichiarandole il Teforo na- 
(coflo dello ftateche profelìauanOjc'l prcmio,che da Dio 
à coloro, che l'ollcruano interamente, e con perfeueran- 
71 fi dà ; c'1 gaft.go , che meritano quelle , che contradi- 
cono à v os ; e -celiente vocazione,e negano co opere quel 
lo,che pi obliano con parole . Con quefti ragionamenti, 
che furono molti , & in digerenti conuenti, lì vide gran* 
inu razione j e riformazione in molte perfone religioie. 
l\>la a cominciò à predicare nella tua Chicfa di Sant'An- 
tonio ( che per liberal uà della Principelìa, con la fua cala, 
era della compagnia con altre cafe principali del Vifconte 
d'/Vlcajiura ) c negli akri templi principali di Vagliadolid 
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con notabile cócorfo,e frutto del popolo,e de cortigiani. 
Li fuoi fermoni erano (enza huroano artifizio , ne affetta- 
zione di parole. Lo fcopofuo era affezionare l'anime alla 
virtù,& innamorarle di Dio,e dare à conofccreal mondo 
le ricchczze,che habbiamo in Giesù Criito,e nella fua Cro 
ce,e redenzione, ledi ella noi ci vogliamo valere. Scopri- 
la i lacci del nimico, & infegnaua i rimedi j per non vi dar 
dentro, & ingrandiua i frutti delle vittorie ottenute con* 
tra il peccato . Spauentaua con le pene eterne dell'infer- 
no, & inuitaua , & animaua gli huomini alla gloria, dimo- 
iando le ftrade,che conducono à quella,che fono lagri- 
nie,orazione,e(crcizij di virtù,e lvfo de finti Sacramenti . 
Lo Audio , & apparecchio per quefti fermoni , era molta 
orazione , e molte lagrime , & vn'accefo defiderio, e zelo 
della gloria del Signorie del bene dell'anime , e la lezzio- 
ne del facro Euangelio,e d'alcuno Santo de Padri antichi, 
(opra lo fteflb Vangelo^ mifterio,che pretendeua dichia- 
rare . Reftauano tutti ammirati de fuoi fermoni,e più co 
loro , che Phaueuano conofeiuto fccolare , & ammoglia- 
to^ gran' Signore.e non (àneuano audio, che hauea ftu- 
diato. E quando lo domanaauano,elo veniuano a làpere, 
rimaneuano ancora più merauigliati, e non meno edifi- 
catile molli per operare quanto haueuano vdito . Percio- 
che (ipeuano,che quanto diceua veniua dal cuore , e che 
concordauano bene le fue mani con la fua lingua , e le fuc 
opere có le fue parole : che è più efficace mezzo per muo 
uercgli audicnti , e perfuadere quel' che vuole il predica- 
tore , che qual' fi voglia apparato di parole , e di ragioni 
compofte. Ma i Signort,& i Caualieri, che per auanti ha- 
ueuano trattato con eflb lui, e viftolo in digerente abito,e 
flato ; reftauano da vna parte confufi, e dall'altra come at- 
toniti dalla gran mutazione , e quafi sbigottiti per vedere 
il Padre Franccfco in vna forte di vita sì pouera, & humi- 
le , e per veder' fe ftefli così lontani da (èguitarlo , e così 
fommerfi,& annegati nell'abiflb della vanità,e diceuano $ 
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Se queflo huomo camina bcne,e per la buona via (.che dì 
ciò non portiamo dubitare ) noi altri andiamo errando j 
c fpeflò lolamentc il vederlo era loro gran* tormento,pcr 
che lo riguardauano come fifcale delle vite loro>& inqui- 
sitore delle 4 loro propie cofcicnzc . Non mancò di ino- 
ltrarlo apertamele vn' gran* Signore,che vn' giorno vfeen 
do il Padre Francesco da vifir arlo, fi riuoltò a tuoi di ca(à, 
e con gran' (éntimento li dille . Quefto huomo , che ve- 
dete vfcire di qui , temo che m'habbia ad edere vn' gran' 
flagello,con che Iddio m'ha da gaftigare il giorno del giù 
dizio , e temo , che & à me , & a gli altri Thabbia a porre 
auanti àgli occhi pernoftraconfufione. Conciofiache 
{tiamo giocando , mormorando, cercando i noftri con- 
tenti^ diletti,{cnza (àpere negare a i noltri (enfi, co(à,chc 
dia gufto, ritraendo le noftre anime, e l'altrui dalla via dei 
Cielo: veggendo conie veggiarno quefthuomo nato ìu 
gradezza,& allcuato in delizie come noi,afr]iggcrdi gior- 
no,c di notte la dia carne, e con tanta poucrta , e battezza 
procurare di (àluar' (e, e tirarfi dietro gli altri. Vna Signo- 
- ra molto principale, che era ia gentilezza , & il fiore della 
Corte,a(colrando vna predica del Padre Francefco, fi mu 
tò di maniera, che dando bando alle gale,e trattenimenti, 
fi tagliò icapegli, e mutò foggiale vna, e cominciò a con- 
feflàrfi fpeflo , e comunicarli ogni otto giorni con gran 
marauiglia di chi alianti la conofecua. darebbe co(à lun- 
ga il raccontare in particolare i caualicri, & i Signori, che 
veniuano al Padre , e traeuano frutto de fuoi conigli , c 
dottrina : le inimicizie , e lire , che compofe , & accordò : 
gli fcadoli che impedì : le per(bne,che per fuo esepio mu 
tarono i fuoi coftumi, & ancora entrarono in Religione . 

Qui in Vagliadolid dichiarò al popolo per modo di le 
zione làcra, li treni,ò lamentazione dei Profeta Geremia» 
c Tanno (eguente le finì di leggere in Alcalà di Henares . 
A vdirc quelle lezioni concorreuano le perfone più pria 
cipali, c più dotte di quello Audio, le quali pofeia diceua- 
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no , che quella dottrina , che infegnaua non era cauata da 
libri, che etiì (bleuano leggere, ma da gli Archiuij legreti 
della hutnile orazione } e comunicata graziofamente dal- 
la Diuinafàpienza. 

<<:OME FECE VENIRE IN C AST 1 G LI A 
U Monache Scalx* di Santa Chiara Cap.IX. 

T"* R A grande il zelo della gloria di Dio, e de! bene 
J. dell'anime, che ardcua nel petto del Padre Fracelco, 
sì che lo faceti a cercare nuotli dilcgni , à nV che la Reli- 
gione^ pietà fi aumentarle per tutto. Tra l'altre cofeche 
perciò procurò, fu che vemilero a quelli Regni di Calli- 
glia alcune Monache Scalze della puma Regola di Santa 
Chiara del Monafterio di Gandia : accioche in erti fi rbn- 
daflero altri col Tuo efèmpio , di quella così olleruante , e 
(anta inftituzione . Si era cominciato quello conuento di 
Sa'ta Chiara di Gandia Tanno 1 46 2. da certe Signore Fran 
cefe chiamate le Signore Pouere : le quali con certa occa- 
fione fuggendo della lor terra arriuarono per mare a Bar 
ceIlona,doue furono raccolte,e rauoritc dal Re d'Arago- 
na Don Giouanni fecondo, e mandate a Gandia dando lo 
ro la caia di Santa Chiara , nella quale à quel tempo habi- 
tauanò certe beate. In quella Cala fecero quelle Signore 
Pouere la loroabitazione, efondorno la prima regola di 
Santa Chiara con mirabile ritiramcnto,orazione,& afprez 
za di vita : e fparfero sì foaue fraganzia di lantita per tut- 
to,©^ operò il Signore per loro intercelfìone cofecosi ma 
rauigliofe , che quella cafà pareua , & era veramente quel 
che dille Iacob : Cala di Dio,e porta del Ciclo . Per que- 
lla porta fono entrate , & in quefta cala pofeia hanno abi- 
tato altreSignore più Ulullri, e così fante come le prime, 
c tra quelle l'Auola del Padre Francefco , & vna figliuola, 
e molte Zie, {òrellc, cugine , e nipote Tue , le quali hanno 
conferuato Tempre quell'antica religione, con che quella 
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fantaca&fi piantò,e viuuto in terra come Angeli del Ge> 
lo,e perche il Padre Francefilo conoCceua il tclòro nafeo- 
Ho , che ftaua racchiufo in Gandia ; defkleraua che fi pu- 
blicafle,& ifpargeflè per bene di molt'animcche afpirano 
alla perfezzione, e non fi contentano della vita ordinaria, 
e comune, che «Joarcuni Monafteri di Monache, efe be- 
ne di quelc©an ciao di Gandia n'erano vfeite per alianti 
monache per fondare altri conuenti in altre parti , come 
in Girona di Catalogna , in Setubal di Portogallo , in Vsr- 
lenza,in Caftiglione d'Ampui ia,& in Alicante;nondimc- 
no non Tenera fondato ne/funo in Cartiglia. Hor' perche 
quefti Regni godelìero di quefti doni del Cielo,e non fuf 
fino priue l'anime pure , &anfiofe della perfezzione d'vn 
mezzo così efficace per ottenerla : il Padre Francefco die 
de notizia prima a Donna Iuliana Angela d'Aragona Du- 
chelìa di Feria ( che come dicemmo era fua Zia , forella 
cugina di fua madre ) : e polcia alla Principefla di Porto- 
gallo Donna Giou arma comunicò il fuo defiderio , edic- 
degli ad intendere il molto, in che fi feruirebbe Iddio no- 
ftro Signore, fe di quel giardino di Gandia fi trapiantafle- 
ro in Cartiglia alcune di quelle generofe piate, e fiori odo 
riferi . Per la relazione, e configlio del Padre Francefco 
procurorno quefte Signore, che ciò fi mettefle in elecii- 
zione. Onde con l'obbedienza, e benedizione della Sede 
Apoftolica vfeirono del Monafterio di Santa Chiara di 
Gandia due Zie del Padre Francefco : la madre Suor Frati 
cefea di Giesù forella del Duca D. Gio: fuo padre, e Suor 
Maria di Giesù, forella del Marchcfc di Denia , & ancora 
due forelle fue , Suor Maria della Croce, e Suor Giouan- 
bati fta, per dar* principio, e piantare la fua religione in Ca 
biglia. Venute che furono fecero la fuaprima poGta in ca 
£i della Regina ,che è vn luogo del Conteft abile ( come di 
cemmo) nella Riogia. Ma eflendo pallata ìmiglior vita 
Ja Du chili .uh Feria* chel'hauea condotte , la Principefla 
EQQua Giouanna trasferì quelle rehgicfc à Vagliadolid : 
O dsuc 



Duca dì GarjdÌ4 • to? 

douc fini i Cuoi giorni la madre Suor Franccfca, Della cui 
-ammirabile entrata nella religione eflendo fanciulla,e del- 
la Tua vira lantillìma, e morte felice, potremmo contare 
molte colè marauigliofe : le quali (i tacciono, perche non 
ifcnuiamo qui la (uà vita , ma quella dei Padre Francefco 
fuo nipote i e perche è meglio lafciare intera la vita di lei, 
acciò che altri la fcriua, e meglio è non parlare delie fuc 
eroiche virtù , che (criucrne breuemente . Morta la ma 
<ire Suor Francefca , eilèndo Badelìa la madre Suor Ma- 
ria di Gicsù , la Principefla comprò lecafe del Tefàuriere 
Alrbniò Gutierrez ,tiellec|uali ella era nata in Madrid $ e 
cominciò à farai xn Monafterio di Scalze di Sata Chiara, 
& vrr quarto per abitarui lei,accioche fufle vn' ritirameli 
to della fua viduità, e fepoltura del Tuo corpo dopo mor- 
te la fteflà Cala doue nacque. Ma efléndo piaciuto al Sig. 
tirare à sè in breue la madre Badefla Suor Maria di Giesii 
venne di Gandia in fuo luogo per reggere quella cala di 
ReJigione>& cflere Badefl'aja madre Suor Giouanna del- 
la Croce, Torcila del Padre Francefco ; che da quel tempo 
in qua è ftata fèmpre , & c oggi che io quello fcriuo . Dal 
cui efempio,& mftituzione, e con l'entrata, e (anta vita di 
molte llluftreSignore,e fanciulle ( eh e difpregiado la paz 
za pópa del mondo nel fiore delia loro età pigliarono per 
fuo ccleftiale Spolo Cri Ito croci h" ilo , e quiui lo feruono 
in fàntapouertà ) è quel Monafterio vn'efemplarcdi per 
fezzione per 1 altre religiofovnalJettamento.e ftimolo al- 
le iecolari,che fi difpongano ad imitare quelle, che con ut 
to fpirito,c fortezza le incitano a quella (anta imitazione . 
Spezialmente dopo che la Sereniiììma Intenta Dona Mar- 
gherita d'Auftria figliuola dell'Imperadorc Maflnniliano, 
c di Donna Maria, ha (ìgillato, & illuftrato tanto có la fua 
entrata quella cafa . La quale Infanta hebbe per maggior 
gloria,c felicità eflere pouera difcepola di Santa Chiana, e 
portare il velo humile della Religione , che confeguirc la 
Coi ona,e l'Imperio della terra, che fuo padre, e tanti, csì 
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gìoriofi progenitori fuoi poflcderono , c lafciarono per 
morte. Quelli Monafteri della prima regola di S. Chiara, 
che vlcédo di Gandia fi fono fondati in quelli Kegni,heb 
bero ( come fi è detto ) la fua origine , e principio dal Pa- 
dre Francefoo, e per quefta caufa li deformiamo qui . Ma 
feguitiamo quanto Gabbiamo cominciato,& andiamo tef 
fendo la tela della nollra hiftoria,e veggiamo come il Bea- 
to Ignazio lo fece Commettano .generale della Cópagnia 
in Hpjgna , t'\ frutto grande , che il Signore ne cauò. 

COME E N 0 M I N AT 0 C 0 M M ES S ARIO 
generale dell a Compagnia in IJpAgnA y & Indizi. 

Cip. . v 4Hf w * 

VEGGENDO il Beato Padre Ignazio , che Iddio 
noftro Signore tàuonua tanto il Padre Francefoo , c 
la edificazione, e mozione, che operaua nell'anime di co- 
loniche trattauano có elio lui,& i buoni fuccelìì, che (fe- 
lla à tutte le cofe, che pigliaua à tare, determinò di nomi- 
narlo Conmellario generale mlfpagna, e nelle Indie. 
Haueua in quel tempo la Compagnia in Portogallo il fuo 
Prouinciale> come ha ora : Il redo della Cópagnia di Spa- 
gna gouernaua il Padre Dottore Araoz , e perche la Reli- 
gione fi andaua dilatando , e credendo ogni dì più , egli 
non poteua reggere quel carico : Ordinò dunque il B. P. 
Ignazio, che rimanclìc con buona parte di efla,e che tu (Te 
Prouincialèdi Caftipiia (abbracciane allora le prouincic, 
che ora chiamiamo di Cartiglia, e di Toledo) e prouedde 
di nuoui Prouinciali per le Prouincic de Regni d'Arago- 
na^ dAndaluzia.che allora fi ii.iliruirono. Di tutte que 
fte cinque prouincic e di quelle dell Indie Orientali, fece 
Commi flario generale il Padre Francefoo, come nella vi- 
ta del noftro Beato Padre Ignazio riabbiamo (critto. Alle- 
gò il Padre Francefoo moire ragioni per fuggire , ma non 
potette 5 perche il Beato Padre Ignazio gli ici iliache que 
^v':*./^ l O 1 ' fta 
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fta era la Tua determinata volontà, e che chinafl'e la tetta, e 
che pigliafle fopra di fe il carico,che Iddio gli imponeua, 
percioche lo fteflò Signore gli darebbe forza per portarlo. 
Che procurafle di rincorare^ ani mire quei della Compi 
gniaalla perfezzione, edi vifitare, & accrefeerei Collegi, 
che di già erano cominciati , e fondarne altri nuoui,doue 
fi fperarte più frutto per Panimce maggior gloria del Sig. 
c'i tempo, che Pauanzafle del viaggio, e viiìterifedelle 
alla Corte,perefler luogo più comodo,& opportuno per 
comunicarfi,& intenderfi con tutti, e per gli affari vniuer- 
fàli,che ogni giorno fi prefentano. A- quella obbedienza 
così particolare non potette il Padre Francelco ( che era 
obbedientiflimo ) replicare parola, ne contraddire. V bbi- 
dì co humiltà, e prefe il carico di Commeflario generale . 
Intendendo però , che hauea à dar' conto à Dio di tutte 
Pauimcche franano (otto la fua cura,cominciò ad hauere 
ancora più follecitudine che prima della fua propia. Ve£- 
gendofi luperiore , & in libertà , e fenza chi lo trattenellè 
nelle fu e penitenze, e mortificazioni, raddoppiò Porazio- 
!nc,e ftrinlèfi più rigorotamente con vigilic.cilicij, e diici- 
pline , infino à che clVendo di ciòauuiuto il beato Padre 
Ignazio , e che ogni giorno andana perdendo più la (aiu- 
ta, lo moderò,efottomifle all'obbedienza d'altrui.cou tut 
to che toccafife al mal' trattamento della fua pedona . 

Non fi può facilmente dire , il molto , di che fù lem ito 
Dio noftro Signore dal Padre Franccfco eiìendo Cómef- 
fario generale della Compagnia per lo ftabilimcnto, & ac- 
cre(cimento di efla }u quelli Regni . Imperò che al tem- 
poxheegli pigliò il carico, !a Compagnia era tenera , pic- 
ciola , non conofciuta , e molto perfeguitata nel mondo , 
(come fbgliono edere le cofe di Dio , maiììmamente ne 
fuoi principi j ) però egli laillurtrò con. la fua perfbna , e 
l'accrebbe col tuo gouerno,e l'animò alla pcrtezzione col 
fuo efempio,e la protegè,e difefe col fuo valore , & auto- 
rità da molti incontri, e terribili, e potéri contraddizioni, 
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chehebbe. Riceuettte nella Compagnia vn' grandinio 
numero di «aggetti, che erano (come dicemmo) parte 
giouaniilhiftn, e di rare abilità ; parte huomini maturi , e 
confumati nelle lettere , parte huomini canuti, e pi udéri. 
Diede vigore, e forze ai Collegi , che ftauano ne tuoi pri- 
mi principi), e cominciò molti altri con deboli fondameli 
ti; li quali pofeia fono crefciuti,& hano fatto gran' frutto 
nella Santa Chie(à. Parcua che in quaP fi voglia cofà,à cui 
il Padre Franccfco poncua la mano, Iddio noftro Signore 
ponefle ancora la fua, e dette la fua bcnedizionc.Non man 
cauano perfone, che riguardando con prudenza humana 
lecofegiudicauano, che quello, che faceua il Padre Fran- 
cefeo nafceua da quello fpirito , & amore fuifcerato , che 
portaua alla potiertà , più ammirabile in fua perfona , che 
imitabile, e che l'abbracciare tanti Collegi con sì deboli 
fondamenti cradannolb per i fuggett^ches'incaminaua- 
no à efii per ricorri come in agretto, e perla Compagnia, 
per abbracciarfi molto,e {trignerfi poco. Però come il no 
ftro Beato Padre Ignazio hauea altra più alta,e diuina pru 
denza , & era guidato , e mollo da quello fpirito foprano 
del Signore, clic per mano dello ftelfo Padre hauea pian^ 
tato, &inltituito la Compagnia, e la reggeua , e moltipli- 
catia permano del Padre Francefco, la itefla efpcrienza 
ancora gli infegnaua , che non era lui , che operaua , e co- 
minciaua i Collegi ma Iddio per Iui,auuertendolo di quel 
lo, che le pareua, ledaua liberti, e lalciaua fare. 11 tempo 
poi hà fcoperto,che la mano di Dio guidaua il Padre Fri- 
cefco,e che con l'ordince direzione di tal Padre,non po- 
teua tàrfi (è non bene tutto quello, che egli taceua . Nelle 
fondazioni dell'altre Religioni leggiamo hauerc vfàto no 
Aro Signore quefta fteflà prouidenza , e miiericordia ne 
fuoi principi; fpirando a Santi Padri , e Fondatori di en*c 
molte cofc,che riguardate con occhio, e prudenza huma- 
na parcuano errori, e guidate, & inuiate dalla fua foprana 
inano,racdùudeuano in si mirabili cretti, e così profon- 
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di configli,che folo con. lo fteflb fpirito>donde nafccuano 
come da fuo fonte, fi poteuano (coprire, e comprendere. 
Come molto bene nota il PadreMaeftro Fra Ernando del 
Cartello , parlando de nouizi j fenzalettere , che mandaua 
2 predicare San Domenico ► 

gVELLO, CHE FACEVA IL PADRE 
" FrAnccfìo per il profitto Jp/r/tua/e de nojìri. Cap. X I . 

LA manierarne teneua il Padre Francefilo per gioua- 
re a i Tuoi fudditi , & edificare gli altri, era primiera- 
mente fu pplicare continouamente, &affettuoiàmentea 
noftro Signore.che hauendogli dato il carico,g!i defle for 
ze per portarlo,e per coltiuare quelle fue piante , che egli 
hauea raccomandato . Pofcia con l'efempio della Tua vi- 
ta ; imperoche egli era il primo a tutte le cofe di fatica , e 
di virtù,&andaua alianti al fuo gregge, come diligente, e 
vigilante paftore . Appretto a quefto procuraua di vifita- 
re 1 Collegi, che di già erano cominciati, e d'andare quan- 
do poteua in pedona a quei, che fi fondauano di nuouo: 
sì per fare quanto appartencua all'obbligo del fuo vfizio, 
sì perhauere più occafione di patire. Era cofà marauiglio 
(à a vedere vn'huomo allenato in tanta grandezza,e coni- 
modo,fàre tanti viaggi al fole,&aIla pioggia, d inuerno, e 
di ftate,di notte,edi giorno, con tanta incomodità , dor- 
mendo non poche volte in terra,e non hauendo che man 
giare per vifitare pochi religiofi, e poueri fratelli , econfi~ 
dcrare rallegrezza,e'l contento, con che lo faceua : come 
quello, che hauea dananti a gli occhi, i viaggi, e le fatiche 
di Crifto noftro Redentore , e quello che gli era coftato 
ciafeuna dell'anime, che co il fuo prezrofb (anguericattò. 
Era grande il contento, e'l giubilo che hauea nell'anima 
tua il Padre Francefco , che quando entraua in vn Colle- 
gio,parcua, che l'appicca Ile à tutti coloro , che vi habita- 
uano,eche con cito lui attratte in cafa la confolazione, li» 
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dcuozione, elofpirito, edefideriodi patire per -Crifto. 
Efe per ventura v era alcuno fianco, ò afflitto, (blamente 
col vedere il Padre fi ritiraua', e raflei enaua il Tuo cuore . 
Parlaua à ciafeuno ièparar jmente , & animaualo alla per- 
fezzionc, dandogli li auuertimcnti fpirituali, che intende- 
ua hauere di bifogno,applicando la medicina à propofito 
dell'infermità . Altre volte elìendo tutti mlìeme gli efor- 
taua alla perfeueranza,c li ricordaua il benitizio incompa- 
rabile,che haueuano riceuuto dalla mano di Dio , che gli 
hauea tratti della fei uitù , e tenebre d'fcgitto , paflandolia 
piedi afeiutti tra le orribili,c fpauétofe onde del marce fò 
ftentandoli per quefto diferto con pane del Cielo . Ridu- 
ceua loro à memoria la breuità della vita l'eternità del pre 
mio, gli efempi de Santi, i trauagli fini ni rati, e fenza frutto 
de figliuoli di quefto leccio , in comparazione de quali li 
fuoi fi potrebbono tenere per ripofa . Ponderaua molto 
quanta miferia,& infelicità farebbe, le cauando il Signore 
tanti fecolari per mezzo loro dal peccato, e liberandoli da 
lacci , & intrighi del nimico, eflì rimaneflèro affogati nel- 
l'acqucdonde per fua mano altri erano \ lctii.E fe per ven 
tura alcuno de fuoi fudditi, come huomo cadcua in qual- 
che mancaméto,la prima coliche egli procuraua cra,che 
quel' tale fi riconolccflexó emenda. e degna Iodurazione. 
A quefto Iofteflb Padre l animaua dicendoli : Io veggio 
fratel' cariilìmo , che per i miei peccati Iddio noftroSig* 
ha pei mcilo,chc voi cadeflì in quefto mancamente per 
quefto farà giufto, che io,e voi tacciamo qualche (atisfaz- 
zione,e penitenza, lo dal canto mio ofTerilco tanti giorni 
di cilicio, o tate discipline, ò corone : voi vedete che coCx 
farà ragione,che ofTeriate>che cuore potrà eflere tato dti- 
ro,chenó fi mollifichi a cofi dolce,c paternale carità. A fu 
periori da parte ricordaua, che auucrtiflero al conto , che 
riaueuano a dare a Dio di tutti qu eli i, che haueuano luteo 
la lor' cura, e carico : e che erano Padri, e (erui,e no padro 
ni, e Signori de fudditi , e che come a figliuoli gli accarez- 
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za{fino,egaftigaflìno,mefcolando co la fuauità il rìgorce 
con la feuerità la piaceuolezza,e procurallìno guadagnar 
per Dio li cuori ; perche con quello ti guadagna il retto. 
E perche la vifita de Collegi non fufle (blamente inparo- 
lc,& ammonizioni,egli era come fi difle ( il primo col Tuo 
efempioà tutte l'opere d'humiltà. Imperò che fcruiua à 
rauola a fratelli , & inginocchiato in terra baciaua à tutti i 
piedi, e come (è fuflc il primo anno del fuo nouiziato fcr- 
uiua in cucina . Andana a predicare alle Chicfc , vifitaua 

Pli Spedacele prigioni,confoladogli infermile carcerati, 
aceua ragionamenti a gli ftudenti,conforme all'età, e ca- 
pacità,congiugncndo in vna ftefla opera di mi(èricordia, 
l'humiltà, e la carità, e la prudenza . 

Con quefti modi piantaua, & irrigaua il Padre France- 
feo le nuoue piante de fuoi Collegi, & il Signore le accre- 
fceua,e di Cielo le benedilla : non folamente nelle cofe fpi 
rituali,mà ancora nelle temporali . Perche bene fpelVo ac- 
cadde arriuare al Padre a vn Collegio priuo d'ogni bene 
temporalce fornito di Diuina con(olazionc,pouero,e rie 
co conbfua pouertà , enell'entrarui lui, nonpareua(c 
non che con lui en traile la benedizione del Signorc,c l ab 
bondanza di tutto quello, che vi era di bifogno. 

£V E L LO, CHE OCCORSE NELLA 
Fondutone delti Collegi di PhfensU, e Se- 
uiglia->. Cap. XII» 

MOLTE cofe marauigliofe potremmo raccontare, 
[che operò Iddio noftro Signore nella Fondazione 
de nuoui Collegi per mezzo del Padre Francefco, che (à- 
rebbe cofà lunga , e fuori della breuità , che io pretendo . 
Referirò folamente due cote, che accaddero nella Fonda- 
zione de Collegi di Plafenzia,e Seuiglia. Scrifle Don Gu- 
tierre di Caruagial Vefcouo di Plalenzia al Padre France- 
fco come defideraua molto alcuni Padri della Compagnia 
apprettò di fe , e far'vn Collegio in Plafenzia , à fin che gli 
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aiutaflero à portare il pefo del gouerno di tatcanime,che 
Iddio hauea pofto fopra le fue (palle? e che lo pregaua gli 
mandatte alcun' numero di loro , e che fe potente lo fteho 
Padre andare con eflb loro,(àrebbe doppia la grazia. Ral- 
legrarti il Padre di tale buona occafione per feruirc à no- 
ftro Signore , e pigliare quella fatica per amor fuo . Parti 
con alcuni Padri , e'1 Vefcouo lo riceuette con gran* con- 
ten to,& allegrezza . Fecclo alloggiare quafi per fòrza nel 
miglior appartamelo delle fue danze. E le meflte in ordine 
vna Cappella badante per predicare, & vdire confeflìoni, 
mécre che Ci edificali a nuoua cala, e Chicfa, la quale fi fece 
molto predo per la gra diligéza , e liberalità del Vefcouo. 
Il quale trattando familiariflìmamente col Padre France- 
file con gli altri Padrini cominciò a dimare ogni dì'più, 
godendo ahauerli in fua compagnia , e procurando con 
gran' cura, che non li mancaflè cofa di quelle» che ha u ef- 
fe ro di bifògno per loro mantenimento , e comodo . Era 
tenuto a quel tempo il Vefcouo pi ù per Caualiere magna 
nimo,che per dinoto Sacerdote. E parendo al Padre Fran 
cefeo d'edere obbligato ad efler grato, e di pagare quei 
buon riceuimento,e carità che il Vefcouo vlàua con eflb 
lui , e con gli altri Padri della Compagnia > fi rifoluettc di 
fare molta orazione, e penitenza per lui , & ordinò a tutti 
li Padri,e Arategli, che ftauano quiui, che pigliaflìno mol- 
to à petto il chiedere a Dio nodro Signore la (àlutc del 
Vefcouo , e che à queda intenzione offenderò loro pre- 
ghiere,(àcrifizij , e penitenze . Così fece per ifpazio d'va 
mefe con molta idanza, e'1 Padre Francefco fopra tutti la 
faceua con maggiore affetto, e remore , non trouando ri- 
polo nel fuo cuore : infino a che vn* giorno vfei dalla (u* 
orazione pi ù tardi , e con la taccia ancora pi ìi intìammata 
del folito,econ gli occhi come fiamme di fuoco,& incori 
trandofi in alcuni Padri li dille con fembiante allegro, e di 
noto . O Padre imo ringraziate noftro Signore della gra^ 
aia, che a tutti noi hà fatto in \ du e le no (tre orazioni, e per 
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le mifericordic > che vuole vfarccol noftro buono amico 
il Vefcouo . Poco doppo il V eteouo trattò da douero del 
la falute dell'anima Tua : ritiroflì per alcuni giorni, diedefi 
all'orazione, & alle lagrime. Ordinò appi elio che fi pu» 
Hicalle in Placcnzia , e negli altri luoghi del Veteouado , 
che qual* fi voglia perfona, che fi tenellì aggrauata da lui» 
ò da (uoiminiftrijeferuitorijricorreflc a giudici deputati» 
che furono il Dottor' Giouanni d'Aiorc fuo prouilbrc, 
( che poi tu Vefcouo di Ouiedo ) e due Padri della Com- 
paguia.Vno Tcologo,c l'altro Canonica: in poter de qua 
li depofìtò gran* fomma di ducati,perchc liberamente, $C 
à Ior' volontà fodistàceflìno , e (grauaflìnogli aggrauati . 
Riformò la Tua cafa, e famiglia, reftoflì con fei preti huo- 
mini ri tirati, & efemplari : i quali magiauanoalla fua tauo 
la, che era molto moderarle tempre vi fi leggeua qualche 
(àcra lezzione . Pacifìcoflì col fuo Capitolo , e con altri, 
co quali fbleua hauere diterenze , e diigufto . Faceua la 

Sem tenza, che fbpporraua la fua molta età , e poca finità, 
landò per tutto il Veteouado perfone di buona vita, e 
lettere , che ammaeftraflìno le fue pecorelle , e le prouc- 
deflèro non (blamente di patto fpirituale > ma ancora del 
corporale,dandomolte,egran limofinc,& aiutando la ne 
ceflìtà della pouera gente : E perche quell'anno fìi molto 
fterile,e di gran* careitia , e fame, oltre a poueri, che man- 
tenne perle ville del fuo Veteouado, fon u enne a poueri 
vergognofi della Città di Placenzia,a quali faceua ogni dì 
limofina; dando da mangiare nella fua propia cafa a più, 
di trecento, &arriuorno a eflere quafi mille: dando lui 
(teflò prefente quando i noftri gli infegnauano la dottri- 
na Criftiana, e quando li dauano mangiare . JVla temendo 
di qualche infezzione ( per edere il tempo molto caldo, e 
pericolofb d'infermità) li ripartì per i luoghi vicini del 
luo Veteouado prouuedendogli quiui di tutto'l bifogno 
abbondantemente. InTrugillo,e Caccres (occorfe a gran 
numero di poueri (pargedo con gran' liberalità le racukà, 

Pi che 
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che à quefto effetto il Signore gli hauea date in gotierno. 
Finalmente fondo occupato il buon Vefcouoin quefte, 
& altre fimili opere di pietà , piacque al Signore di tirarlo 
a godere della Tua gloria,come confidiamo per fua mileri- 
cordia . Quella mutazione che fece il Veurouo cagionò 
in tutti quei.che lo conofceuano grande ammirazione>& 
edificazione; e 1 mie della fua vita molta coniolazionc, ac* 
tribuendo all'orazioni del Padre Francefco, che gliela ha- 
uelìe ottenuta dalla mifericordia del Signore. Quefto è 
quello che tocca al Collegio di Plafenzia,dirò ora di quel 
lo di Siuiglia. 

Nel medefimo tempo , che in quella nobiliflìma , e po- 
tente Città l'huomo inimico per mezzo' de fuoi miniftri 
volea feminare la zizania della fua mala, e pcruerfà dottri- 
na ; diede noftro Signore vn viuo , ÒL accelo defiderio al 
Padre Francefco di mandar' gente della Compagnia a Si- 
uiglia, e di procurare , che fi tondaflc in eflà vn' Collegio. 
Fìi quefto defiderio talcche non poteua quietare; e quei 
della Compagnia, con chi il Padre lo trattaua ( veggendo 
la fua anfìa,e (ollecitudine,e come parlaua del Collegio di 
Siuiglia ) compre(èro , che per ciò teneua particolare in- 
flinto,& impullb del Signore. Poicia confiderando il tem 
po, e 1 fucceftò , fi confermarono molto più in eflò. Hor 
per quefto ordinò al Padre Giouanni Suarcz ( che a quel* 
tempo era Rettore del Collegio di Salamanca,6c era infcr 
nio ) che andaffe à Siuiglia, e cerca fl e in cfla di qualche cu 
fetta , doue capine vna dozzina di Padri,e prouucdere le 
maflerizie, che per loro fuflero bifognate , & hauendo le 
cofè in punto l'auuifàfl'e : percioche egli fteflo voleua an- 
darui , e dar* principio a quel Collegio , per lo molto che 
intendeua, che Dio noftro Signorcs'haueua a feruirc di 
ouello. Andò il Padre Giouanni Suarcz arriuò à Siuiglia 
di Nouembrc l'anno i 5 54. ccon lui il fratello Giouanni 
Guticrrez . Prcfèntolli dauanti al Prouiforc dell' Arciuc- 
fcouojche cu il Licenziato Geruantc da SaUzar ( che po- 

feu 



*Duca ài Gandìa . %i f 

fcia morì Cardinale, & Arciuefcouo di Tarragona , chie- 
dendoli licenzia di confeflare, e predicare : gli inoltrò le 
Bolle,e i Priuilcgi della Sede Apollolica,&intormollo del 
lo inftiruto della Cópagnia. Della quale reftò il Prouiforc 
molto cótcro,e dcuoto,c di lì alianti fu gran* benefattore. 

Con la licenza,che hebbe il Padre Giouanni Suarez co- 
minciò a cfcrcitare iminifteri,chevfà la Compagnia, &a 
cófeflàre,& a predicarle vifitar' gli Spedali,flando,e dor- 
mendo, come poucro,doue lo„voicuanoriccueie. Pafsò 
molte fatiche, e fu noftroSig. feruito, che con eflelanaC- 
fé delle infermità lunghe,& inuecchiate, che hauea ( che 
quefte marauiglie alcune volte opera Iddio con quci : che 
per attendere al fuo fèruizio , trascurano fé fteffì ) e che le 
perfone fe li affezzionaflero di manierarne vn' Caualiero 
che fi chiamaua Heran Poncede Leon , intendendo la ca- 
gione perche era venuto , gli offerì certe fue cafe princi- 
pali per abitazione de noftn,& altri gli offerfero quel' che 
era di bifbgno per maflerizie,cdi prouederli delle cofe ne 
ceflàrie . t con qucfto auuisò Giouanni Xuarezal Padre 
Franccfco, che ftauan le cofe in punto. Partì il Padre fu- 
bito di Plafenzia per Siuiglia menado feco i Padri Miche- 
le di Torres,Bartolomco di Bu damante, c Paolo Hernan- 
dez . Ma quando feppe > che la cafà, nella quale hauea ad 
abitare, era così principale, e così ad ordine, lo fèntì mol- 
to,c ne riprefe il Padre GioCXuarez. Imperoche amando 
egli fu ifee rata mente la pouertà , defideraua per tutto , & 
in tutte Toccafioni abbracciarla , e patir' molto : ancora 
perche giudicaua che quato più baili fondamenti dvmil- 
tà,e pouertà haueffe qual fi voglia fpiri tu ale edifizio, tan- 
to più fortc,fàlda,c durabile farebbe lopera^he fopra eiH 
fi innalzane. Onde,fe bene per efTere quando il Padre ar- 
riuò à Siuiglia , vicino alla Pafqua di Natale , e non eli erui 
tempo per altra "cafà alloggiò nella cafà fiatagli apparec- 
chiata : nondimeno poco a preflò fe ne pafsò a vn'altra ca 
fetu poueru,c che rouinaua,c vi pioueua in modo,che in- 
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fino nella mcdefima ftaza del Padre Francefco pafìauaTac 
qua,& immollaua il pollerò Ictro,& alcune volte la fua re- 
(la con grande allegrezza, e gu (lo dello flxfiò Padre per cf 
fere fecondo il fuo defiderio. Quando fi vedde in quefta 
pouerrà , & incommodità in Siuiglia , alzò gli occhi, eie 
mani al Ciclo.lodado il Signore di quello benc>chcgli ha- 
uea fatto,e per ruuer'códotta la Cópagnia in quella princi 
palifiìma Città, fei uèdofi di cesi ballo ftruméto come lui. 

Molta neceflìcà , e pouertà paflarono i Padri in quelli 
principi; : così perche efiìdcfìderando di patire la ditìi- 
mulauano, come perche ancora non erano dalla gente co 
nofeiuri. Ma al tempore maggior bi(bgno,non lafciaua il 
Signore di foccorrerli . Vii' giorno tra gli altri , eflendo 
già molto tardinoti era in cala pane, ne altra colà da man- 
gicene d-nari percóperarlo, & il medefimo giorno era- 
no arriuati altri padri,cheveniuanodi ruora Et eflendo di 
già hora di fonare per il refettorio (èn'andò il Padre Gio- 
uanni Suarez , che era il Rettore al Padre Francefco , e gli 
difle il mancaméto,che era in cala domandandoli fe fi do- 
uea fonar' la campana a mangiare , perche era già ora . 11 
Padre Francefco fi raccolfe Vii' poco , come in orazione, 
& appreflb guardò il Rettore con vna faccia allegra , e gli 
dille : Sonate Padre la voftra campana ; poiché è hora , e 
confidate in Dio . Nello fteflb punto,chc il Rettore fo- 
naua la campana, arriuò alla porta vii* mandato di Donna 
Ifabella Galindo con vna gran' cefta coperta , nella quale 
era il bifogno per il mangiare di tutti i Padri, così abbon* 
dantemente, che foprauanzò peraltri poueri. Hauen- 
dolo (àputo il Padre Francefco difle. Quelle fono lezio- 
ni , che Dio noftro Signore ci dà , acciochc impariamo a 
confidare in lui, e lappiamo , che cercando noi la fua glo- 
ria nell'una co(à,ne per l'anima , ne per il corpo ci ranche- 
rà. Non fìi fola quefta volta, che noftro Signore proued- 
dedi quefta maniera in firmi necefiìtaa' Collegi della Co- 
pagnia,per l'orazioni del Padre Francefco. Conciofia che 
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vn'altra volta in Simanca , & altra in Vagliadolid accadde 
quello medefimo : Mandando il Signore a Padri, e Fratel 
li,che già fedeuano à menfà ( perche così hauca ordinato 
il Padre Francefco) abbondantemente quello, che haue- 
uano di bifogno per loro mangiare. Ancor che l'vna,e l ai 
tra volta, non fi feppe chi Phauea mandato ( perche quel- 
li,che lo portorno non lo volfero dire ) ma tutti intelero, 
che la prouidenza di Dio , che prouede à gli vccelli della 
aria,& alle Beftie della terra,con più particolare,e paterna 
cura prouuede à quei,che procurano di (eruirlo, e córìda 
no in lui . Ma tornando a dire di Siuiglia : quando il Pa- 
dre Francefco fi hebbe à partire fece vn f ragionamento a 
Padri,e Fratelli,che.lafciaua iti efla,e tra l'altre cofe li difle, 
Vna delle cofe, che mi fà partire confolato,è,che vi lafcio 
fenza cafà , e fenza prouifione da viuere : ma non vi date 
pena nefluna , che tutto viauanzerà. Il Padre lo difle, e 
Dio lo adempì . 

Da qucfti così deboli principi] , e radice di pouertà , c 
necefrità fono crefeiuti li rami così foarfi,che hora veggia 
mo,& i frutti copiofi,e foaui,che fi fon* ricolti per mezzo 
de noftri in Siuiglia : doue hàla Compagnia due cafe cosi 
principali , e di tanto numero di Padri , i quali s'impiega- 
no in lèruire, & aiutare l'anime di quella Città, e nutrire 
col latte della virtù> e dottrina la giouentùdi eflà con tan- 
ta foddisfàzione , & edificazione . Acciò che intendiamo 
che il Signore , che hà dato quefto accrefeimento , e fuc- 
ceflb , fu quello , che motte il Padre Francefco à im prelu- 
dere cofa così grande,có sì deboli mezzi,& in tempi così 
pericolofi ; nel quale il demonio procura accendere fuo- 
co infernale, e (tendere il fuoco de Tuoi errori in qucfti 
Regni. Il quale perfuamifericordia eftinfèDiocol zelo,e 
vigilanza del tnbunaledel fànto vfizio,al quale feruirono 
con gran' volontà , e diligenza in quell'occanone tutte le 
Religioni di Siuiglia (come era ragione) e tra quelle non 
poco U Compagnia. 
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DA CONTO ALLO I M P E R A DO RE DELLA 

fua entrata nella Compagni*-* , Cap. XIII- 

ATTENDENDO il Padre Francefco alla Fonda- 
zione, e gouerno de fuoi Collegi, cV a gli altri nego- 
zi j , che hauea perla qualità della fua perfona , e per l'vri- 
zio,gliene foprauuenne vno, quale non potette sfuggire. 
Quefto fu andare al muniftero di San Girolamo di Iurte, 
( che ftà nella vera Plafènzia) à vedere l'Imperadore Don 
Carlo V.fclice memoria,fùo antico Signore. Il quale dop 
po Thaucr ottenute tantc,e così illuftri vittorie de Tuoi ni 
mici,e degli infedeli , eretici, e Barbari ( che ancora erano 
nimici di Dio) volle figillare tutte con vna vittoria più 
difrìcile,& ammirabile,che fu vincere fé fteflb, e fpregiarc 
tutta quella fòurana grandezza,e Monarchia di tanti Re- 
gnatati, e Signorie, che Iddio hauea pofto in fua mano , 
conofcendo quanto poco vagliano , e fi deono (limare • 
Onde non potendo foffrire il mondo j lo lafciò , e rinun- 
ziò al Principe D. Filippo i fuoi Regni , e fi ritirò in quel' 
fanto Conucnto di Iurte per viuere à sè , & a Dio il refto 
a Jla vita,chcgli reftaua. Seppe il P.Francefco per lettere 
dal Cote di Oropela D. Fernando Suarez di Toledo , che 
l'Imperadorcftando ritirato, haueua alcune volte domati 
dato di lui,e come non l'andaua a vedere ? e parendo al P. 
Francefco de Aere obbligato a fare quella vifita fen'andò 
àluftcccon eflo lui il Padre Buftamante. Quando l'ira- 
peradore feppe la fua venuta moftrò d'hauerne gran' con 
tento, & ordinò à Luigi Chifàda, che l'alloggiane nel con 
uento ( che fu colà ben* particolare) Sa egliiteflb gli diflc 
quale danzagli haueua a dare,e come metterla in ordine. 
Era flato auuifàto jl Padre Francefco dalla Principerà 
Donna Giouanna,che l'Jmperadore fuo Padre fi era mara 
uigliato, che il detto Padre haueflc eletto per fcla religio 
ne nuoua della Compagnia di Giesù,lafciando tante altre 
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più venerabili , & antiche , e che hauea propofito di per- 
suaderli la prima volta,che lo vedeflc, che lafciado quello 
abito pafl a fle all'ordine di 5. Girolamo , ò ad altro degno 
della fua perfona. Imperò che la Compagnia in quel tem 
po era così fconofciuta,c perfeguitata, e di efla fi diccua- 
no tante cofe , che l'imperadorc , eflendo così occupato 
in guerre, e fuori di quefti Regni $ e non hauendo potuto 
attendere a chiarire la verità di quello, che cótra di lei ha 
uea vdito , ftaua paurofo, che il Padre Francefco non ha^ 
uefle fatto buona elczione,c per l'amore , che gli portaua 
voleua configliarlo a quel' tanto , chegiudicaua fu fle fuo 
bene . Sapendo quefto il Padre Francefco doppo l'eflerfi 
molto raccomandato a Dio, e trouata molta pace , e quie- 
te nella fua orazione , fi rifoluette di vincerla della mano, 
& entrare egli a parlare alPImperadore della nuoua vita, 
che hauea prcfo,e dargli conto di sè.auanti che llmpcra- 
dore parlaflé a lui, e così fu bito giunto alla fua prelenza in 
ginocchiato gli domadò la mano , e non volédo dargliela 
S.Maeftà,c comandando che fi rizzartele fedefiì : lo nippli 
cò,che lo lafciaffo ftarc come ftaua , e tornando Tlmpcra- 
dore a comandare con iftanza,cheiedeflc,gli parlò di que 
da maniera (come io fteflo Padre alcuni mefi dopo mi rac 
contò) . Supplico humilmcnte VoftraMaeftà.chemi la- 
ici ftarc inginocchioni ; perciochc ftando dauanti al fuo 
cofpetto,mi pare di (lare alla prefènza di Dio . E fe V. M. 
mi dà licéza defidcro trattare della mia perfona, della mu- 
tanza di vita,e Religione^ parlar con lei, come fe parlaùi 
con Dio noftro Signore,che sà,che io dico la verità in tut 
to quello , che dirò. Allhora dille lo Jmperadore, poiché 
voi così volete , così fia , io harò piacere di fentire tutto 
quello che intorno à ciò mi direte. 

lo Signore ( dijfe il Padre ) per molte ragioni mi cono/co obbli- 
gato a dar conto di me a V.M.come vaJfàllo,e fèruitore fùoy e come 
quello.che t antere così fegnalate grafie ho riceuuto dalla fua poten 
. te mano, Injìno a hora non ho hauuto comodità di farlo per la lon- 
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t Anania di y. M.t per lettere non fi potè a ben fare^j . Io Signóre 
fui gran peccatore infìno dalla mia fanciullesca dauanti a Dio , e 
di molto male eftmpto al mondo con la mia mal a vita , M che qttal 
tòpi può V. M.fiptrt in tempo , che fletti nella fua Imperiai Cor- 
ti,* ftruizio , l'urruf j'/.t Din ina Bokta> aprirmi gli occhi,tdarf 
mi aIcimUoh(> {amento 'dille mìe colpzj: Fropofi medianità fuit 
Diuina graffa, torreggere i miei p*fù, emendare la vita-pajfaw 
tu, e pereto allontanarmi dal mondo, & entrare in qualche Religio 
ne,doue con maggior perfezione potefsi confeguire quefio intento. 
Supplicai anofira Signore , che m'inu'taffe a quella Religióni, che 
più gli piaccjfiLs* Pofi dal canto mie tutti quelli me^zi, che io p$* 
tetti cono fiere e fiere efficaci per ottenere epe fi agrazia dal Signo- 
rie fi offrirono molti or anioni, e- Mtffeda molti feriti di Dio a que 
fa mtdefima intenzionx-j. In qui Ha deliberazione io ni 'inclina - 
no ( f- ho da din la verità à V. M.) a entrare nella Religione di 
San Francefèo j // per l'antica de ito do ne di miei genitori a que Fio 
glorwfo- Santo-, comi perche io dalla mia fanciullezza ni allettai in 
ejfa, t fimprt mi piacqtk la poitertà,vniiltà,e dlfpregio del mondò, 
di che fa profefstone qutfta Religione^ Ma come i configli^ It vie 
-d'iddìo fono così differiti da nofirr, certifico a V. M.che ogni volta» 
che io andauoper determinare atte fio, fent tuo nel mio cuore vna fio. 
cita,(fr amaritudine così grande y cIh mi cagionauagrade ammira* 
-tÙone.Cociofix che no potè no ini eri ere, come defiderado tanto Cani 
ma mia vna e ofa cosìfanta , e che a mio giudizi» m'era di bene, la 
tfieffa anima trouajfe dentro di fe tati impedimenti, cji > imbarazzi 
nella determinatone ejr efecuzione di e fiacche la fàcruano non vo» 
lare quello, che voleua, e non porre in op'éra anello che defideratta^». 
JQtesti medefimi effetti, ejr ancora con maggior" forza > e chiare^ 
' fintino quando p enfino entrate in qttal fi voglia ai 'tra delle Re 
ligioni antiche* 9 fia delle Monalltche § delle Mendicanti, DaWal 
tra parte quado mi venuta dittanti la Religione della. Compagnia. 
diGiesk,accarezzauanofiro Signore lo fptritomio con talfoauita* 
e dolcezza, chi t abbondanza di qttéfta Duina confolazione vi*~ 
tetta la prima fierilita,e ficcìta.Jguefto Sacra Maeftànon ni acca d 
de vna volta, ne vn dì, ma moire volte; e lungo tempo. Al che hu*- 
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mndo penfato, e confi derato Atteramente , mi parve che ntnf ufi 
pìccolo figno dell a volontà di Dìo no Uro Signore intorno alU 
zÀone della mia vitti*. Non perche io intende/si per quefio, the U 
Compagnia fuffe pi» perfetta t efi.nta Religione che latore* ma che 
il Signore voi e uà feruirfi di me più in quella , the nell'altre j e com 
quella differenza di diletto, e fi onfoLzioric dichiararmi la fia vo- 
lontà . Appreffo a quello d Aitami il Signore per fia mifericordm 
vrì vino, ardente defiderio di fuggir e l onore, e la gloria del fc- 
colojdi cercare >& abbracciare ti difpre^zo t e la baffè^za, e teme- 
vo, che fi entrano in qualcheduna di qtiejte Religioni , che fono ri- 
/pettate per la fi a Antichità far ci flato tenuto in qualche coto,eper 
ventura harei trouato in effe quel che andauofuggendo, e farei fit- 
to più onorato ( come fino fiati altri fenza volerlo) che nel fccoloz 
il che non potato temere entrando nella Cómpagnia y perche per efi 
fere Religione nuotiate la vltima, che è fiata confermata dalla San 
ta C hit fi non e cono/c tuta,* filmata : anzi èabborrtta, e perfigui- 
tata da moki, come sa V.M. paffando in quefio per la fornace , che 
f affarono C Altre Religioni ne fitoi principi] . Similmente confide- 
rauo, che fi vngran Principe ( quale iddio hà fitto V. M.pian- 
taffeim nuouo guadilo per fu* recreazione » terrebbe per più ac- 
cetto (e rmzio quAlfiuoglia cofi per piccola che fuffe , che per orna- 
rne to di quello li fi prefintaffe, che fi per altri gì Ardi ni infiniti \ che 
haueffe,glifùffero offerte altre co/e di molto pregio,e firma. Par ue- 
mi poi , che tutte le finte Religioni fieno come giardini delt^iofi, e 
ferrati che iddio hk nella fua Chiefi , e però che battendomi io da. 
•offerire a fua Diurna Maeftà,come vna piccola pianta di fittile, e mi 
ferabile , gli ha rei fatto più grato firn /zio a offerirmeli per quello 
nuouo giardino della Compagnia , che ficominciaua a piantarci* 
che fi mi offerirlo per qual fi voglia delli giardini dell'altre finte, 
ejr Antiche Religioni,che er Ano già ferme ,c perfette. Spezialmente 
veggè'do che la Copagnia abbraccia la vita conteplatiua y e Cattila, 
ejr vnifee Marta con Ataria,cr in tal modo al fitto profitto } e perfeT^ 
Telone attende,che ancora proccura quella de profiimi, ejr ha molti 
mezzi molto proporzionati aljuofine ad imitazione di Crtfio no- 
firo Redentore, e de fio/ facrt Apofioli. Efi bene qttefie , ejr altrt 
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Tigoni mi perfit ade nano , che f 'tee/si quel* chef ci -, per non mi fi- 
dare dì me in co fi così fratte, non lo voi fi fare , fi prima non mene 
€onfigliauo con perfine (pirituali delle Beffe Religioni antiche , che 
erano h uomini di compiuta prudenza ^dottrina, e temuti per fer- 
vi di Dio, i quali udite le mie ragioni le approuarono, e m 'mutaro- 
no alla Compa^niaj confermarono in quefta elezione^ . Poffo af- 
fermare a V M. che fimpre m'ha fatto il Signore molte mtfericor* 
die in c/fa, e m y hk tenuto, e tiene molto contento,,e con filato^ cb 
hligatoper qnefia vocazione, & i stato , a darli infinite Lodile mille 
vite , fi te haneffe, per fino amores. 

Molto attento frette Io Imperatore a q ti etto ragiona- 
mento del Padre Francefco, e con allegro (tmbiante gli ri 
fpofe . Molto mi fino rallegrato di fipere da Vot fteffb tutto qttet 
lo, che rnhattete detto della per fina , e flato- vofiro-. Conci* fio che 
non vi voglio negare, che mi diede ammirazione quefta voftra de- 
t ermi nazione quando me la fcriuefti di Roma in Augufla^. Perche 
mi pareua, che vna per fona , come voi, ntlia elezione di Religione* 
doutua anteporre le Religioni antiche, che di già fono approuate com 
la ffcrienza,e corfo di lunghi anni, a vna Religione nuoti a, eh e non* 
ha tanta approuazione , e della quelle fi parla differentemente^». 
Sacra Macftà (difle il Padre) neffuna Religione et è tanto an- 
tica* , ejr approvata che in qualche tempo non fta Hata nuoua , e non 
$onofituta,enonfà peggiore il tempo, che fu nuoua,an^i Uff erte» 
tLa c r infegnx, che ipnncipu delle Religioni , & ancora dello ftejpr 
£uangclto<,e legge di gradir fino fiatiti piufiortts , e più fruenti, 
é piti copiofi dhuomtnt in denotane, e finta à . Et ancor che l'ap~ 
frotuzjone,(}r tfferie^a di moiri anni dia credito, ejr autorità alle 
religioni antic Ite -, nodimeno no deono e fiere facciate le nuoue per 
motorie qttrfia approvazione \i -he nopoffbno hauera poiché h ano al 
tra, che non è meno certa,eficura a fedeli ; che è la confermazione, 
& approuazione della, Sede Apo/toLa y ohe loda. , dr appreuA il fio 
inHituto,emodthdi viuere^^ Ben tè che molti parlano della. Com- 
pagnia. difirentementt,come dice V.M.e che non manca chi, ò per- 
non fipere la verità , hpetf ventura per qualche pafi ione c'impone 
vfifalfc , é impertinenti . Ma* gare a me che fi dehUdar'pim 
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eredito a noi , che vìuiamo in effa , che a quei, che fon fuori, che U 
guardano da lontano, e mormorano di quello,che non fanno. Di me 
a fsic uro V. M con quella verifiche per tante ragioni fino obbliga- 
to a dire nel pio co/petto che fe io hauefsi fa f ufo della C ompagnia 
cofa mala , o indegna di fanta , e perfetta religione igia mai harei 
mejfo li piedi in quella , e fiora che vi fono lo fapefsi , fuhito me ne 
vfctrei. Per cloche non farebbe giusto, che io hauefsi lafciato la mi 
feriale he lafitai t e che il mondo fi ima quale ofà, potendola pojfedere 
con buona, e ficura cofite^a per entrare in vna Religione doue Dio 
nofiro Sig non fuffe molto bene feruito , e glorificato, lo c redo pt r 
certo come voi dite , rtfpofi lo Imperadore , perche fempr e ritrouai 
nella voflra bocca venta. Ma che mi ridonderete a quello , che fi 
dice, che tutti fono giouani nella vofira Compagnia^ non vi fi veg 
gono huomini canuti f Signore,dtffe il Padre fe la madre ègioua- 
ne, come vuole V.M,che fieno vecchi i figliuoli ìefe queHo è man* 
eamento, prefio lo curerà il tempore di qua a venti anni haueranno 
molti peli canuti quei,che ora fino giouani. E non fiamo fero tanta 
giouani, come fi dice, che io quarantafei anni ho v'umto, fi bene fa* 
trebbono effere meglio impiegati . Et ancora alcuni vecchi ci man- 
da iddio alla Compagnia^che qui viene con meco vn Sacerdote, il 
quale effendo di circa a fiffanti anni venne ad effere nouizào,huo- 
mo d'approvata dottrina, e virtù . Qucfto era il Padre Barto- 
lomeo Buftaraante,il quale lo Imperadore fece chiamare, 
e vcggédolo lo riconobbe, e l'abbracciò, e fi ricordò d'ha 
uer trattato con eQò lui negozi) di molta importanza in 
NapoJijdouelo mandò il Cardinale Don Giouanni Tauc 
fa luo padrone all'i mperadorc al tempo che finita la gior 
nata diTunifi fi trattenne alcuni mefì in quella Città» 
Più di tre ore confumarono in quello ragionamento l'Ina 
peradore,e'l Padre Fràcefco :il rinedel quale tu dirli S.M» 
che fi era rallegrato molto d'hauere vdito dal Padre tutto 
quello, chegu haueua detto, echecredeuafuflecoaiì, e 
che fe bene era flato in dubbio della Cópagnia per quello 
ebe natica vdito di cflTaj hora con la fua ceitimoniaza retta 
tumulto fodkùtto dclk verità* c virtù; che era in quella> 
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E che perVauuenire b fau ori rcbbc così perferuire ìnciò 
ànoftro Signore, come periftare in efla la fùa perfori*. 
E che in fegno di ciò gii voleua dare alami buoni confi- 
gli, per la ccmlèruazione & augumento della noftra Reli- 
gione, e cosi fece con grande dimoftrazione d'amore. 

Diflegli dipoi lo Imperadore. Ricordateti voi,che io vi dif 
fir Anno if4jjn Monfòn, che mi haueno a ri tirar e, e fare quello, 
che ho fatto ? Me ne ricordo molto bene , Signore , dille il 
Padre Francefco. hot fatiate certo, difle lo Imperadore,^ 
non P ho detto a nejptno fe non a voi ,e}ravn tale : ( nominan- 
dogli vn'altroCaualiere principale) . Qui rifpofc il Padre 
Fran cefeo. Ben conobbi il fattore, che V. M. mi facetta in dirmi 
quello >chc AWhorA mi dijfe : e così non f*ho detto a ne (Tu no ma ho- 
ra bene mi dark licenza V. M.che io lo die*.,. Hora che io l'hofat 
to lo potete voi dire , dille lo Imperadore . Ancora fi ricorderà. 
V.M.c he in queV me defimo tempo io le di fi U mutazione, che peti- 
fitto fare. Vii hauete ragione , rifyofe egli , ben mene ricordi . 
-fìoibabbiaHoAmendue ibernatola noftra parola-, . Cimando- 
gli doppo varij ragionamenti Plmperadore delle fue peni 
tenie , & orazioni , e fe poteua dormir' veftito ? Perche di 
me vi so dire, che per ? infermità ordinarie non pop fare le peni' 
tenzejhe defidero: ma foprd tutto mi pare ejfere tmpofs: bili tato di 
dormir vestito . Rifpote il Padre/* molte notti chtV.M. vegliò 
Armato fono fiate cÀufa , che hora non puote dormir 1 veftito . Ma 
ringraziamo noHro Signore, (he ha V. M. meritato più paffando le 
notte armato difèndendo la fìta fede, e Religione , che non menta- 
no molti Religtofi per dormir' vesliti di cilici} nelle to* celici * 
Hauendo il Padre Francefco fermandoli tre giorni in In- 
fte, chiefta licenza alPlmperadore tornò a feguitare le vili 
tede i'uoi Collegi, e nuoue FondazionUoctandoil Signo- 
re del buon (uccello, che gli haneua dato in quello viag- 
gio. E fe bene l'I mperadore gli impofe ftretramenteychfc 
tornaHe pretto à vifitarlo già mai io fece hV che di nuo- 
uo non k> chiaraò,cdmeauanri fi dirà. Ma alla partita veil 
nedeuozionc àS. M- d'ordinare a Luigi Chiteiada, che 
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«feflè dugento ducati di limofina al Padre Frace(co,e che 
non accettante replica alcuna per non pigliarli «.e che li di- 
celìe da fua partc,che fe bene era poca la limofina., che ri- 
fletto aJ poco , che hora S M teneua già mar gli haueua 
4ato tawto in quate mercede gli haueua ratto. Il Padre pi- 
gliò la limofina,e la ftimò,e gli piacque picche tutti gli al 
cri bcnciìzij , chehaueaiiceuuto dalla uia Imperiai mano 
per efler lirao£na,che per amor di Dio li daua-icomc a po- 
uero vnTrincrpe così grande, e con tata buona volontà» 
f i lì 1*7 vh o, vj'tiw : » tftob : :j :bmmyi tft*h ow% rHb>b 

£v4 C^Xy4, C//£ COMINCIO IN SI MANCA 
per ritirurfi dalU Cortei • Caf* X 1 1 li, 

TORNO' il Padre Francefco al CoHegio di Vaglia- 
doliteli quale andana grandemente aumentandoce- 
li ncl!a abitazione, come nel numero de Padri . Predicaua 
ideilo nella ùia Chiela di S. Antonine negli altri templi di 

2uella terra con notabil frutta, e fe bene era trauagliato 
alla gotta.e da altre inferra ità.non perciò lafciauadr prc 
dicare& attendere all'altre opere di pietà quanto gli era 
poflìbile * Veniuano a lui molti con varie pi etenfioni »ie 
Toccupauano di gran* pezzi «Di quelli alcuni (ancorché 
pochi ) veniuano per configlio , defiderando br profitto 
nell'anime loro có la (anta comunicazioncdel Padre :md 
la maggior* parte veniuano Per l'or negozi; temporali , li- 
ti , e tauori y e queftì l'angofeiauano molto per lo tempo, 
che perdcua con eflìj e perche locercauano per cofeche 
non erano da lui, e di. fu a protezione : onde con anguftia. 
di fpirito foleuadire. O quanti pochi di quci,che ci cer- 
cano, vengono di Gieru(alem,e quanti più fono quer,che 
vengono d'Egitto. Alludendo in quefto a quello» che Pai 
ladioreferifeedr Sant'Antonio Abate, che quando fi le- 
uaua-dalla fua lunga , e feruente orazione, domandauaà 
Maccario fuo discepolo . E flato qualcuno a cercarmi * 
eie le diceua di sì tornaua a domandare. Veniuano corto 
♦ . • ro> 
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rod'Epitto,odiGierufalem ? intendendo il finto Padre, 
che coloro che veniuano à cercarlo per i fuoi interertì , e 
fini vmani erano come Egizij,e quei che veniuano con de 
(ìderio, &anfia delle cofe eterne erano come cittadini 
della celeftiale Gierufalem. Ma fé bene eran molte,e prin 
cipali le pcrlbne, che veniuano a lui per fue interceflìoni, 
e rauori il Padre non s'impacciaua di negozi j (ecolari , fc 
non con gran' moderazione, perche remeua che i Giudi- 
ci per i fuoi preghi (ancor* che cótra fua intenzione) non 
declinaflero dalla rettitudine della giù (tizia, ò che per tir* 
bene a vna parte, forfè harebbe fatto male all'altra . Et an- 
cora giudicaua che fé non ferraua la porta a limili affari li 
mancherebbero le forze , e'1 tempo per i negozij fpiritua- 
li, c propij del fuo vfizio j e fè tal volta chiedeua per qual- 
cuno cofa temporale per parerli , che la carità , ò altro ri- 
inetto giufto l'obbligane a queIIo,era in caufi così giufH- 
ncata,c con buone circofhnzcche la ftefla parlaua per fc 
e quelli che eran' pregati non la poteuan' negare . 

Ma per molti negozij,che licenziafle il Padre Fraccfco, 
eran' tanti quelli,che nella Corte hauea , eh e gli mancaua 
tempo per il ripofo neceflario del fuo corpo , e ( quello 
che egli più fentiua ) per il fuo fpirito. Imperochcal mi- 
glior tépo gli tagliauano il filo delle fue deuozioni , e l'oc- 
cupauano in cofc,ancorche vtili.non così gii ftofe per lui. 
E veggendo da vna parte, che non potcua alJontanarfi dal 
la corte , conforme all'vbbidienza del Beato P. Ignazio, c 
dall'altra, la neceflìtà.che hauea d'alcun' refugio , e luogo 
di rrbofo; gliene prouedde vn noftro Signore molto acco 
modato,3c a fuo proposto due leghe da Vagliadolit in 
vna cafi,che gli ofTeriuano in Simanca : alla quale egli fi ri 
tiraua tutte le volte che poteua frappare dalla corte , e ri- 
creaua il fuo fpirito , e recuperaua nuoue forze con le fuc 
orazioni , e penitenze , chequiui raceua più larghe, e ri- 
gorofe . 
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LA CAS A DI P ROVAZ 10N £, CHE 
inftitmin SimAnCéu>. Caf. XV. 

MANDAVA Iddio noftro Signore in qucfto tem 
po tanca gente , e così buona dagli ftudi di Siman- 
ca,& Alcol a, e dall'altre parti di Spagna, che fu ncceflario 
per alleuare rati nouizi) inftituirc cau di prouazionc ( per 
che infino allhora no v'era in Cartiglia ) e perche il Padre 
Fracefco fi ritrouaua così bene in queF cantone di Sinun 
ca,e lo ritrouò sì ftagionato,e così propio per oratorio, e 
luogo di ritiramento.giudicò che nó farebbe meno a prò 
pofito , per prouare i nouizij , e formarli all'infuturo della 
Compagnia. Conciò fia che il buon* Padre intendeua mol 
to bene quello, che intenderono , & inlegnarono tutti i 
Maeftri , e Fondatori delle Religioni , che il fondamento 
della buona Religione e la buona inftituzione de nouizij, 
c che colui , chefarà buon nouizio* farà pofeia ( regolar- 
mente parlando) buono ftudiante, e'I buòno ftudiante, 
buon' prefetto, 6( vtile operano della Religione,echc co 
lui checomincicrà con fcruore, emetterà buone radici 
d'orazionc,mortificazione, e vero difpregio di fè medefi- 
mo; quefto comunemente finirà bene, e per lo contrario 
colui,che farà flofcio,e tiepido ne fuoi principij.non aua 
2crà molto nel bene , e nella Religione , e fèmpreanderà 
per gli ftelfi paflì,fe già non peggiora col tempo , e fé non 
torna a dietro. Per quefta cafà di nouizij fece rare il Padre 
Francefco vn'edifizio fìmile a quello di Ognate , e molto 
conforme allo fpirito della fua fanta pouertà. Era di %bes 
di terra , e di legname ruftico : egli portaua k co nouizii la 
terra,& altre materie, e certe ftuoic lpartiuano le ftazerte, 
e di quefta maniera era tutto il reftante . Finita la cafa il 
Padre vi pofe il fuo nouiziato,& in quello buon' numero 
di nouizii, giouani illuftri, e di rare abilità, & huomini di 
molte buone qualità", e di già graduati , & ancora alcuni 
eletti letterati , e di grande opinione nel mondo , dandoli 
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per fuo fupcriore f e noftro il Padre Buftainante , che era- 
huomo zelofo del fuo profìtto', e prudente- 

Di tuttfli nouizii, che ilSignore li mandaua fi rallegra- 
ua il Padre Francefco grandemente, ma molto più degli 
huomini maturi , e dotti , cheentrauano nella Có'pagnia» 
•imperò chediceua, chequefti tali eflere entrati con pi li 
confiderazione , e maturo giudizio , comunemente fono 
pi ù rermi,c ftabili nella fua vocazione,e priuadofi del pre- 
mio, e frutto delle loro lettere, eh e ò haueuano ottenuto, 
òtàcilmentepoteuano ottenere nel mondo, meritauano 
d'eflere piuamati.e (timati, e che allhora poteuano (erui- 
rc di opcrariì nella Religione fenza afpettargli molti anni, 
che fi hano ad afpcttare quelli che entrano di tenera età, 
e che fi auanza le fpefe , e le fatiche in alleuargli , & infe- 
gnarli,e nerfezzionarli Ma quefto intendeuadi quei,che 
con prudenza.e lèttere congiungono l'humiltà , e la vera 
raflegnazione di fe fteflì, & cflendo grandi fi lafciano mar 
neggiare, come piccolini dLCrifto.. 

La vita , che in quefto nouiziato fàceuano li nouizii ith 
quel tempo era molto da confiderare, & ammirare, & era: 
da lodare il Signore per ella, e per lo fpirito; che infonde- 
ua ne tuoi nuoui faldati. Era ftraordinario ii feruoredel? 
la loro orazione, la cura, e vigilanza: della mortificazione, 
ilrigorc delle penitente, l'amore fu ifeerato tra loro, eia: 
competenza d^flereciafeu no il primo alla faticale net vc- 
ftimento più pouero, e nell vrlzio più bado, ene carichi 
più malageuoli. Non era tra di loro di uerlìrà di voluntà, 
egjudizii ,* ma fomma pacce cócordia tra tutti, & vna ani 
ma.cV vn cuore. VfciuanoperSimanca,e perle terre con. 
uicineli nauizii,che erano Teologhe Sacerdoti a predica- 
re ,& infegnare la Dottrina Cnfaana,& à chiedere limofi- 
na con le(accoccie,efpargeuano buono odoredifce del 
là Compagnia per tutto. Però non è Ottrauigjii , che.eili. 
faceflero quanto habbiamo detto: percioche il P. Fran* 
cafeo col fuo efempio gli animaua,& andaua loraauantL 
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inftruiua quegli nell'orazione , faceua loro ragiona- 
menti, e congregaua a conferenze , e collazioni (pirituali, 
a imitazione de Santi Padri,che refenfee Cacano. Egli eri 
il primo alla fatica,nelUcucina nell'andare per la hmofma 

& intuite l'altre opere di mortificazione con tanta alle- 
erezza,chc tàceua ftupire. I nfegnaua la dottrina criftiana 
a ere^i defanciuUi,cheperla città fot» ftendardo tacc- 
Ua andar cantando. Accaddegli vna volta j che ciìendo a 
lauare i piatti entrò vnnouiziopcr aiutai gli,il quale rieb- 
be a fchifo quel feruizio : intendendolo il Padre Fracdco 
cominciò a beredi q u ella ìau atura con tale auidita,chc il 
x\ou izio riraafe confuto & attonito, e fi gettò a f uoi piedi 
verfandomolte lacrime . Vnaltra volta venne di Vaglia- 
oolitai Simanca,e fen entrò Tubi to incucma,oue ftaua per 
cuoco vn nouizio, venuto di frefeo, che non cono* ce u a 
il Padrerrancefco :il quale lo interrogò le cracpid gior- 
no cuoco ? e rifpòdédogli ilnouizio che sì; dille il adre. 
Hora fratello io vi vengo adaiutarecomadate quello vo- 
Icte.che io faccia. Penfandoilnouiaao.che egli tulle vn al 
tro padre nouizio come lui,gli domandò,che cola la preb 
be fere? nell'una cofa sò far bene difle il Padre : però quei 
lo che meno male faprò fare farà rigoucrnarc i piatti , e 
Spazzare. A buon tempo vcnifti,difle il nouizio, lauatemi 
tutte cotefte P ignatte,fcodclle,e piatti. Meflelo fubito il 
Padre in opcra,e (lette gran' pezzo ftraccandofi in quel o 
vfizio, inhno à tanto, che cercandolo il fuo compagno lo 
trouòche finiua la fua obbedienza. Vna volta parti tardi 
da Vaeliadolit per Simanca,e co molta neue,c vento *ed- 
do,c ngorofo, e non sò perche occafione arnuò molto di 
» nottcocaoracheripofauanoìnouizij. Stette gran pez- 
zo chiamando,c picchiando alla porta,cadendogli a dol- 
fo molra neue,& effóndo fui primo Tonno, e la porta lori- 
tana dalla abitazione non vi era chi nfpondefle. Dopo 
molto tempo fentirono,& aprirono : renando molto coti 
fon li nouiziì d'haucrlo tatto afpettare tanto,c di vederlo 
* K a 
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intirizzato dal freddo. Diflegli allhora il Padre con buo- 
ua cera, e fembiante allegro >Non vi pigliate affanno fra- 
telli cariUlmi , che io vi certifico che il Signore m'hà ac- 
carezzato non poco mentre che io afpettauo : conciona 
ebd ftaua penfando, che il Signore era colui, che mi man- 
dalia la neuce quel freddo vento, e che tutto quello, che 
egli opera l'opera có infinita allegrezza,e gufto fuo,e che 
io doueuo giubilare confiderando il gufto di Dio in ga- 
llica rmi,& affliggermi^ godere del diletto,che egli haue- 
ua in quell'opera j come fi fa d'vn Lione , ò altro animale 
temibile,, che fivccide alla prefenza d'vn* gran Principe 
folo per dargli diletto . 

Con quelti, & altri fimili elempi fi animauano , cV inri- 
tauano ogni giorno più i nouizij : fe bene non mancaua 
chi tomalTe addietro perl'afprczza della vita , & eftrema 
mortificazione , e pouertà che era in quella cafa . Venne 
vn' Caualiere giouane, e principale a Simanca per entrare 
nella Cópagnia ; trouò tal' mortificazione.c pouertà, che 
eli venne grande anguftia di cuore - y onde dirle che fe re- 
iraua quiui quella nottc,(àrebbc Tvltima di fua vita, però 
fe voleuano che reftafle , reflerebbc fe ben* fapefTe di mo- 
rire, li Padre lo licenziò con piaceuolezza,c dille a fratel- 
lUafciatela andarcene no h venuta la fua ora,verrà,c tor- 
nerà^ riparerà quella debolezza con maggior fortezza; e 
coiì fìi$ perciocheitt capo di alcunianni lo fteflo Caualie 
refi fpogliò dell'entrate , e degniti ecclefiaftiche, che bi- 
lica, e perfo il timoredella pouertà di Simanca, entrò nel- 
la Compaginatevi finì la vita, con grande efempio di vù> 
tu, & elencazione. 

CONFORTA LA REGINA DI PORTOGALLO 
nella morte del Rè Don Giomnm fuo marito. Cap. XV 7. 

o«!'/i .tff^ruvjViifib i[\ u b una 

ORI in quel tempo, che fu Tanno del r 5 5 7 à gli 
vndici di Giugno,il Re di Portogallo D Giouanni 

terzo, 
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terzo,Principe in pace,e guerra gloriofo,& in pietà deuo-t 
zione,e religione ìlluftrc. llqualeamò, e fau ori grande* 
mente la Compagnia, ancora alianti che fa conolcctìc, e 
l'abbracciò ne iiioi primi principii,e fimilmentc procurr, 
& interpofe la fua autorità có Papa Paolo terzo,accioche 
la confermafle . Fu il primo Rè che chiefe Padri di èfla^fe 
gli conduce al fuo Regno,e tondo Collegi, e cafe con re- 
gale magnificenza j e gli mando nell'indie Orientali , ac- 
cioche ilìuminafìero col lume del (ànto Euangelio la cieca 
gentilità, c che piatalìero il gloriofo ftédardo della Croce 
in tari, e così dittante dilatati Regni>e Prouincie di Bar- 
bare nazioni,come nano fatto col rauorcdel Signore.Sen 
tìjgrandemente la Cópagnia la morte di quefto grande, e 
reiigiofo Rè ; imperoche oltre alla perdica , che fecero i 
{uo\ vaiìalli, e Regni, hauea la Compagnia in lui vn' vero 
Protettore , e Padre . Succeflegli nel Regno il Re Don 
Sebaftiano fuo nipote , che era ranciullo ; rimanendo per 
fuaTutrice, egouernatricedel Regno di Portogallo la 
Regina Donna Caterina fua Auola. Alla quale fcrifle il P. 
Francefco confolandola della morte del Re Don Gio.fuo 
marito vna lcttera,che m'è parfo por qui, & è la feguente. 

Molto alta , c molto potente Signora . 

SE i confoUtorì dì Gioì? tacer -ono fette giorni, molto più haurei 
a tacere m ptfeiache la materia de IP afflizione è maggiora ci 
pentimento del protettore, e Signore \ che ha perduto li Compagnia 
con ragione potrebbe porre Jtlen zio' d'anni quanto più disiar nt'l 
Chi è che habbia lingua da trattare de fegreti giudizi/ di Dio? Chi 
è ( olui, che h attendo la fua cafa puntellata, perche la non caggia, vs 
Iettando i puntelli^ pretendendo con quejìo rimediami ? 0 come è ■. 
da conftderare la cafa di Dio puntellata , che fonti Princìpi Cri. 
Rioni y che la fu stentano , e che eglijrer afsicur aria gli lieni , cjr ad 
ino ad vno li più principali ì chi è che habbia lingua perfaperlo di 
ni e che questo egli faccia per riparare la fua Chiefa è di maggio*- 
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àh^t^^^j^^^ié Chiefa trionfate lettor 
lutiti puntello dcllamtlnante^ } < fi vogliono fapcre i mortaltU 
coufa. e perche dice lo spirti, Santo. Cil/gitDòmmus Porta* 
Sion,fiipcr omnia t^crnooifa Facob. si compiace unto li. 
dio, chef rtpartla chiefi Trtonfante,e fi riempine le Sedie detti 
Angeli caduti , the lt principali puntelli toglie di quefta terra per 
^firjrglinelCie^ 

tendono que It o linguaggio, <jr efendo V.A VJta delle perfine Re* 
^cheperlabonUdiDiomegltolointende, refla ptù obbligata a 
rtconofceretlbenifizio, poiché tion ha che fare la vita di colà , con 
quella dtqua.nt ni Regno del Cielo fpuote comparare con quelU 
delk terra. La rtjfofta che/t dee àqueftofauore,* mercede! Dio, 
eporrcletfalle.tla tellA per reggere il pefi , che portaua quel Rè 
finto , per aiutare afoftentare la parte che delU Chiefa luo. c^ , 
€ quanto più la ftrignerjnno itrauagli di quello gouer no, epefo t 
^r.AgltvcchiMcieto,edic^. Lodmui Signore gli Ante li, 
per il gaudio che voidate a queideUacafa di Ucob . E poiché celi 
gode, to tengo per bene impiegato il dolore , e per ilfuo ripofo offerii 
feo io la fatica del pefo delle mie fiat le, e perche egli fila fenUpen- 
ferracce tto io ilpefi del cuora c perche egli dorma in pace, voglio 
so veghtare tn guerre, e perche fta lui di quei a chi voi afiuoaft, le 
Ugrimc,offer fc4u>lemiapcrla voftr*pafsionc_j. Supplicandola 
le mi diate deir ejferc lontano da voi,cheJiate mio Creatore , e Re- 
dentore, dimenticando tutte le creature , * almeno accwche non le 
pianga, ma ricordandomi di Voi,e delle vof re creature in voi t c$. 
medicofa vofira } e non mia >pofcia che noni* dcfltAme per me^, 
ma perche vi feruti con ejfa . Appreffo à quejlo facendo così con 
*j V fA» cl S'&MntbcAmendut regneranno nella eternità , <r#. 
dendoji del premo de trauagli , e della pazienza , e dello efempio 
CriftiAnifstmo, che diedero al mondo , e così, faranno il giorno del 
giudizao delti Rè, che c onde nnc ranno i peccatori, efindo (tati col 
fio e fempio predicatori del Vangelo , e per la giuliva efuutoridi 
eJjo> e porteranno là Corona , perche por tomo qua la Croce ver ha- 
merla pofla in tante, e diuerfe parti della gentilità. Piaccia alla Di 
urna Maestà, che conforme a quello chef uppltchiamof a /erutto dì 
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concederlo. Pero che ejfendo a noflrA applicatone vdi/A nel Ditti 
no cojfetto V. A.goderà di molti gradi diglorÌA,e V. A.fiACcrcfce- 
tAinmoltt digrAZJA, aIU quali comanderanno quei di gloria 
quando piacerà al Signore darle il premio de fuoi trauagli. 
Di S '/manca alli 2 4M Giugno is$7* 

Z)i f , ^f. obbedientifsimo feruo Francefco. 

LQ IMPERATORE CARLO ^TINTO 
lo chiama^ mandalo in Portogallo . Cap. XV II. 

QV E S T A lettera madò il Padre Francefco alla Re- 
gina,ftadofene egli nel fuo ritirato luogo di Siman- 
ca molto cótento , e con defideriodi già mai vfeir di qui- 
ui rquando Io Impcradorelò mandò à chiamare, che an- 
date à Iurte per mandarlo in Portogallo . Conciofia che 
per la morte deIRè Don Gio.comehabbiamo dettole le 
ofFeriua vn negozio di grande importanza da trattare co» 
la Regina Donna.Catenna.fua forella, e per trattarlo bene 
craraoltoapropofito il Pjdrc Francesco , perl'opcnio- 
ricche teneuano della fua fantità,c prudéza, e per Jo mol- 
to , che la Regina , & i grandi di quel Regno lamtìuano . 
ll 4 buon* Padre le bene haueamolre indifpofizionU'l tem 
pogh era contrario per efler nel cuor del verno, inconta- 
nente fi partì peri ufte: douelo riceuettelolmperadore 
có imedefimi regni d*amore,e.tàuore,cherhauea riceuu- 
to la prima. volta Ethaucndo intefo bene la volontà di- 
S.M.pigjiò il cammino per Lisbona :. mà auanti che arri- 
uafle alla Citrà.di Euora cadde malato d'vna così gagliar- 
datebbree letargo peflifera, che lo condurti; quali aì pun 
todella morte. Ktceuanfì non foiamentenel noftro Col- 
legio, mà in tutte le cafediReligioni di quella Città mol- 
te orazioni per fatua (ànità > e nella Chiefa maggiore pre- 
ci,e proceiìioni,perchecosì hauea comandato lo Infante: 
Cardinale.. Ihiiaicandacosì auanti, che i medici , che lo» 

medir 
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mcdicauano,nel Collegio di tuonalo tencuano,c piange- 
uano gin per morto . Ma il Padre , che fi gouernaua per 
altre rcgolc&aforifmi più certi, che qucia'Jpocratcedi 
Galeno, dille al protomedico,^ ad vnfratello,che lo go- 
uernaua veggendoli piangere. A che Temono cotefte la- 
grime ? lafcerò io di morire per cotello,fe Iddio vuol trar 
mi di quefto efilio ? Ma io vi dico , che ci refta molto da 
caulinare , & affaticare in quefto viaggio , perche ancora 
non è matura,e ftagionata la frutta per prefentarfi dauan- 
ti agli occhi del Re (burano. Di più vi dico,che di qui a 

Suattro giorni partiremo per Lisbona col fauore del Sig. 
Jmafcro marauigliati di quelle parole li due fbpradett^ 
percioche naturalmente vedeuano , che era imponìbile 
quello, che il Padre diceua . 11 giorno Tegnente gli dette- 
ro la medicina,onde (ènti notabile miglioraméto di quel- 
la purga . Di lì a tre giorni arriuorno ìi mandati della Re- 
gina Caterina,!' quali mandò (libito, che intefela Tua infer 
mità con ordine , che lo conduceflero a Lisbona quando 
fuilc flato attoa ciò j E cosi fi partì di Euora a quella vol- 
ta^ Ti adempiè quanto Io fteflo Padre hauea detto . Arri- 
uò a Lisbona non fènzagran' pericolo per vna furiofà té- 
pefla,che Tubitamente venne al pano del fiume Ta^o infi- 
no alla Villagagliega, nella quale perirno nello fteflo tem- 
po alcune barche cariche di gente . Come feppe la Regi- 
na, che il Padre era arriuato, lo madò a viTitare, e ricercar- 
lo,che mentre flaua conualcTcente Te ne andane a flare al- 
ia caTa di Xobrega (che e vn Palazzo del Rèallariuadel 
fìume,di buona,e Tana aria) doue fu prouifto di tutto il ne 
cellàrio per ferii izio, e comodo delPinfermo,con tanta cu 
ra come fe il Padre fune ilato fuo proprio fratello . 

Eflendo flato in quefto Palazzo pochi giorni , vna (èra 
inafpettataméte cominciò il Padre Francetcoa (ollecitare 
i Tuoi cópagni, che lo portaffino fuori di quella cafa fubi- 
to, e che a ndaiìi no à quella di San' Rocco di Lisbona* 
I cópagni, & i teruidori della Regina no fàpendo la caufà 

di quel- 
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di quella Fretta , e fubita determinazione , penfarono clic 
Venifledalleflere il Padre così amicodellapouertà^ninM 
co de comodi, e che per quefto defidcraflevfciredi quet- 
la cafa , e feruigio Regale , e (lare tra (uoi poueri fratelli» 
< c quefta douea efiere la caufà principale ) gli fecero iffcm 
za,che fi trattenerle alcuni giorni tanto che ftefle meglio* 
ò almeno che afpetraflealla matrina . Ma il Padre non ac- 
confenti à lunghezza alcuna, anzi volle partirfi fubito,c 
che nefluno diioro regalie quiui quella nottee così fecCé 
Quefta fa vna ifpirazionc , & incinto particolare di Dio ; 
imperoche quella ftefla notte fu bi tatti ente fi leuò vna co* 
*ì terribile,& orrenda rbrtuna,che le potenti Natii dell'In 
dia,che ftauanohene ormeggiate có grofle gumine,fi sfer 
rarono , bX vrtando lvna'con l'altra fi roppero , e fracafla- 
tfono . E fe il Padre fufle ftat© co fuoi compagni nella caft 
tiel RèXobrega , fenza dubbio haurebbero patito molto 
cjuclla notte / Quefta fortuna fu quella , che venne da gli 
ultimi termini dell'India Orientale, e di là portò' quel pe- 
itilcnziaje eatarr©,che cominciò quella notte in Lisbona, 
efi diffuie perla maggior parte d'fcuropa,€ tolfe di quefta 
Vita gran* tròrficro ! di gente il mefe di Settembre 1587. 
Perche viene&proponto,voglio dire.chc vn altra volra ef 
(endo per il viag'gto d'Andaluzi.i il Padre Frmicefco s'im- 
battè con Sucro di Vega figliuolo di <Lìio.di Vega, che era 
allhòra Prefidehtetiel conliglio Reale di Cartiglia . Arri, 
uomo infieme vna fera ad vn'alloggiamento, il Padre fi ri 
tirò* in vna ftànza '>a tare 1* Tua orazione > (come hauea per 
vfanza , e Su ero di V ega rimafe co (uoi fcruidori al fuoco 
hi Vn 'altra danza vrV poco difeofto , ftando quiui in loro 
ragionameivtiipieafiemti , vici il Padre inafpettatamente 
gbdado^VrfiCj^^OSi^orèi qui ftare è Oviate prcftoy 
t; 11 ci eh e ciò v d irono ;fe bene won ve'deuanò ptrclvc,(«nt*. 
▼fótonò inconn^rìewrcar^ireffoal Padre, 6v à pena erano» 
fuori; che va* padc drlfa.ca&csuJde co ifpaoentbfo {capo 
pio^Uoiidefi V«ile!aprouilLlff»a.che Iddio noftro Signore 
«' uiiY S ha 



jjS Vita del P. Francefco Borgid 

hà de fuoi (crui , e come goucrna i cuori di erti alle volse 
feoprendo loro quello, che ha da eftere, & altre lenza che 
cflì Ce neaccorghino il fegrcto de fuoi alti cófigli. Ma per 
{éguitare il filo della noftra (toriati trouadofi il P.hauer ri 
cuperato le forze,andò a far riueréza alla Regina, & al Re 
j&nciullo Don Sebaftiano fuo nipote, e trattò alcuni gior- 
ni con quei Principi i negozii deirimperadore ftatigli im- 
porti^ ancora vifitò ( fe bene di paflàggio ) le cafe,e CoU 
legi, che quiui intorno haueuala Compagnia. 

ì »o n'fTjòviv Vi danijijRr so 4 ^oisf/ii'fU i.nv rlì^uO 
LA MORTE DELL'IMPERATORE Z>. CARLO 
giùnto, e quello che in fuo //onore predico il Padre 
Francefco. Caf. XV 111. 

RITORNATO in Cartiglia diede conto airimpo 
radore di quanta hauea fatto intorno all'ordine da- 
togli da S. M. e ritornando vn'altra volta a lufte di li a po- 
chi mefi pur' chiamato, parlarono di cole del fuo fpirito,e 
della Orazione* & opere fodis fattorie, nelle quali defide- 
raua lo Impcradoreeièrcitarfì, preparandofi ogni giorno 
pi ù per il conto , che di breue douea dare al diuino , e fii- 
premo Impcradore; E così tu, percioche pochi giorni da 
pò che il Padre Francefco fu arriuato in Vagliadolit fi pu- 
clicò la morte dell'I mperadore , che fu a 2 1 di Settembre 
1 5 S I. giorno di San* Matteo Apoftolo . LzCciò fra gli al- 
tri cfecutoredcl fuoTcftamento la fletta Padre Fracefco, 
il quale Centi molto non fi eflfcrc trouato prelènte alla fua, 
morte per (èruir in quell'ora , come doueua , a così gran 
Principe,eSignore,e Deneiàttore fuo. Però predicò in fua 
honore in Vagliadoiit, pigliando per tema delfermone 
quclleafftttuole parole del Profeta. Ecce clongaui fttgiem tjr 
manji infolttudine^ . Mi allontanai, e fuggij, e frati in foli- 
tudine . Trattò del gran' valore, e mirabile configlio , col 

2uale S.M hauea abbandonato il mondo, e fiera laccato 
x quello, auaim che il mondo lafciaflc lui, e dopo l'hauer 

\into» 



▼into,8c ottenuto tari,e sì gloriofi Trionfi de fiioì nìmici» 
vinìc fc fteflò,e pofe la corona delllmperio, e quella di ta 
ci altri Regnì,e Signorie a piedi di Cri&o , per meglio cer- 
carlo, e goderlo, & ottenere auella gloriola eternità , che 
(periamo . Tra Paltrc molte , « eroiche virtù dcll'lmp. di 
cui trattò nella predica(comc quegli che bene Io (apea)fa 
I hauervditodi bocca dello fletto Imperadore,che,da che 
egli hebbe ventun'anno d'età, facea ogni giorno vn'hora 
d'orazione metal&E finì co lodare la fua morte, che tu ter 
mine,e fine di foa vita,ò per meglio dire fine della morte,e 
principio della vera,& eterna vita.E perche torna molto a 
propofito di quato il PF. predicò,e parliamo d'vn' Prin- 
cipe,il quale fu niu felice in lafciare quelIo,chc pofledeua* 
che in pofiederlo,e più ammirabile in morire, come mor- 
fe,che in hauer' fatto tremare tante volte con le Tue armi, 
& eferciti potenti i nimici . Se bene pare che non fia pro- 

J^io di quella ftoria; voglio porre qui vn capitolo d'vna 
ettcra di Gio. di Vega , Prendente allhora del configlio 
Reale di Cartiglia, fcritta al Padre Diego Laynez Prepos- 
to generale della Compagnia, nel quale quefto Criftiano, 
prudente,e valorofo Caualierc con graui, & attenuate pa- 
role dichiara il frutto,che di quefta morte dell'Imperado- 
re noi polliamo trarrc,8c à quefto fine le fcriuo io qui. 

Piacque ( dice egli) a Dio tirare afe lo Imperatore noflro Stg. 
the fecondo i buoni figni,che di Crijliano diede alla fua fine , ef- 
fondo la deuoùone ,e la Jperanza,con che morì, così fi puote fiera* 
re, e piamente credere^. [Morì all'i li. di Settembre in quel moni- 
Stero di Iuftefnza Hreftto delti gradi efertiti,chc per mare, e per 
terra conduffe, co quali tante volte fece tremare il mondo > e con sì 
pocamemorU delle /ùe Falange armatele ftendardi,e bandiere Jpie 
gate, come fi tutti i giorni di fua vita fuffe vijfuto in quello Eremo,, 
E* fiato certo cofa di gran* confiderà zione , ( per quello , che fi dee 
Rimare quefto mondo ) fe noi voUfstmo guardare : hauer veduto 
il fine del maggior huomo, chtfù flato in ejfo, gran tempo è, così 
faùt di lui, t così sgannato^ he attami,che figlifniffe U vita, non 

S 2 potette 



rjpo Vita jet P. Francefaf Borgia 

potette flffrtre il fio modo di vittóre , ne i fr attagli-, che Apportane 
/eco la gloria, e grande^ di ejfo . E di tutto il mondo non nt co* 
uo niente , anzà l'hebbe per fttper fitto , e nocino nel pto fine ,ma ri- 
corfe alla mifiricordia di Dio, & a meriti della fio. pafsionc \racco* 
mandandofi fempre a vn* Croci fi [fo t che teneua t* mino, colettale 
morì la Imperatrice , che fia malaria ; che in fino dallora lo ferbà 
per quel pajfo. Ben credo che F.P.hattrà fatto rafaomahdare Cani 
ma di S. M.C. a Dio per tutte le cafe della Compagni <u>. Impero* 
che, oltre aW ejpre morto Re y e Principe naturale fu benefattore di 
quella per i Collegij , che fondo in Sicilia*,* v pi Fagludoltja di 
f. fi-Ottobri issS. ■ -/j.f . \ , v 

Non so qual voltaci quelle, che flette jl Padre Frànti» 
lco in Iurte colllmperadore , gli domandò S M fe gli pai 
rcua fegno di vanità Io (criuere lhuomo i fuoi propij tat- 
ti ? perche egli hauea fcritto tutti i viaggi,che hauea ratti, 
e le cagioulche l'haueuano modo a ciò, e che nó l'iuuea 
inoflo a fcriuei li appetito di gloria , ne di vanità ; ma per- 
che fi fàpeflela verità; Concio (a che gli Hiftoriografi de 
noftn tempi,che egli hauea letti, l'ofcuraiiano, o per noi* 
£ipcrJa,o per loro affezzioni^ paloni particolari . Ancor 
ra hauendo ordinato prima il.Padi e 1 i ancefcp 3 clac gli def 
ieauuifodalcune perfone, e cofe molto importali ri con- 
cernenti al top Jitìperiar feruizio > & al bem*ie Regni» cX 
hauendq tatto il Padrc»come lo Imperader< hauea coirà* 
dato, e lupplicado à SJvl.chc lo tèneile 1 cgreto,e che neC 
(uno faperTe quanto gli ih iueajo tenne tato a pimto,ch* 
refe le lue fcritturc , di Tua propiai mamafe/UifaPadre* 
dicendo. Ben* potete credercene neJfonoI hà vedute, fc; 
non io . Querre due cofe ho voluto racconta re,ac$iò ch« 
meglio fi conofcala modeftia, zete (WU^frità rtifegr^tì^ 
q-circufpezione di quefto gran IVilic^e.egloriofo ìnsipfl.* 
rat ore ( che le bene, non fono le mdggion delleitttiUf3tà|k 
fono molto defiderate,e nec«flane.ue l<egi)& ancora per 
che lappiamo il conto , che egjttoceua del Padre FtauCfS 
{kojmà torniamo alla liiiriwdau. 0 . . . 
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I Tinca dì Gandia . 141 

ù'ALCVNE PERSECr ZIONI, CHE HEBBB 
| 3 ; U Compagnia tu Ifiagmu» . Cap. XIX. 

,X< VELLO fteflo tempo,che il Padre Franccfco s occo 
1 \ paua in.affari sì importanti , e così vtili per la Repub- 
blica, l'i leuorno 111 lfpagna alcune-perlecnzioni contra di 
lui,e contra gli altri della Compagnia? fpecialmente in Va 
.gliadolit 5 e Smiglia V< cii quiui fi lparfero,ediftefero altro- 
.uc. Quella di Yagliadolit hebbe origine dairerefie, che in 
quel tempo fi ùo\ crlero,e gaftigarono in lfpagna. Impe- 
rpcliet clfendo andati fuori di quelli Regni alcuni Corti- 
giani iti feruizio dello J mpcradore D.Carlo buona memo 
i ia,& accópagnadolo in Àlcmagna la alta,e la bana,& in al 
ti e prouincie corrotte d'erefie ; con la libertà della vita , c 
col trattai e,e praticare có perlbne intette, beuettero il ver 
lcno,e portaronlo in lipagna concitarnè"te,e procurarono 
che alti ilo beeiìero. Ma piacque alSig.Jche fi (coprirteli 
male auaiui che creicene, e che con la vigilanza , e proui- 
denza del Rè D.Filippo,e de fuoi Miniltri fi cllinguelVcc 
mancali è predo quel' tiioco,che fi era appigliato, e fi fpe- 
guelfe l'incendio,che per alianti fi poteua temere . Fu di 
tale fpauento quello cafo in Ifpagna.per eflere sì nuouo, 
e così llrano,e di sì mala qualità,che diede a molti da par* 
larc,e fofpcttare ancora doue non era da temere. Coloro 

Eieciolmeute,che llauano riguardandola Cópagnia per eG. 
1 nuoua,e non molto conolciuta., e quei che haueuano 
alcuna pau*ione,publicarono molte cole contro quella,rà- 
tendali autor i,e inaellri degli errori, che fi erano feoper-* 
Ù» e fi cercaua u 1 rimediare, e gli. fterti eretici 3 a t r e 1 b e h e 
tengono per inimici capitali quei della Cópagnia,& i Kc- 
tgiofi dell'altre Religioni ( perche li conuincono,e fanno 
lor' guerra con la vita, e dottrina) procurauano gettare 
(òpra di noi la colpa loro , e farci odiofi , e fofpetti, come 
autori di imo ua, e pcricolola dottrina. Quanto allhorai 
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feguì, fi puotc vedere in vn* Capitolo d'vna lettera, che ia 
quel' tempo Io fteflò Padre Franccfco fcrifle di Vagliado- 
lit al Padre Pietro Ribadcncira, che ftaua alla Corte del 
Cattolico Re Don Filippo in Fiandra, che dice così. 

Co fa di compafsione è Padre quello , che qua fegue -, benedetti 
fi a il Signore che hà cominciato a porci rimedio . Si fono /coperti 
molti Luterani tra quelli-, che erano tenuti per più netti , e fi eco* 
minciato a pigliarli,* tra e/si non mancano Iliujìri, e giornalmen- 
te fi va/coprendo efière maggiori le radici di quello male, di quel- 
lo ,c he noi penfauamoi pere toc he l' infezione fi fiende in molti luo- 
ghi di Cafiiglia , ejr altri. T empi fono Padre molto degni di lagri- 
me, perche fono grandi le calamità della Chiefa . Il Signore vi ri- 
medij che pub. Per altre vie intenderà V.R.le particolarità ,fol§ 
dirò >c he in quefte necefsità ha pofto la Compagnia ilfuo foldo in oc 
cafone \e tempo , e modo , che hanno cono/c tuto i Signori del Santa 
Vfiìzio non ejfere fiato ilfuo aiuto di poco momento \e così dimoflra- 
no con molta fodisfa%ione~j. Se bene non hà mancato chi hà Jpar- 
fo fama in questa sleffa Corte, & in Gattigliai e così farà faci? co- 
fa, che fi fenda per cote/le prouincie, chei Teatini erano caufi di 
quefti errori ( così ci chiamano qua ) e che me haueuano prefo,e che 
altri erano fiati menati legati, ejr altri flati impiccati : in altri luo- 
ghi ci abbruciavano^. Jgucfto è quanto per il mondo dicono, ejr 
altre cofe come quefies. Et ecce viuimus , e ringraziamo tlsig. 
perche ci dà fen^a noftro merito occ afone di meritar e, e ci fa degni 
della fua Uuretut. Di tutto Jf eriamo, che il Signore ci darà grazia, 
di trarre nofiro maggior profitto, e cono/cimento, e fua bontà haurà 
cura di aumentare ti credito, ejr autorità della Compagnia con que 
fii meTfò come fuole, e come noiprouiamo. Raccomandateci Padre 
mio al Signore. Per affaticarmi in quefta necefsità, mi fono ritro- 
vato a quefiigiorni con maggiori for^e del folito : fi bene i Invia- 
rne re mi venne la terzana, mà ormai benedetto fia Dio, Ilo bene, 
Paftò tanto auanti quella fama , che qui dice il Padre 
Fracefco,efi diftefe di modo il grido, che erano flati prefi 
dal Santo V tizio molti della Compagnia, che Don Ferdi- 
nando di Valdclnquifitor generale,^ Arducfcouo di Si* 
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ciglia, fcrifl'eafuoi inquifitori particolari, chesgannafTe- 
ro le perfoncchc rhaueuano credutele li dichiaraflerola 
verità, c l'innocenza, & integrità di quei della Cópagnir. 

Quanto il Padre Francefco tàcefle in quefta occafion , 
e quello a che la Compagnia {eruifl'e in negozio sì graue, 
ecompjifioneuole, ancora fi può intendere da ciò , che 
Gio.di Vega (crifleal Padre Maeftro Diego Laynezgenc 
rale della Compagnia in quella ftefla lettera, della quale 
nel cap. pafiàto facemmo menz*'one con quefte parole . 

Jguà per la grafia di Dio,c ome V* P.hatrà intefo dal B. Padre 
Tranccfco,la Religione fiori/ce in quefia finta Compagnia^ fi veg- 
gono grandi effetti,in ifpcciale in q nette Erefie , che cominciavano 
é furgere,doue per fio meTgo, e dottrina fi è rimediato a gran par- 
te del malese fi mantiene il bene^j. Non fono mancatile mancano 
mali finiti, e contrari] di quella virtù, e religione che tengo io per 
certo ,che iddio permette cosi, per più perfezione di quella^ con* 
ftéfione de ' triflt * 

JnSiuiglia medefimamente hebbe vn altra burraia ht 
Compagnia la quale fe bene durò pocaaf fliflfe molto i no 
ftri deuotijimperochc le perfone, che la (olleuauano era- 
no graui , e più obbligate delle altre a protegere , e difen- 
dere la verità • Pure ella ha tanta forza» che per molto che 
fi adottigli, già mai fi rompe , e tacendo,^ operando quei 
della Compagnia > il Signore difefe l'onore loro : e mofl'c 
iluperiort ecclefiaftici di quella Città a pigliarne prote- 
zione ; & alcuni Padri di molta grauiti dell'ordine di San 
Domenico > che ne* pulpiti nredicaflcro , e parlaflero in 
fuo f more , & isgannafl ero il popolo delle cofe falfe, che 
gli imponeuano » Tra quali i principali furono il Padre 
Maeftro Burgoà» ci Padre Maeftro Salas> huomini per 
U vita,& dottrina di grande autorità» 
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& ALCFNE MISSIONI CHE FECE IL 
Padre Frane e/co . Cap. XX. 

NON fi sbigottiua il Padre Franccfco di tali perfora- 
zioni , ne indeboliua il Tuo fpirito per li detti , e fatti 
degli huomini. Conciofia che ftando fotto la protezio- 
ne , e cura paternale del Signore, che e porto ficuro, tut- 
te le onde, e venti rompcuano la furia fenza potergli nuo- 
cere. Anzi quantoera maggiore il vento, tantocrcfcc- 
Ha più la fiamma della linearità, e ccrcaua nuoue occa- 
sioni per ftenderfi più , & impiegare fc , & i Tuoi figliuoli 
in vtilità delle animedefuoi proffimi . Fu auuilato da 
Don Criftofàno di Roias,e Sandoual (quello che eflèndo 
flato Vefcouo diOuiedo,e Badaioz, morì Arciuefco» 
uodiSiuiglia) dellaeftremaneccifità, che la gente delle 
montagne , & Aftuzie di Ouicdo patiua , fi di dottrina , e 
mantenimento fpirituale per le anime, comedi corpora- 
le foftentamento de corpi: perla fterilità de* tempi , & 
afprezza , e pouertà della terra. Fece confapeuolc la 
Principeflà Donna Giouanna di quella ncceiììtà,ela fup- 
plico che vi prouuedefle , & aiutafle offerendotele di pi- 
gliar parte della cura, e mandare a quelle montagne Pa- 
dri della Compagnia , che predicammo» & infcgnafllno» 
la dottrina, diche haueuano bifogno, eminiltraumo i- 
fanti Sacramenti , con quefto che S. A. mandali e loro la: 
Jimofina, e mantenimento corporale . ) | 
Auucnga che non vdirebbero con allegrezza la parola 
di Dio , fc 1 lui dì ero fame , e mancamento di pane per fe, 
cper i Tuoi figliuoli , e che facendo quefto ti farebbero 
le opere della milericordia fpirituali, e coxpocaJi . Paruc 
bene alla Pnncipefla la carità e'J dilegno del Padre Fran- 
cefeo, efubifo prouuedde di quattro mila ducati perdi- 
ftnbuirca i poueri nelle Aftaric, e Montagne. Diftribui- 
tori furono il Padre Dottore Pietro di Saauedia, e'1 Mae- 
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ftro Caruaial di noftra Compagnia, li quali andorno mol' 
li mefi per quei luoghi dottrinando, & aiutando le anime 
c le vipe di quelli , con iftraordinario frutto, edificatone, 
a fodisfazionc di tutto quel paefe . Ancora mando Tan- 
no i s > 8 alcuni Padri in Barberia ad accompagnare lo ef 
feretro de foldati Spagnuoli, che andauano a tar guerra a 
Moli d'Amica ninnici della notfra finta legge : tra quali 
furono il Padre Pietro inartinez ( che dopo fparfe il fuo 
{angue per Giefu Cnfto nella Honda ) e'i P. Pietro Do- 
snenech, che oggi viue. Arriuati quefti Padri à Orano 
furono mandati allo (pedale alla cura delle anime, e de 
corpi di più di cinquecento foldati infermi,che qumi era 
no , mentre che lo efercito andaua fopra Moftagan : cui 
lo fecero con gran carità e diligenza , e patirono aliai . Et 
fc bene defidcrauano più tofto accompagnare i foldati , 
che andauano a combattere per infegnarli, & animarli , e 
feruirli nella guerra: tuttavia dopo intefero che il loro 
reftare in Orano era flato ordinato dalla mano del Signo- 
re : fi per confolazione , & aiuto de poueri intermi , che 
quiui rimafero ( che fenza dubbio haurebbero patito 
molto più di quello c he fecero , fe non ruffe irata la cari- 
tà, e la cura de Padri) come principalmente perche Id- 
dio noftro Signore hauea determinato (per i tuoi fecreti; 
e giufti giudizii ) di gaftigarc quello efercito, come fece, 
& liberare i noftri da quella calamità . Rimafero del no- 
ftro campo molti foldati morti,& altri fchiaui in poter de 
Mori : & i Padri della Cópagnia tornarono in Ifpagna do 
ue di già erano ftate dette le meflTe per loro come defunti. 

Mandò fimilmente l'anno 1 5 óo. i Padri Diego Lopes, 
e Lorenzo Gomez,e li fratelli Luigi Ruiz, & Alfonfo Xi- 
mez all'Indie Fortunate , che noi chiamiamo Canarie , in 
compagnia di Don Bartolomeo di Torre Vcfcouo di Ca- 
naria : li quali vifitorno tutta quella Ifoto có-notabilc fr ut 
to de gli Ifblani, che erano molto* bifògnofi di quello fpi- 
lituale fòccorlb. Andarono col Vcfcouo che andaua per 
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le terre a piedi infegnando la dottrina Cnftiana a fanciul- 
li^ ignoranti, e facendo infieme co Padri tutti quegli vn* 
2Ìj, che vn buon Partore dee fare per pafcerc,curare,ereg 
gere il gregge . Però quello che riabbiamo raccontato in 
quefto capitolo, (e bene lo fecero i Padri della Cópagnia, 
che madò il P.Francefco.non lo tecc lui. Torniamo ora al 
l'altre cofe che fece lo fletto Padre, c che fonopropie fue. 

COME TORNA V N * A LT R A VOLT A IN 

Por toglilo ,c vi/ita ,e fondu alcuni Ciliegi. Cap.X X U 

SE bene il Padre Francefco era andato Ievoite,chp hab 
biamo detto in Portogallo, & haueua feruito alh Có- 
pagnia in qucllo,che fi gli era offerto : tuttauia perche era 
flato di paflàggio( per l'altre occupazioni,^ affari impor 
tantoché hauea) fi rifolfe di tornami la terza volta più co 
modamente , e per vifitare, e confblare i Collegi] di quel 
Regno, che ftaUano (otto la fua cura , ÒV ancora perche fi 
ritrouaua tanto ftanco,&opprcflo da importunità , enc- 
gozii pattati in Cartiglia, che defideraua per parere anche 
de medici ritirarli vn' poco di tempo per pigliare fiato , c 
poterfi dare più liberamente a Dio. Con quefto intento 
partì di Vagliadolit per Portogallo , vifitando per la via i 
Collegii,e cafe della Corapagnia,chc iui erano,ò quiui vi 
cina Arriuò a Euora doue l'infanti D.Fnrico(che dopa 
fìi Rè,3Callhora era Cardinale, & Arciuefcotio di Euora, 
come fi difie)hauea fondato vn* CoUegio,e Studio molto 
liluflre della Compagnia. Fiiriceuuto il Padre dall'int an- 
te Cardinale con tutte quelle dimoftrazioni d amore, & al 
legrezza,có che gli anni partati era (lato riceuuto e da lui, 
cdal RèDonGio.Terzo,cdall > JufantC k D.*Luigi fuoi fra- 
telli, 3c a fua petizione predicò le Domeniche nella Chi«- 
là maggiore la Quaresima con gran* frutto di quella Ot- 
tawe confolazione del Cardinale, il quale volendo vna voi 
ta,cae predicaile,5c efl'aidoli rfctCOjCke il P.Fancefco era 
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Gracco, perche era venuto di viaggio , rifpofe . Non vo* 
glio,che prcdichi.raa che Taiga in pergamo,c che fi Vegga 
colui, che lafcio quanto hauca per Dio . Era cosi grande 
la carità del Padre rrancefco,e1 zelo così accefo, che ha- 
ll ea di giouare aHanimcchealIc volte per eflcrc debole, e 
nò poterfi tenere in piedino portauanoduc fratelli a brac 
eia per porlo fopra vna poucra caualcatura , con la quale 
mdauaalbChiefa maggiore, e di lì di nuouo lo r i piglia- 
vano i fratelli,clo conduceuano in Pergamo,c quiui pre- 
dicauacon gran'feruorc fuo, e frutto, & ammirazione 
delli vditori. 

Il Cardinale per fauorire il P.Fracefco.e inoltrare l'amo 
re , che portaua allo ftudio di Euora , come ad opera fua* 
venne vn* giorno dal fuo Palazzo al noftro Collegio , ac- 
compagnato da tutti li Padri e Fratelli ftudéti della Com- 
pagnia^ da tutti li altri graduati con le loro inlègne, e da 
gli altri fcolari dello ftudio,e dal fuo capitolo,e tutta la no 
biltà della Città ; hauendo à canto il Padre Leone Enrichc 
Rettore del noftro Collegio ,e dello Studio ancora . li P- 
Francefco,come qucllo,che in tutte le cofe procuraua di 
abbracciar^ con la vera vmiltà rimale in caia , & vfcì alla 
porta col portinaio, e cuoco, e con gli altri Vrìziali e Fra- 
telli laici a riceuere il Cardinale. Dopo che egli hebbe re- 
fe le grazie da parte della Compagnia per la protezzionc, 
che S. A teneua di quella,e per hauer rondato quel Colle- 
gio^ ftudio cosi fegnalato di tanto fcruizio di noftro Sig. 
e benefizio di tutto'il Regno 5 gli difle, che li padri , e rra- 
telli,che faceuano profeilione di lettere con molta ragio- 
ne erano andati ad accópagnare S. A.mà che egli con quei 
fratelli bici ancora fi offeriua al fuo feruizio. Quelle colè, 
& altre d ili e il Padre con gran' modeftfa , & humiltà rian- 
dò femprein piedi, e fcoperto.lmperoche rjniantc Cardi 
naie ( che così (lette ancor* lui ) per molto che infiftefle , 
non potè ottenere da lui, che fi coprilte. Di quiui fe ne an 
darono à vifitarelo ftudio,e Collegio, e dopo fletterò vii* 
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ran* pezzo infìeme ritirati, tr errando drxofe del feruiziO 
Jijioftro Signore , con sì gran gufto , e fodistazzione del 
Cardinale, clic non fi potea faziare di moftrare il conten- 
to che egli hauea di ftare col Padre Francefco . 

Ancora fu il Padre a Coimbra,doue hebbe gran' confo 
fazione veggendo quel' Collegio,che il Rè D.(jio.Terzo 
con gran magnificenza, e Religione hauea fondato per la 
Compagnia: dal quale Collegio in gran' parte fi proueg- 
gono l'indie orientali di predicatori , e confefibri , e deìli 
opcrari;,che per quelle vanno fparfi, cóucrtendo l'anime 
con sì grande frutto di effe, & ampliazione della noftra fc 
de,honore,e gloria del Signore. Confolò>& edificò gran 
demente tutti di cala con i fuoi ragionamenti fpirituali , 
3c efempio,e quei di fuori con Tuoi fennoni , e ùnta con- 
•uerfizione . imperò che certo era molto ftraordinaria la 
foauità , e dolcezza , che noftro Signore li daua in parlare 
<iclle cole del ciclo . Aiutò mcdefimamente la fondazio- 
ne del Collegio di Braga,il quale il Padre Fra Bartolomeo 
de martiri religiofo dell'ordine di San Domenico, ck Arci 
uefcouo di quella Città , huomo non meno fegnalato in 
fintiti di vita,chc in dotfrina,con gran carità tondóne do 
tò : volcndofi leni ire de Padri della Compagnia per la in- 
di tuzione, e buon' gouerno delle pecorelle, che il Signo- 
re gli hauea raccomandato. E poi che hebbe fatto alcuni 
anni lVtìziodi vigilante, e finto pallore , lafcio V \rciuo- 
fcouado,e fi ritirò alla Tua poucra cella perattenderc à se, 
e finire la vita nel quieto,c ficuro (lato della (anta religio- 
nedoué feri (le vn* bcE volume ad efèinpio di San Grego- 
rio della cura pad orale . 

COME IL PADRE FRANCESCO SI RITI- 
ro mlU Cittì del Fort* . Ctf. XXII. 

t /ii y j i nni vri D ' j j • * ri! "iiju I u I MDSbb "^j^^i 'o*ì 'im'i VìW ** 

MA perche il Padre Francefco defideraua occuparfi 
tutto nel trattare con noftro Signore, e nel difpr«- 

gio 
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£\o di fe fieno j & li ricroiuua quagliato dagram infer- 
mità, & fqprofetOiédWPWtfWJiù,* negozi del e pc$ 
fone più principali del-iU-no di Portogallo , clic 4 lui n- 
correùano ( come faoeujfloqilei di Cuffia » quando il 
Padre era là ) per Oiggire da<oUelle, e da tuoi parenti, e co 
nofecnti , & hauerc qualche poco ptoi#«»te 9 xjc^ 
fo 5 fu itir,ò ajla Citta del Porto 5 . la quale ita lopu & pu* 
del tìumcDuero * cbttyistàtfffyqim. VIÌM^AWK 
oerx*t*,e6naaria, e di gramola veduta . La gente e ua^uo 
«a nata pi&a(F*aiori*Cf alla R^igioneW^ aUa Cor» 
pagata affai, dopo che ilÀ.rYancefco di ftra4a. vertette , e 
predicò qualche tempo con potabile tratto, & edihcaziQ 
ai*. La©cea6o^)c,;?^^lÌLheblie m tefWfamW 
oùefta< rVr'iuo qui jl I?*We^raiiccUo co Inoi compagni 
«ai principio del mete Àfcoftod^Bno- 1 ^o.co.unten 
zione di paltre a Sai.hu> , che è vn luogo ritirato , e ianp 
che ha la Compagnia a. cojitiiii di Portogallo vedo Gal*. 
zia,doue pantana vii poco ritirarli; Sene andò ad allog- 
giare allo Spcdalcdi fcocco Amadorcdoue iubitolo an ; 
dò a wte#e il Vekouo Don Rodcrigo Pmcto,e la Cafjk 
.11 Padrciigetto a piedi del Prelato, $un ginocchioni gli 
domandola fua benedizione con fi gran nuerenza , & 
hunultà, chela Città fapcndo chi era ftato il Padre nel 
fccolo , e che al prefente era Commettano generale dell* 
Compagnia rinaafe ammirata,* edificatale molto affezio- 
nata alla tua dottrina: auuengacheeflcndo fondata (opra 
►taUioudamcnti^iudieaaa, che k farebbe molto prorit- 
teaole. Gli domandomi Padri della Compagnia, che 
prcdicaflìno, e confeflàiiìno : el padre gliene concefie,ac 
ottenne licenza dal Vefcouo di poter renere cala, e Chie- 
{a : Fcceiaperc ciò a vnhuorao nobile, e ricco chiamato 
-Enrico di Gouea, il quale tra le altre perfone,che a fermo 
.ni del Padre ftrada fi mollerò in quella Città a feruirea 
D i onoftro Signore, hauea dato con la fua mutazione 
maggiore ammirazione . Impcrochc gli toccò Iddio il 
: cuore 
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cuore di tal maniera , che ( oltre allo efercitarfì per fonai- 
mente in foccorrcre , e feruire a' poucri , cV in tutte l'altre 
opere di mifericordia, e di pietà) era vn perpetuo (limo, 
lo, c fuegliatoio a tujti coloroxhe vedeuano i fuoi efem- 
pii, & vaiuano le fue parole, per feruire maggiormente al 
Signore . Molti riformarono la vita loro per fuo con fi- 
glio, flc induftria,molti entrarono in Religione, e partico- 
larmente nella Compagnia, alb quale diede tre figliuoli la 
fua cafa,e la perfòna . Imperochc quando morì d'vna in- 
fermità contagiofà (che (e gli appiccò per feruire à gli in- 
fermi)di già era flato riceuuto nella Compagnia,c per fua 
buona diligenza haueua condotti alle volte Padri di quel- 
la^ tenuti in cafà fua. In efla poi vi fece Enrico di Gouea 
vna Cappellai riceuè il Padre Francefco, e gli altri Padri, 
che per fuo ordine venero alla Città del Porto ; Il giorno 
di S.Lorenzo di qucfto freno anno i $60. Il Padre difle 
Meflà,e pofe il Santi (lìmo Sacramento nella Cappella con 

tran* contento , & allegrezza di tutta la Città , & ancora 
ella Regina Donna Caterina : la quale , quando Io pofe, 
ferine vna lettera al Padre Francefco , che diccua così . 

Padre Francefco , ora ho /àpulo come affando 'voi per cote Ha 
C itta , // Vefcouo , Giudice , & altri vi chic fero, che voi ordì n affé 
vn Collegio per il gran fruttole feruiùo di noflro Signoresche Jpe 
rauanoft farebbe^ . Ancor a ho faputo che voi lo concederei» loro» 
•r di già erano nel/a Città alcuni Padriy del che ne ho fìntilo moli* 
tofòlaz>ione,perche fempre defidtrai, che U Copagnia ventffe k fla 
re in cotefta Citta. E perche mi fAr a di gran* contento,/? voi dare* 
te ordinCyChe fi perpetui; poi che fe ne fiera così gran' frutto vi pre 
go molto lo facciate. Scriuoal Vefcouo, Giudice altri di ciò, e 
tego per c erto che haurino piacere di darui ognaiuto y efauore necef 
fono per ti bene di e/fi : ferina in Lisbona a 26 .et Ago/la i$6o. 

A quello modo fi cominciò il Collegio del Porto , do* 
ue il P. Francefco fu riceuuto come vn' Angelo del Cielo. 
Quj diméticato della foa ctà,e delle fue infcrmità,comin« 
ciò à efercitarc i minifteri,chc v£mo qnei della Còpagnij 

con 
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con tanto fcruore, come fc rufie vn' giouane molto (ano, 
c robufto . Prcdicaua ordinariamente, e comunicaua chi 
voleuacomunicarfi, e quefti erano molti , facendo loro 
vn ragionamento deuotiftimo col Corpo di Crifto noftro 
Redentore in mano . Andaua i giorni di fefta con la cam- 
panella per le ftrade , e per le piazze chiamando i fanciulli 
alla Dottrina . Era cosi continoua , e feruente la fua ora- 
zione^ gli altri efercizii fpirituali,che ben dimoftraua,chc 
da quelli,come da fonte procedeua tutto il frutto , & edi- 
ficazione , che gii (parfe in tutta quella Città : nella quale 
con quello principio, efuofanto efempio pofeia fi fon- 
dò, e (labili vn buon* Collegio à benefizio di quell'ani* 
me], & à gloria del Signore . 

CHIAMATO DA PAPA PIO gV ART 0 f 
va a Rom*->. Cap. XXIII» 
. \>iM(m&t*!n iiU^i^»- i • « : '.\ x v\Mk r. 

STANDO il Padre Francefco godendo di quefta vi- 
ta,che habbiamo detto , che per lui era vn' ritratto del 
Paradifo,gli venne vn* Breue della Satità di Papa Pio quar 
to,per il quale lo chiama uà, & ordinaua, che andarle a Ro 
ma 9 per cofe molto importanti al diuino (èruizio : dilpo. 
nendo la fua andata con foaue prouidenza il Signore per 
maggiori cofe , e per firlo Generale della Compagnia. Et 
acciò che meglio s'intenda l'opinione , & iftima che il Vi- 
cario di Crifto N.S teneua di quefto fuo feruo,c fedele mi 
niftro, voglio porre qui lo fteffo breue di fua Santità . 

PIO AL DILETTO FIGL1VOLO 

in Crifto Francefco Borgia • 

LA cura deiryfóio / * attor a/e, che fuor* et ogni nofiro merito, 
e fuperiore alle noflrc forze ti Signore iddio fi è compiaciuta 
di porre fopra di noi , ci obbliga in tempo tanto necejfario a procn* 
rare d batter e ttpprejp di mi à.ì inHru\ùm dclC anime Crtfiian$ 
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dbbèndàntrcò'p'ia di buoni, ( fed'li ferri di Dio. 'Ramtfiendo noi, 
che &a'gli altri ordini di Quegli kmmmi^M'Uxii fi 'fono dedicai al 
culto Dittino , m!t*(hi Compagnia infrànte J aiuto di G;em Grato 
4 Si*nor noflro -, dàlcjuék elftàfortùd ilWéme> r ha'drr£Catp\ e del 
contintro arreca fritti grand* fimi* Santa Cbttfa t dt qmi, ette 
'battendo noi ìntefé con ìftoM* %clo;*diltgenx* véLprtrcunMtt la ff 
Iute r delC anime > e franto foaue odore,e dt tata, e di fatene opere per 
'tutto voi diffondiate, barbiamo pcnfxto effer' neceffario chiamar ut 
a Rontj per rviile,che fi eriamo ne debbiate canfitxs . £ però per 
Lt riuerentsd) che battete à qaeJla finta Sedi (\ehe per ciò conji dia- 
mo , che non bagneranno più Stretto cammefsioni ) vi e fot turno 
nel Signore-,- che quanto prima (non cfjwdo impedito da infermi- 
tà ) ne veniate air Apostolica Scde> volendo pero, che facciate que- 
llo viaggio in modo , che non incorriate in pericolo d 1 infermar ui , 
A noi firà graia la voffra venuta ,&a y voflri Fratel/i,che qua ri- 
figgono, e con dejtderio Caffettano dkgran Céìifolaz,ione^> . 

Mata in Roma appreffo S. Pietro ftgillata con l anello del Pejca- 
tére } a toc? ottobre jjóo. il primo anno del noflro Pontificato . 
Kb or a ì »cb,OJttbOf : > ;rr '* k if t 

Antonio Fioribelló V efeouo d' AucllwQ * 

Per quefto Brcuc , & obbedienza di SSantità determi- 
nò il Padre Francefco la fua partita per Roma. Conctofia 
,che,le bene era debole, e con molte infermità, & mdilpo- 
fiziòni ordinarie , tuctauia riccuette Tentazione del Vi- 
cario di Crifto , come mandato dello fteflò Crifto noftro 
Signore.» e come (è vn 'Angelo tulle venuto dal Ciclo a (i- 
gniricarli da lba parte la fua volontà . Senile al Rè Don 
Filippo il comandamento hauutoda liu Santità» eia relb 
fazione fatta d'obbedirlo > c metterli fubito in viaggio j e 
così fece nel cuor della ftatc Tanno 1 5 6 1 menando in Tua 
compagnia il F.PiefrO di Sàauedia,e 1 Padre GalparErnin 
, dezjc'l fratello Marco fuo antico compagno . Fece tutéo 
. il fuo viaggio per terra, attrauerlando la Francia \ la quale 
.ftaua di gii akerata,& inquieta pei 1 incendio .clic gli ere- 
tici 
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tf<cì pcft ienziali de noitri tempi haueuano accefo ih quei 
lo potente e Criftianitfìmo Regno, per rouinare in eflo la 
cattolica; & antica Religione, e con qucllj L giuftizia, pa- 
ce , e quiete. Vifitò in Italia la (anta caladelJa Beatili: ma 
Vergine dcll'Oreto; che è quella , oue la Madre dt Dio 
nacque , e fi alleuò , e concepì nelle fue puriiììme vilcerc 
JVnigenito Figliuolo di i )to in Nu'zarèf. La quale per ma 
nodegli Angeli tu portata, e polla nel luogeoue oggi ftà, 
óc è venerata con incredibile concorfo, e ditiozione d'in- 
finite gentijdie di tutta Cnmaniti a quella vengono, per 
riconofcere.e ringraziare la Regina degli Angeli delle gra 
di , & mnumerabili grazie, che da lei ogni dì riceuonO . 
GiunfeinRoma alli 7.diScttébredi quellanno,con iftra- 
©rdmario contento di tutti li Padri , e Fratelli della Comi 
pagnia, che in quella erano . Lo rauori molto noftro Sig. 
rutto il viaggio liberandolo da molti pericoli d'eretici , t 
•dandogli forze per finirlo : imperoche il (ùo feruorcefpj 
rito rortihcaua la debolezza del fuo corpo , e con gli ftefli 
trinagli, e tanche pigliaua lena, e fiato, e diueniua più ro- 
bufto. Quando fua Santità ieppe , che il Padre Francefco 
eraarriuaro in Roma, fubito lo mandò à vili tare dal fuo 
JVlaeftro di Camera, & a rallegrarli della fua venuta, e dir- 
gli il contento che ne hauea riceuuto, & offerirgli ftanze 
per Tua abitazione nel fuo (acro Palazzo, alla quale amba 1 - 
feiata rifpofc il Padre con Phumilrà, e moderna, che con- 
ueuiua . In capo à tre giorni poi andò à baciare i piedi à 
fua Santità, t\ quale lo rrceuctte con gran* benignità, e fa- 
uore. Gli comandò vna,c due volte, che fi nzzallce per- 
feuerando il Padre a ftareinginocchioni, gli comandò la 
terza volta per obbedienza, che fi rizzaflcc così fece. Do- 
po Io hauer' trattato d'alcune cofe occorrenti , gli c(ifle il 
Papà quefte formate parole . 

Noi bauremo cura della perfona voflra , e delie vomire co/e , co. 
me fianit obbligati , per il raro efempio, che battete dato al mondo . 
L così come dille il Papa,cosìfece,fauorendo le cofe atte* 

V penti 



IJ4- Vita del P. Fr ance/co Borgia 

ncnti al Padre Francefco.ancorche egli non ne lo fuppli. 
catte, come nel libro quarto di quella iloria fi vedrà. 

COME FV FATTO DVE VOLTE VICARIO 
Generale dell a Compagnia-,. Cap. XX II 1 1. 

AL tempo che il Padre Francc(co arriuò a Roma,nó 
v era il Padre Maeftro Diego Laynez Generale allo- 
ra della Compagnia . Conciofia che il Papa l'hauea man- 
dato in Francia in compagnia del Cardinale Hippolitoda 
Ette fuo Legato per trattare col Rè Carlo 1 X e con la Re 
gina Caterina fua madre , che poneflino rimedio à gli er- 
rori, crefie, 5c alterazioni, che s'accendeuano in quel fuo 
nobiliffimo Regno. Hauea lafciato il Padre Laynez in fuo 
luogo per Vicario Generale in Roma il P. Maeftro Salme 
ronc, che allora era Prouinciale della Compagnia nel Re- 
gno di Napoli,huomo eminéte,e delle qualita,chc fcriuc- 
mo nella vita dello fletto P. Laynez. Ma poco dopo ru ue 
ceft"ario,che amendue li Padri Lainez > e Salmeronc l'vno 
di Francia, e l'altro di Roma andaflìno a Trento per ordi- 
ne di Sua Santità perafóftere al Concilio; il quale cflen- 
dofi interrotto per le guerre , & altre calamità della Chic- 
(à,con la fua autorità fi ricominciaua,c tornaua a cótino- 
tiare. PcrPaflcnza del Padre Salincrbne rimafeinRoma 
Vicario generale il P. Francefco,c fe bene egli fece quanto 
potè per liberartene j l'obbedienza del fuo Generale fu. tal 
to particolare^ iftretta, che bifbgnò che abbattane la te- 
fla,efàcette quanto fe li comandaua. Cominciò a vifitarc, 
c confolareli Collegi di Roma, e fare inetti ragionamenti 
(pirituali , animando, & efbrtando tutti alla perfezione ; 
c condotta cofà che egli andatte innanzi a tutti, e la fua vi- 
ta fritte vn' viuo ritratto di religione , e virtù , e (lampade 
qucllo,che diccua ne cuori de gli vdienti; cauarono nuo- 
ui defideri j , e nuoui feruon di piacere a Dio , e d'imitare 
tcfimplarc,chetencuanodau.!nti. Predicatilo! iefimt* 

•".ente 
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mente nella Chiefa di Sàto Iacopo degli Spagnuolij douc 
concorreuano a fuoi (crmoni, non (blamente i cortigiani 
della nazione Spagnuola, (che erano molti) ma ancora 
Cardinali, Ambafciatori,e Signori dell'altre>e gran* nume- 
ro di Signori Romani , per vedere in Pergamo , & vdirc 
predicare vn Duca fanto,comc citi diccuano. Reftauano 
ammirati, e fi edificauano di vedere vn'huomo si llluftrc, 
ch'era ftato nel fècolo così grade,ora così vmile,c sì poue 
ro,e così sganato di quello,che Thauea calciato, e feofiae 
da fc (cacciato cosi valorofaméte, quello che molti cÒ ta- 
ta anfia defiderauo,c procurano,e non poflono ottenere. 

Fu Vicario.Gcnerale il Padre Franccico tutto il tempo, 
che il Padre Maeftro Layncz (lette a Trcnto,chc fii in fino 
che fi finì il Concilio,e più quanto tardò in vifita de Col- 
legi j di taha , c nel ritorno a Roma . 11 che fece Tanno 
1 5 64. doue poco dopo che fu arriuato smammalo di vna 
graue infermità , e fini finitamente Jafua carriera a 1 9. di 
Gennaio Tanno 15 6 s.come dicemmo nella fua vita . 

Per quefta morte del Padre Laynez Prepofìto Genera- 
le, fu vn'altra volta eletto Vicario generale il P.Franccfco 
da Padri Profeflì,& Elettocene per quefto effetto fi con- 
gregorno in Roma , auuengache, oltre all'autorità, e vita 
cfemplarc della fua perfona l'altra volta che era ftato elet- 
to Vicario,erano reftati tutti (òdisfatti,e contenti del fuo 
gouerno^ Non potè fcu(àrfi meno quefta volta del cari- 
co : ma per liberarfene prefto,fcrifle (libito a tutte le Pro- 
vincie della Compagnia , che erano ir. Europa la morte 
del Padre Generale, e conuocò la congregazione genera- 
le in Roma,notando il tempoinel quale eflà fi douca fare, 
(bllecitando li Prouinciali,che adunaflìno le loro congre- 
gazioni^ fi eleggeffino in quelle gli altri elettori, e venif» 
£110 con ogni diligenza, e preftezza. 
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COME F? FATTO PROPOSTO GENERALE. 
C %A T» ? I{ I M 0. 

I C E V V T E adunque le lettere del 

Padre Francefco ( che come dicemmo 
era Vicario Generale) fi fece fubitoin 
tutte le Prouincie di Europa quanto 
per quelle veniua ordinato , e vennero 
a Roma i Prouinciali , e gli altri Padri, 
ejje erano flati nominati nelle Congre- 
gazioni Prouinciali^cr eleggere il Propofto Generale. 
Ma come fi vide Vicario Generale il buono Padre Fran- 
cefco, fa pendo l'affezione, che molti Padri gli portauano, 
cominciò a temere, che non gli gettafiìno a doflb quel 
pefo di gouernare la Compagnia , del quale egli fi giudi- 
caua molto indegno . Per istuggire quel colpo, e liberar 
fida quel timore, che grandemente Io arrìiggcua; (lette 
in dubbio fc farebbe ftato meglio alianti la elezione parla- 
re a* Padri intorno a ciò,o vero tacere. In quel dubbio Ci 
volle configli are co due Padri,della cui prudenza & amo- 
re molto contidaua; che fumo il Padre maeftroSjImero- 
ne & vn'altro , & con molta humiltà gli (congiurò , che 
per l'amor di Dio lo configliaiVcro di quello douei fare, 
in vn cafo come quefto che tanto afHiggcua il fuo fpirito. 
Ben veggo (dicea) pairi mieiche è colà dà ridere penta* 
re , che io polla eflcrc Generale , mancando in me tutte 

V" qucU 
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quelle parti; e qualità, che ci fi conuengoho : & eflendo- 
ci tanti , & tali lerui di Dio in quefta congregazione , che 
lo meritano tanto, quanto io ne fono lontano. Ma temo 
che per gaftigo de miei gran peccati permetta Iddio , che 
quefti Padri fi acciechino con me , & s'ingannino , come 
fecero in eleggermi Vicario. Temoancora che alcuni fi 
lafcino guidare da vn non lo che vano titolo,& opinione, 
che filile qual cofa quella mifèria, che io rinunziai al mon 
do, e con qucfto voglino caricarmi di vn pefò,per il qua- 
le dauanti a Dio conofco chiaramente, e con verità , che 
mi mancino le forze corporali , & fenza comparazione 
molto più le fpirituali, e che non ci c huomo più inabile, 
& indegno di quefto carico di me. Sto in dubbio , (e è 
bene, che io parli à tutti li Padri di quefta Congregazio- 
ne , e manifèfti loro quefta verità dell'animo mio,e getta- 
tomi a'ioro piedi, li chiegga,che non penfinoa fare la ele- 
zione cofi indegna delle (or perfone, e della mia con tan- 
to manifefto danno del lei uizio di Dio, e pregiudizio del 
la Compagnia^ ò (e pure farà meglio tacere . I padri do- 
po hauerlo guardato , e raccomandato a noftro Signore 
per quietarlo , & ingannarlo con vn fànto inganno gli ri- 
fpofero, che in modo alcuno conucniua che egli parla ile 
di tal coii . Percioche potrebbe ciTere , che neiTuno de 
Padri hauefte penfato , che egli rafie quale fi conucrreb- 
be per cflere Generale ; e che cofi darebbe loro occafione 
di mettcrui il penfiero; & ancora per ventura (fecondo 
fbnofecreti , e profondi i noftri cuori , e gli huomini in- 
clinati à fofpcrtar male) che alcuno interpretafiè , che 
quel preuenire, àcqueM'humile diuertire fcifle vnfbrtil 
modo di pretendere la dignità. Che lafciafle operare a 
Dio,e che in cafo che rafie eletto glircftaua tempo di par 
lare, a dire le Tue ragioni. Eperche il Padre era humile, fi 
quietò con quefta rifpofta conolcendo, che realmente 
era cofi come gli diceuatio, e tenendo che nel] uno fareb- 
be di cofi poco giudizio,che lo repu ralle buono per e né- 
re 



/// Vita del y.Francefco Borgia \ 
re Generale . Ma fi come i veri humili fi mettono fotto i 
piedi di tutti ; cofi il Signore gli efàlta fopra gh altri ; co- 
me accadde al Padre Franccico. Conciona che il fecondo 
giorno {di Luglio dello (Itilo anno j 5 65. nel quale fi ce- 
lebra la Vifitazione delia Bcatiiììma Vergine . F11 eletto 
dalla congregai ione* per Propodo Generale, con fi gran- 
de, & quafi vniuerfale confentimcnto di tutti li Padri, òt 
elettori, e con fi ftraordinaria diuozione, lagrime, e cele- 
diale coniblazione , cheilbuon Padre fintrouò fopra- 
prefo , e non Teppe; ne potette parlare parola di quello , 
che hauea penfato per lcufàrfi . Ma quello che non potet 
te efprimcre la lingua, lo mani redo la fua fàccia mutata, c 
la turbazionce confufione, ehe noi, che crauamo prefen 
ti vedemmo in lui . Però (è fu grande la alterazione, & af 
dizione del Padre Franccfco, non fu minore ne meno ma 
rauigliofà la allegrezza , che causò la nuoua della fua ele- 
zione in Roma, cofi à quei della Compagnia, come à que 
gli di fuori . Quel medefimo giorno andando il nuouo 
Generale con tutti gli altri Padri della Congregazione a 
baciare il piede , e dare la obbedienza alla Santità di Papa 
Pio 1 1 1 1 . li riceuctte con fegni di gran contentezza , & 
beneuolenza, elidifle, che non poteuanofare migliore 
elezione per feruizio di Dio, e per accrefei mento della 
lor Religione , ne di maggiore (bdisfàzione fua : e che lo 
modrerrebbe in tutte le cofe , che occorreflìno per bene 
della Compagnia . Quanto fuflc non Colo legittima ; ma 
anche a Dio grata la creazione del Padre Francefco in Ge 
nerale della Compagnia, l'attefta vna chiari ili ma Prore- 
eia del P. Ignazio (opra di ciò molti anni prima in Romg, 
mentre il Padre Francefco era in Barcellona Viceré di Ca 
talogna . Impcroche feendendo il Dottor' Michel Zar- 
royma amico del B- Padre Ignazio da Ara Coeli lungo S, 
Maria della drada, douc èhoggi di il Giesìi s'auuennc 
nello (lefìò B. Padre, il quale fermato fi cauò fuori vna let 
tera riceuuta di frefeo ; e prefentandola al Dottore ditte $ 

togliete 
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togliete quefta lettera, apritela, e lappiate che chi la fcri- 
uc entrerrà nella Compagnia noftra,c farà capo, cioè Ge- 
nerale . Lefle il Dottor lalettera,e trouò ch'era fcritta dal 
Viceré di Catalogna,e Duca di Gandia,che tu "poi il Padre 
Francefco Borgia eletto coiranno Propofto Generale 
della Compagnia. Al tempo duii 'e che finì la Congre- 
gazione Generale fece il Padre Fr*.j«.efco a tutti i Padri, 
che erano quiui congregati vn' ragionamento pieno di 
fpirito.e dottrina : nel quale tra l'altre cofe dille loro, che 
fi ricordammo, cheilpefò che haueuano poftofoprale 
fue deboli fpalle era maggiore delle fuc forze , e che egli 
dal canto fuo farebbe quello che potrebbe per non ca- 
derui fotto :*mà che eglino ancora dalla parte loro laiu- 
taflìno non folamente con orazioni , configli , & auuerti- 
menti, ma ancora con ammonizioni , e riprenfioni, come 
gli obbligaua la carità , e che li pregaua, che fàcefiero con 
eflb lui,comc fi farebbe con vn' giumento, che non potef 
fi andare pi il innanzi per il pefo $ che fi come lo ("cariche^ 
rebbero , così li chiedeua , & imponeua , che fcaricaflero 
lui leuandogli quell'vhzio , che gli haueuano dato, quan- 
do conofcellero che fufle (opra le fue fòrze , e che non lo 
poteiìc portare ; attefo che di ciò rifugerebbe benefizio 
alla Compagnia, feruizio a Dio,e ri pofo, e contento a lui. 
Detto che hebbe quefto, ordinò loro, che nefluno fi mo- 
uefle da federe come ftauano,& egli Ci leuò, & andò in gi- 
nocchioni baciado loro i piedi ad vno ad vno , & abbrac- 
ciandoli Ji mandò alle loro Prouincie, pieni di edificazio- 
ne,& allegrezza per lafciare di loro mani eletto vn tal pre- 
lato, che con opere, e con parole fi moftraua vero Padre, 
& amorofo fratello , e buono imitatore de due Generali 
pattati che furono il Beato Padre Ignazio, & il Padre Die- 
go Laynez fuoi predeceflòri . 

Mentre che i Padri ftauano nella loro Congregazione 
Generale,venne vn a potcntilTìma armata del Gran* Turco 
Solimano fopra l i loia di Malta , che è de Caualicri della 

Rcli- 
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Religione di San Giouanni. J quali dopo hauer'difefo 
con incredibile valore molti meli l'ifola di Rodi,douegià 
rifedeuano , c dopo d'haucrla conquiftata il gran* Turco 
Solimano per Tuo gran* potere , & orinazione, e per non 
cllere ftata foccorla da Griftianij poterò cali la lor refidcn 
za ncll J loia di Malta, che per queifto effetto gli tu cócedu 
ta.cdonata d al 1*1 imperatore Carlo Quinto lei. memoria. 

£ti attediata l'i ioli queft'anno 1565 per marce per ter 
ra così ilrettamenteda Turchi,che tu miracolo, nò fi per- 
deile. Et oltre al fa u ore, e m i feri cord ia di Dio noftro Sig. 
che la guardò con Li fua potente mano, l'ani tò accora at- 
iàilagraa tortezza .epa- che coni ba frenano quei di den* 
ero eia vigilanza» ti .Sollecitudine con che la Santità: di Pa* 
pa Pio quarto procurò» che rullino, foccorfi , e la magna- 
nimità, e pietà , con che in effetto li ioccorte il Cattolico 
Rèdi Spagna Don -Filippo 1 1 . Con qucftoì foccorfo co- 
mandò fua5antità,cheandatiìno Padri della Compagnia» 
c per fuo ordine andarono alcuni de in ed eli mi, clic erano 
Itati nella Congregazione. Piacque al Signore di liberare 
quell'i lòia, e tutta Italia di pencolo , e paura, &i Principi 
Cristiani di penderò . Quello-hò voluto raccontare , pcc 
ciìcrevfdti diquefta Congregazione alcuni Padri della 
Compagnia , che andorono al loccorio di Malta : a* quali 
tu a Salirti tà con cene gran facilita ,& indulgènze, clic per 
tir' bene ilJtio vtizio m quella tmprela erano uccellari;, 
pcrmfualkeue dato. a! li 9. dVigotto 1 565^ «ne . i 
«oiytthiLu il» inui<f ,oi a 1 1 -i o i*I qgof lìUémaàm il .ilo b > ut) 
.■COMJx COMINCIO 'A.COV ERN ARE LA 

Compsgnt/u*. Cap. I / . \r :.l 

!;u3ii. . ioud 3 r olwUfà^iMOttm A 

PARTITI i Padri per le fue Próuincje cominciò il 
nuouo Generale a tare il Ilio vriziOjC gouernarelaCó 
pagnia. 1 iauendo dato 01 dine alle Calere Collegi, che ha- 
uena in Roma , fu bito diede principio a vna Cala di prò-* 
Wfeicne >douc 1 Nouizij , che giornalmente gli manciaua 
[Ji Iddio 
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Iddio noftro Signore in gran numero, fallino ammaetrra- 
ti neirorazione,e mortificazione,e formati fecondo lo in- 
flitti to,& vfo della Compagnia . Imperoche quefto ( co- 
me di (opra dicemmo ) diccua il Padre > che era il Fonda- 
mento di tutrxKqucllo , che per Pinnanzi nella Religione 
fi haueua à edificare . Fauorì noftro Sig.qucfto finto in- 
tento del Padre Francefco, con muouere il Vcfcouo di 
Tiuoli,che ci delle vna Gliela di Sant'Andrea , cV vn fito 
commodo che hauea a monte cauallo ( che è quello, che 
anticamente fi chiamaua monte Quirinale ) & dopo mof 
{èlaDuchefla donna Giouanna di Aragona moglie che 
era ftata di Afcanio Colonna, Signora di grande au torità 
e valore a fondare nel mcdefimo fito , e dotare di rendita 
perpetua il Nouiziato. Perla qual colà edificò vna Chic- 
fa nuoua , & vna caia conueniente peralleuarei nouizii. 
Con lo freflò zelo ordinò il Padre Francelco, che in ogni 
Prouincia della Compagnia s'inftituiiTc,ò notaflc cafa par 
ticolare,per alleuare & inftruire i nouizii di quella , e ten- 
ne gran' cura , che quefto fi ponefle in elocuzione , come 
cola che molto importa,c dalla quale dipende in gran par 
te il bene citere della Religione . 

Ordinò medefimamente, che in ogni Prouincia fi fà- 
cefle vn'Seminario^el quales'inlegnaitae leggeiìe tutte 
le faenze, che vfa la Compagnia : acciochc in eflb gli ftu- 
denti di ciafeuna di quelle apprendeflìno quanto haueua- 
no di bifogno , per eiìer' buoni , & vtili operai il della lor* 
Religione. Conciofia che alianti che il Padre fu Ile Gene 
rale , efìendo che le cofe della Compagnia tutrauia erano 
ne 1 fuoj principii,c no haueuano tanti fondamenti, e for- 
ze ; quafi di tutteleProuincied'Iralia,d\Alemagna,e Fran 
cia,veniuano molti de noftri ftudenti à vdire TArti,e Teo 
logia al Collegio Romano : il che era di gran' carico, fpe- 
(à,c trauaglio. Però. con quelli CoIlegii,chc fi fecero ncl-f 
le Prouincie , fi diede grande alleggiameli to a tutta la 
Compagnia. 

ò ' a X Quando 
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Quando cominciò à cflerc Generale il Padre Fracefco 
era molto uretra, c feomoda laChiefa della noftraCafa 
proferì iti Roma, alla moltitudine della gente,che vi con- 
correua a vdire la parola del Signore , & a riceucrc i (ànti 
Sacramenti della Penitenza , & Eucariftia . lnfpirò il Sig. 
al Cardinale Aleflàndro Farncfe Vicccancelliere della San 
ta Chiefa di Roma , Protettore grande della Compagnia, 
c grande amico del P. Francefco à fondare vn tempio per 
(otterrà ruifi, così capace,e fontuofo, che di tale dileguo, 
e grandezza, è de piìiilluftri, e belli di tutta quella Città . 
Oltre alle occupazioni^ cure che hauea il Padre France- 
sco nel gouerno di tante cafe, e perfone , come erano in 
Roma, e de negozii vniuerlali,che concorreuano a lui, co 
me a capo di tutta la Compagnia: erano tante le lettere, 
che riceueua da Principi, Signori, e Rè di molte parti del- 
la Criftianità.che per nfponderce dare (bdisrazzione bi- 
fognaua (pender' molto tempo, e torfi il Tonno, e quiete. 
Auuenga che certi volendo feruirfi de Padri della Com- 
pagnia ; altri defidcrando eflere raccomandati nelle fue 
orazioni ; altri per altri flni,& intenti gli fcnueano.c Pob- 
bligauano a rifpondere. E (e Sant'Atanafio pondera, che 
lo lmperadore Conftantino fcriflc a Sant'Antonio Aba- 
te , che in vn'Ercmo lo raccomandafle a Dio , ben portia- 
mo affermare , che molti de maggiori Principi della Cri- 
inanità fcriueuano molte lettere di loro propie mani al P. 
Francefco, nelle quali con molta deuozione i cV iftanza gli 
chiedeuano , e lo pregauano 1 , che fi ricordane di loro ne 
fuoi fanti ficrifizii,& orazioni . Mà fe bene per fodisfare 
à tanti, e cosi ftretti obblighi toglieua ( come dicemmo ) 
i'hore debite al Tuo ri pofo, ciani tà : nondimenon non le 
toglieua all'orazione , ne alle fue deuozioni. lmperoche 
nefluna follecitudinc hebbe così grande che lo facefie al- 
lentare nella maggiore di tutte le follecitudmi.che hauea. 
quale era di crescere in ogni vii tù,c di migliorare ogni di 
l'aduna Tua. 

" - DEL 
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DEL BREVE, CHE PAPA PIO V. SCRISSÉ 
al Patriarca £ Etiopia Cap. III. 

NE L medefimo tempo che fu. eletto Generale il Pa« 
dre Francefco, morì Papa Pio quarto.pcr la cui mor 
te fu in fuo luogo aflunto al Pontelìcato nel principio del 
l'anno 1 5 6 5. Fra Michele Ghislieri Cardinale Aldlandri- 
no, religioso dell'ordine di San' Domenico, che nella fua 
clezzionc fi chiamò Papa Pio Quinto. 11 quale pofe il si- 
gnore in quel la Tedia per gran* benché ritorma della fui 
Cktefiu tra flato quello Pontefice etf endo Cardinale in- 
timo amico, e deuoto del Padre Francefco,c polcia afcefb 
alla Cattedra di San Piero accrebbe quell'amore con più. 
ftretta comunicazione, & iftima delle fue virtù, e fi feruì- 
ua de (uoi configli in cofe ardue del bene vniuerfile. E£ 
fendo auuifato dallo fteflb Padre Francefco, del le diflcul- 
ti che haueuano 1 Padri della Compagnia in Etiopia in ri 
durre i popoli di quel Regno all'vnione, & obbedienza 
della Sede Apoftolica, e della necelfità che era nella nuo- 
ua Criltianita del Giappone di Vefcoui , fcrifle inconta* 
nentc che Iddio lo fece fuo Vicario,il Breue,che mi è par 
(b porre qui 5 e perche meglio s'intenda, dirò prima ( an- 
cor che bi cu emente ) le caufe che lo mollerò a fcriuerlo. 

Scriuemmo nella Vita del noltro Beato Padre Ignazio, 
come ad iftanza del Rè di Portogallo D. Gio. I J 1. la San- 
tità di Papa Giulio Ili. mando m Ltiopia per Patriarca il 
Padre Gio.Hugnez Portogliele di nazione, e fece Vcfco- 
uo il Padre Andrea d'Ouiedo Cartellano, e'1 Padre Mei - 
chiorCarnero Portoghefc , acciochc accompagna lììno il 
Patriarca , & in cafo che egli monile, gli (uccedeiììno nel 
Patriarcato l'vno all'altro. Ancora fenuémo le caufe, per 
le quali s'inftituì quefto Patriarcato , e madaronfi in I tio 
puquefti tre Prelati della Compagnia con altri Padri , e 
Fratelli di ella, che non voglio ridirle qui ; madiròfola- 

X 2 mente 
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mente il fucceflo,che hebbe quefta miilìone; cóciofiache 
da quello dipede quato preteriamo trattare iqucflo Cap. 

11 nuouo Patriarca Gio. Hugnez arriuò à Goa per im- 
barcarti di quiui per qualche porto d'Etiopia : piacque a 
noftro Sig. cheauanti che lo potefl'e fare finifle la fua pe- 
regrinazione^ moriire,accettando il Sig li buoni,e feruen 
ti uioi defidcrij, e pericoli, che ha u renne hauuti nel refto 
del viaggio . Il Padre Andrea di Ouiedo , che già con al- 
cuni compagni era entrato in Etiopia , &itoauanti per 
efplorarc fa tcrra,e difporre le cofe per quado veni (Te il Pa 
triarca, per la (Ita morte rimafe eletto Patriarca, cóforme 
all'ordine, & inftituzione di SS. Da principio non fìi ben 
riceuuto dal Rè d'Etiopia Gaudiose bene era Criftiano,c 
poi tu. mal trattato dal fuo fuccefiòre chiamato Adaman- 
tcnimico capitale della noftra (anta fede Cattolica,^ huo 
ino crudele,e feroce. Non fi puote in poche parole cfpri 
mere il molto, che quefto Padre, e (anto Patriarca patì in 
prigione, catene,pouertà,nudità,fame, & in ogni forte dì 
tribolazioncle quali egli forTriua con marauigliota cofta- 
za, pazienza, & allegrezza per l'amor di Dio,e per non ab- 
bandonare i Criftiani , che con la fua fama vita, e predica- 
zione hauea conuertiti,& attratti all'vnione, &obbcdien 
za della S. Chiefa Cattolica Apoftolica Romana. Fìiauui- 
fato Papa Pio V. fubito che fu eletto per lettere del Re di 
Portogallo Don Sebaftiano, e dal Padre Fraccfco (come 
diccmmo)di quello trauagliofo fucceflo,e del molto,chc 
patiua il Patriarca in Etiopia,ela poca ò nefliina fperanza» 
che vi era della reduzionc di quel Rcgno,per le cótinoue 
guerre , che vi s'erano mofle, e per la inumanità, e nimi- 
ità, che haueua il Rè con la noftra fede. 11 quale pergiu- 
ro giudizio di Dio, era vinto, e mal trattato da Turchi ad 
ogni palio , e tutto il Regno per i peccati di quel tiranno 
gaftigato,& afflitto . Rapprclentarono di più a S. Santità, 
che ne Regni del Giapone non era alcuno Vcfcouo > che 
cóferuufle 1 Criftiani nuouamente cóucrtici, e che potet- 
te 
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fè dare gli ordini (acri ad alcuni frategli della Compagnia 
ò ad altri degli Aeflì Giaponefi di già criftiani , che erano 
bene addottrinati , & abili a e fiere facci doti $ e che non 
conucnina lafciarc tanto eran' numero di nuoui Criftia- 
ni , che il Signore haueua c luamato al Tuo Ouile (ènza pa- 
ftore,che gli amminiftrafle quefti due Sacramenti Je qua- 
li cole intefe dopo molta confiderazionc fi ri folle il Papa 
di comandare al Patriarca Andrea d'Ouiedo , che con ia 
prima buona occafione vlciflè d'L tiopia,5c andaflc al Già- 
ponce quiui elercitafle ì'vùziox cura Patriarcale', che no 
poteua eiercitare in Etiopia. E per quefto gli fcrifle il Bre* 
ue, che ( come difn ) m'e parfo porre qui tradotto fedel- 
mente dal latino , & è lo (èguente. 

AL VENERABILE FRATELLO ANDREA 
d'Ouiedo Patriarca d'Etiopia. 

VE NE R ABILE Frate/lo filute , ejrc. Per lettere del 
noftro carifiimo figliuolo Scbafliano Re di Portogallo fritte 
al fio Ambafiiadorefhe rifiede alla nostra Corte , e d'altre perfi- 
ne degne, di fede habbiamo /apulo, che effendo flato VoTlra Pater- 
nità mandato da quefta finta Sede Apostolica in cotefle parti di 
Etiopia per ridurre i popoli di quella a l cono/cimento della Fede or 
todo]fi,et alCvnione della Chiefi Cattofica,dopo C battere /pefi mol 
ti anni non hattete tratto frutto con tutte le voslre fatiche , e pia 
industria per la durezza de cuori di cotefli popoli ,c per la perlina- 
eia, che hanno in voler mantenere i loro antichi errori; e che fi voi 
fuffe mandato aWl fola del Gi apone, & alla prouincia chiamata la 
China ( che fino habitat e da Gentili ) nelle quali Prouincie la fe- 
de di G ic sii Critto noflro Sig.congran di nozione ha comincialo ad 
ejfcr riceuuta,fi haurebbe Jperan^a, che col fauore del Signore, U 
vostra fatica farebbe di molto profitto in quelle parti „ per ejfere in 
quella gran ricolta, e pochi operar y . Noi, vdtta questa relazione, 
mofii da carità fraterna, vi habbiamo hauuto compafsione per ve* 
derc,che non hattete ricolto il frutto defderato di tante ,e sì grandi 

fatiche, 
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fatichete trattagli, e di così lunga peregrinazione^. Ma fe il voflrè 
tr attaglio e flato inutile per quelli popoli, no farà flato per voi, che 
bauete patito tante ,e sì graui mole fi ic per Cri/lo noflro Signore^, 
dal quale ricetterete il premio della voflra pietà, obbedienza, e ca~ 
rifa. Per tanto trottandoci collocati in questa finta Sedia , benché 
fenza noflro merito, e cono fendo ,che fumo debitori a tutti, ( e per 
Cvfizio che habbiamo obbligatila fruire all'honorem gloria di Di* 
Potcnttfsimo, procurare la finte dcW anime . Salutadoui io la ca» 
rifa di f rateilo battendo molti graut teflimonij del voHro pio ze 
ù>, e dclPanficta che hauete di propagare la Religione Cattolica, vi 
efortiamonel Signore , cr in virtù di finta obbedienza, & in re- 
mi f ione de vofiri peccati vi comandiamo, che come voi potete vfei 
ref atramente , ey battere comodità di nanicare , ( poiché haurete 
ritenute queste nojlre lettere ) vi parliate per rifila del Giapone, 
e per la China, ejr in quella predichiate la parola di Dio conforme 
alla dottrina della finta Chiefà Romani , che è madre , e maefira 
di tutti i fedeli . Amminiftrerete ancora i Sacramenti , che fini 
proprtf dell'ufi zio Pont eficaie , e procurerete di guadagnare a Dt$ 
le più anime che potrete confidando nel fattore di fu a Dtuina mifi- 
ricordiM.*. Et accioche meglio lo pofstate fare con l'autorità Apofio 
lica,che habbiamo>vi diamo J acuita ,e potè Uà et ef renare gli vfizij 
Pontificali in quei luoghi , ejr in qualunque altro doue arriucrete, • 
( con questo però che tn e fisi non fu propio , e particolare Vcfiouo ) 
e che pofstate vfire tutte le f acuità, di' indulti, che vi fino siati con 
Cef i da Papa Giulio 111. felice memoria , e dagli altri Rimani 
Pontefici nostri predecejfori in cote/li Regni di t:ttopia,e can la me 
defima autorità disenfiamo con vot y acciochefìn\a alcuno frupolo 
di cofiie^a pofstate abitare ne detti luoghi, infino a che harete mag 
giore jp e ran za di poter ridurre li popoli d'Etiopia alla vnità della 
fede Cattolica^ . E perche ti Concilio Ecumenico e generale, che 
fu congregato da Papa Paolo 1 1 1 . felice memori a , e con ti no nato 
da Giulio III, e finito, econdufo colfauoredt Dio da Papa Pio 
1 1 1 /. nosirt predecejfori è fiato confermato con l'autorità d: qtte 
/la Sede Apofiolica ; habbiamo ordinatOyehe vi fe ne mandi vna co 
jtia autentica con quefic no f tre lettere^* Voi U ricetterete con ogni 

diuo- 
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devozione , & offerirete la dottrinai i Canoni, che appartengo- 
no alla fedt^. Pigliate or fratello quefia fatica con allegro, e pron 
to animo per fcruizio di Dio, e bene delC anime , confidando nella. 
Diurna bonta t che non vi fi A per mancare ilfuofauore^. Ef crena- 
te fedelmente^ diligentemente il T alento, che hauete riceuuto dal 
Signore, ejr impiegatelo in cercare la fua glori*-» . E quando hare- 
te comodità auuifateci di quello , che con la grazia del S ignore fa- 
re te in quelle terrene di quanto giudicherete , chefia bene , che noi 
fappiamo , e che tocchi a quefla Sedia Apoflolic*-» . / / potente Dio 
Padre del noftro Signore Gtefii Cri fio vi guardi fratello, e vi con- 
duca con bene a quelle terre , rjr accrefea in voi la fua grazia : ac- 
che he pofstate conutrtire quelle genti , e trarle della cecità , e fu A 
Idolatria ,e propagare la fede Cattolica . Al quale con lo ftejfo no* 
filro Signore Giesù C rifilo , e lo Spirito finto fa lode, honore, cglo* 
ria ne fecolt de fccoh . Data in Roma nel nojlro Palazzo di S aj$ 
Piero il primo d. di Febbraio is66. 

Antonio Fiortbello V> d'Auellino. 
Quello fu. il Brcue del Papa, del quale non fi feruì il Pa 
triarca Andrea d Ouiedo. Perche fua Santità dice nel Brc 
uej che gli daua raculta di ftare nel Giaponc , e nella Chi- 
na , fenza fcrupolo di cofeienza , fe non hauea maggiore 
fpcranza in auuenire di rar' frutto in Etiopia , c i buon Pa- 
dre Tempre fperaua , che le cofe fi poteffìno migliorare ; 
e non fe ne feruì per li pencoli , e diticultà , che hebbe di 
partirfi d'£tiopia,fenza dare nelle mani de Turchi , e d'al- 
tri nimici della noftra fanta tede , e così morì dopo molti 
trauagli Tantamente in quel Regno. Vn altro Breue Cimi- 
le , c della medefima foftanza mandò lo fteflb Papa Pio V. 
al Velcouo Melchior Carncro : il quale in capo d'alcuni 
anni pafsò à Macheo ( che è vn porto vicino alla China , 
& è (cala de Portoghefi per il Giaponc) . Quiui fbtte al- 
cuni anni confermando i Criftiani della China, e Giaponc 
che veniuano à lui>e dando ordini, & efercitando gli altri 
vfizij Pon te fi cali, e trattando d'andare al Giaponc, cmec- 
tcndofi in punto la fua entrata , il Signore lo tirò à fc . 
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Di quella maniera finirono li tre Padri Patriarchi , e Vc- 
icoui.che furono mandati in Etiopia. Ma alcuni anni do- 
po eflendodi già il Cattolico Rè Don Filippo, Redi Por 
togallo , e dell'India Orientale ; confidcrando che non fi 
era confeguito quanto fi era pretendilo nella millìone dì 
quelli Prelati, e defidcrando prouuedere con fuo gran ze 
Io a' nuoui Criiliani del Giapone di Vefcouo , e Prelato , 
che ruflè fuo propio Paflore,& amminiftralTe loro i Sacra 
menti della confermazione , & ordini come i padri della 
Compagnia defiderauance chiedeuano,fupplicò alla Si- 
titi di Papa Sifto Qujnto,che nominafle per Vefcouo del 
Giapone ilPadreSebaftianodi MoraIes,chc era (lato Pro 
uinciale della Compagnia nel Regno di Portogallo, e Tua 
Santità lo nominò, e mandò . Ma ancora piacque al Sig. 
( i cui giudizi! fono fccretiflìmi ) che monile per viaggio 
auanthchearriuafle à Goa,fenza poter'adempiie il rlnc,& 
in ter. zione di sì Iunga,c pcncololà nauicazione. In luogo 
del Padre fi madano ora per il medefimo effetto altri due 
Padri della Compagnia , acciochc in ca(ò che l'vno muo- 
ia, l'altro polla clercitare il fuo vfizio . Jmperoche fe bene 
la Compagnia fugge le degni ta ricche ,& honorcuoli ; ha 
obbeditole pigliato con allegrezza quclle,che non hanno 
entra te, ma fatiche, pericoli , pouertà, e vergogne j come 
furono quelle d'Ltiopia,& è quella del Giapone . 

D'ALTRE COSE., CHE FECE PAPA PIO V. 
in fattore della Compagni tu* . Cap. 1 1 1 1. 

^T~ RA l'altre cole,per le quali il finto Pontefice Pio V. 

1 inoltrò in che opcnionc tcneua la Compagnia , vna 
fu il darle carico del Collegio della Penitenzieria di S. Pie- 
ro, e comandarle; che i Padri di quella gli predicarono nel 
fio Palazzo Anollolico : il che palsò di quella maniera . 
Srauano nella Penitenzieria di San Piero di Roma per Pe- 
nitenzieri di fua Satità molti facerdoti fecolari, e religioll 
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di diuerfe nazioni, c lingue Dcfidcrò Papa Pio V. per 
maggiore vniformità,e buono efempio,c per allegamen- 
to^ conTolazione di chi concorre à quel Tanto tribunale, 
che tutti i Penitenzieri rullino Religiofi d*vna medefima 
Religione , e che la Compagnia pigliafie il carico di quel 
Collegio della Penitenzieria , e vi mettefle Padri graui , c 
Tutfìzientidi varie linguc,eprouincic, chealfiftciìino nel- 
la Chiefà di San Piero,c s'occupaflero ncll'vtizio cosi Tan- 
to , & vtile di conTeflare . Lo mandò a dire Tua Santità al 
Padre Francefco per il Cardinale Alciato, che allora ( per 
il Cardinale Borromeo) raceua vriziodi Penitéziero mag 
giore,& inficme gli fece intendere le cauTc, che lo moue- 
uano à Far quefto,c'l Teruizio, e'1 contento, che ne riceue- 
rebbe. Jl Padre FranceTco con ogni humiltà, refignazio- 
ne, e Tchiettézza rapprcTcntò à Tua Santità molte , e graui 
ragioni per non hauerc tal* carico . Tra Paltre allegò Pag- 
grauio, che Ti farebbe à quelli , che Ti leuafiìno della Peni- 
tcnzieria,hauendo Teruito molti anni lodeuolmentc.Che 
Ti potrebbero tener' molto offcTe l'altre Religioni più an- 
tiche^ piene di meriti,che lono nella Chiefà di Dio^fè la- 
Tciando loro fi defle alla Compagnia cola cosi importan- 
te,©^ honoreuole, la diricultà, che haurebbe la Cópagnia 
di prouederc bene a quel Collegio , il pericolo , che quei 
della Cópagnia nó volelìino có quefta occafionc liberarfi 
dall'obbedienza de Tuoi Superiori^ tener libertà,e prcten 
dere degnità, e fauori contra il Tuo inftitutee contra l'hu 
miltà,di che tanno proTeflìone . Comandando così il Pa- 
pa gli dette in iTcritto quelle , & altre r.i£ioni,al Tuo pare- 
re di molta importanza^ confidei azione. Ma per molto, 
che ràceflc non potette sfuggire quello peToj che Te bene 
è molto honoreuole,fi piglio per tale. ConcioTia che Tua 
Santità vdite, e tornato a leggere, e cóTidcrare le dette ra- 
gioni, comandò riTolutamente,che Ti cTequilìe quanto ha 
uea determinato. Così li fece accomodando i Penitenzie- 
ri antichi, e ponendo padri della Compagnia > i quali elcT- 
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fe il Padre Francefco della Prouincia, e nazioni d'Europa, 
Teologia Canonici. E perouuiareal danno, che la Com- 
pagnia per Paiiuenire potcua temere,fe tali Penitenzieri ri 
inanellerò liberi, & efenti ; Comandò fua Santità, che per 
Pauuenire il Generale che fuflè della Compagnia liponcf 
(è,e leualle a Tuo beneplacito,e loro reftaflero così logget 
ti alla fua obbedienza, come ftauano prima. AflcgnolH 
entrata ballante per Ioro,e per altri Padri , e Fratelli , che 
come vn' Collegio degli altri della Compagnia rifèggono 
nella Penitenzicria . Nel Ponteficato poi di Papa urego- 
rio X 1 1 1. che fuccefle a Pio V. tornò la Compagnia a ta- 
re iftanza à fua Santità , che la liberane da quefto carico, e 
non vi fu rimedio, per ritrouarfi ben* feruita la Sede Apo- 
ftolica in quel minifterio dalli Padri della Compagnia . 
• L'altra coù,doue il Papa moftrò la ftima,chc teneua del 
la Cópagnia,fa ordinare al Padre Francefco , che gli eleg- 
gente vn predicatore, che predi calle alla fua perfona, e fa* 
miglia,& a Cardinali, e cortigiani , che vanno al (àcro Pa« 
lazzo ; percioche voleua , che per l'in nani i vi fufle predi- 
ca ordinaria, & vtile. Ne manco quefto potette sfuggire, 
c cosi il Padre Francefco nominò per quefto effetto il Pa- 
dre Benedetto Palmi di nazione I taliano, il quale fua San- 
tità vdì vn'anno,& vn'altro il Padre Maeftro Alfonfo Sal- 
mcrone Spagnuoio , vno de primi compagni, che aiutor- 
no a fondare la Cópagnia al noftro Beato Padre Ignazio . 
Mà non potendo ieguitarc a predicar* ( il che con gran 

10 - ice frutto haueua efercitato più di trentaquattro anni) 

11 fuccefle il Padre Dottore Fracefco diToledo fimilmen- 
te Spagnuoio , il quale hà fempre continouato da poi in 
quà le prediche nel facro Palazzo tutto il tempo che ville 
Papa Pio V. e gli altri Papi , c he fono fucceduti infino al- 
l'anno 1591- nel quale quefto fi (criue. 

Oltre à quelle due cofe di tanta confidenza^ he4a San- 
tità di Pio V. comandò alla Compagnia , vn'altra ce ne fii 
bcn'craue, & importante ; mà.graue, &odiofa perita» 

Volle 
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Volle fua Santità.che la Compagnia pigliafle Panunto , e 
carico dclàminare non (blamente coloro,che in Roma fi 
haueuano a promuouerealli ùcvì ordini ( come anco per 
comandamento di Pio Quarto fi faccua prima ) ma anco- 
ra cjuei,chc erano propofti a benefizii Ecclefìa ftici . Defi- 
dcrò molto il Padre Francefco sfuggire quella occupazio 
ncnon tanto per efler' faticolà, quanto perche ofìeruan* 
do fedelmente quato ricerca la verità, e la giuftiziajagen 
te fi tiene peraggratiata,efi lamentaci chi non leda tutto 
quello,che vuole, e I cruccio , e rifentimento che hi con- 
tra vno, fi verfà a doflo a rutta la Religione. Ma il Papa n6 
ammefle feufà alcuna , ne ragione , che (egli allcgaffc in 
contrario. 

Ne folamente fi feruì S.Satita della Copagnia in Roma 
nelle cole, che riabbiamo detto mà ancora in molte altre 
•fuori di cfla di gran fatica,confidanza,&edih"cazione.Mafi 
dò in vari) luoghi Padri della Compagnia per negozii im- 

fiortanti al fèruiziodi N. Sig. & a giouamento dell'anime, 
ntefe che in alcuni luoghi remoti del Regno di Napoli 
erano degli Eretici reliquie de Valdenfi ò Poueri di Lio- 
ne,e che per loro ignoranza,e per non hauere chi gli sgart 
nafte perlcuerauano ne loro errori : vi mandò il P. E)ot- 
tore Criftofano Rodriguez della noftra Compagnia con 
piena potetti, acciochc con la fua efèmplare vita , e Coìid* 
dottrina li ridacene al grembo della noftra madrdb Santa 
Chiefa Cattolica. 11 Padre rauorito dalla Diuina grazia fcp 
pe trattare có quella gente ingannata,^ infegnarle,& age- 
uolarla di maniera che fi ridufiè all'obbedienza della San- 
isiChicfà , e prefè allegramente la penitenza , che fua San- 
tità per meizo^del Padre gli volle dare . 

E perche fapéuafua Santità che il principal fine del no- 
ftro mftrruro, edirendcrela noftra fanta fede córra gli Ere 
tiri, e'dibtarfa tra f Gentili , & era informato della cura , e 
(bllecitudinccon che ella Io fi : à fupplicazionc della Co- 
pagnia inftituì vna Congregazione di quattro Cardinali 

V 2 che 



T?v Vita deFP. Franctfco Bargia 

che traffcaflìriò iccpnfcriflìno in fi emede modi, cheti fa- 
rebbero per ridurre gli Eretici ; & vii altra d'altri quattro 
Cardinali per aiutare la conuerfione de Gentili. E con gra 
zie,& anni fpirituali rauorì quegli della Compagnia , che 
aml.i nano occupa ncioli in queftì mi ni iteri, facendo in tue 
<to vfizio di fanto Padre,& vniu ertale Pallore della Chiefà. 

Quando fua Santità (àpéua che in qualche Citta hauea 
contraddizione la Compagnia lcriueua al Magiltrato,e fti 
periori di efla breui di molto tàuorcreprimendo^riprcn 
dendo coloro, che la perfèguitauano , come fece al Parla- 
mento della Città d' Auignone in vna burrafea» che quiui 
fi (òllcuò contra la Compagnia., : . :^U £ìuiìo(hn!ciK 

Altre volte la raccomandaua a Principi Cattolici , e gli 
imponeua , che la protegeflìno, e fauoriilìno , moftrando 
ncll'vno, e nell'altro vifcere di vero Padre. Ma perche 
quefto meglio fi comprenda, e quanto quefto (àuto Pon- 
tefice ftimaua la Cópa^nia, voglio porre qui vno di queùji 
JSrcui di Santità, fentto in iaccomàdazione di quella ak- 
l'Arciuefcouo Eletto di Colonia, chdc del tcnor feguéte. 

AL NOSTRO AMATO FIGL1VOLO 
Salentino de Conti di Ifcraburg.ÉlettoArciuc- 
uefeouo di Colonia,Papa Pio V. 

A M AT O figliuolo falute ejrc Noi habbiamo tanta fidisi 
•jr\ fazione della cura, & diligenza con chela Compagnia di' 
Gicsù fi impiega in gtouamento,cr falute delle anime ( (jr voi an- 
cora crediamo, che lo fappiate ) che ci pare che il Signore con la fu 
ine f abile prouidenza l' babbi a mandato, insìituito in queìti no- 
flri mfer abili j e calamito// tempi della Chiefu. Impe roche ,fi 
come glt Eretici a guifa di golponi procurano dirouinare, àrdi- 
ftruggere la vigna del Signore : enfi tfuefli furi fedeli operar ij , 
diligenti mintfiri con te loro continoue fatiche-fi sforinone di difen 
derla, cult 'maria , & dilatarla ; ftirpando le fime delle Erefie , 
la T^zanla de vizjf.ér te male erbe, che vi nafcono.i piantando,^ 

inferendo 
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.inferendo tutto quello chepuote effere fruttuofo, e giouetióle_jj iDi 
mydo che perefferfi veduti i grandi, e vary profitti , che là Santa 
Chiefa ha ritenuto da q netta Compagnia per la pietà, caziù>& pu 
tua de coftunth , & (Anta vita di coloro , che in effa vinono , in po~ 
-chi anni è ire fi tuta tanto questa Religioni >che a pena ci è P rottine 
MA alcuna di Criftiam dotte ella non habbia Collegi. Piacele a 
. no (Ira S i gnor e. che ne h. vi effe molti più //tee talmente pelle Ctttà . 
che fino toccate rjr infette di Erefie . Per quefte ragioni dàhbia • 
mo abbracciare, e protegere con paterna cura tutta qnefta Compa- 
gnia, come facciamo \ & habbiamo voluto raccomandami affettuo» 
fame nt e il Collegio che ha nella Citta di Colonia. Imperoche gran 
■demente vi hautrefte a rallegrare di hauere Collègio della Com* 
fagnia i/te/fa Citta -, nel qual trouerrete molti aiuti per efercita- 
re lodcuolmente tv fi zio di Paftore , e per reggere il pefo che haue* 
te prefofopra le vofire Jpalle con grande Jpcranza, e Jp ettagone 
noftra. Di modo che fe voi non hauefte tali mimftri, gli haurefti a 
cercare con gran diligenza, come hanno fatto molti altri prelati . 
fcr tanto vi e forti amo, e imponghiamo, che abbracciate con la vai 
/ira benignità il detto Collegio , e lo proteghiate , e difendiate da 
qual fi voglia contr adizione , e moleftia, accioche pojfa pacificai 
mente impiegarft per bene , e profitto delle anime ( , ejr vtilttà della 
Republica in tutti ifùoi mintstertj , e particolarmente in infegna* 
re, e dottrinare la giouentù conforme allodeuole inftituto della 
fu a Religione . Et finalmente che habbiate il detto Collegio per 
molto raccomandato : e procurerete che habbia quanto li fa bifò- 
gno peri/ fio mantenimento : nel che farete quello che la detta 
Compagnia merita, e che deuete alla noftra perfona , cr alla riue* 
renzta di quefta finta Sedia . Di Roma nelnoftro Palazzo di San 
Piero a'j i . di Maggio jjéS. nel j. anno delnoftro Ponteficato . 

Antonio Fioribello Ve fono d Auellino . 

Oltre al fàuorire fua Santità la Compagnia col teftimo- 
niograuiffimo della fua approuazionce raccomandazio- 
ne ; le concede moke grazile priuilegii molto importati, 

tra 
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tra quali vno fu. molto particolare f haucre dichiarato (co 
me dichiarò ) che la Compagnia Tempre era ftata,& e Re- 
ligione de Mendicanti, e che come tale douea godere di 
tutti i priuilegii>fauori,e grazie fpintuali,e temporali, che 
godono,e goderanno l'altre Religioni Mendicanti,come 
in vna fua Bolla ( data l'anno ó.dcl ftio Ponteficato,che fu 
Tanno 1 5 7 La 7.di Luglio ) fi puotc vedere. E veggendo 
che la Compagnia era perfeguitata da molti , emoleftata 
con liti,$C inquietata (otto varii colori,e preterii ; per prò 
tegerla,e darle braccio,c forza per difendcrfi meg!io,le c6 
cefle che potette nominare Cófcruadore in qual fi voglia 
negozio per (uà ditela , come fi vede nella Bolla , che per 
morte di quefto Pontefice fpedì Gregorio X 1 1 i.fuo iìic 
ceflòre il primo anno del fuoPontencato l'anno del Sig. 
1 5 72. Con tutto che tutte flato quefto fommo Pontefice 
così fauoreuole alla Compagnia , 5c hauefle fatto tante, e 
SÌ grandi dimoftrazioni di quanto l'amaua,òt iftimaua,nó 
mancarono alcuni , che s'immaginarono, e publicarono, 
che Papa Pio V.ci era fiato contrario,e che voleua muta- 
rci alterare il noflro inftituto,& abitoj e Io feppero dipi 
gnere con tali colori, e persuaderlo non folamente al vol- 
go 5 mà ancora alle pei iòne graui , come fe tulle vero. Di 
Spagna, e d'ai tri luoghi fu fcrittoa Roma al Padre Fran- 
celco, il quale (fé bene ftaua ficuro della protezzioncche 
il Signore tiene della Còpagnia,e del ùnto animo del Pon 
tefice verfb di quella ) volle certificarli maggiormére per 
mezzo del Cardinale Don Francefco Pacccco, Arciuefco» 
120 di Burgos : il quale parlò à fua Santità,e gli diflc la vo- 
ce che corretta, e ciò che publicauano gli auueriarìi della 
Compagnia, e fua Santità gli rifpofc quelle parole , come 
lo ftelìò Car'd mafò le (crifle .prima , e poi le dille al Padre 
Francefco . Abfit a nobis hoc pecutum qr&ndt~> . iddio ci li- 
beri di peccato cesi grande. Noi rc^giamo,che il Signore 
lì ferue di quelli l'acri, e di quello ini li tu to,e modo divi* 
uere,c che con quello tanno gran frutto nella fua Chiela. 

Mentre 
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Mentre che cosi tiranno non ci è che trattare fé non la- 
fciaili tare,e tauorirli, acciò taccino ciò che tanno, e ier in- 
no col loro inftituto al Signore . 

D'VNA MORTALITÀ, CHE FV IN ROMA, 
e eth che ti P.Francefco prouedde in quella Cap, V. 

'fili 'Iti'i 'ìfl SK 1 filf^}~M U H^rt'dH-' I IDlJ .1 IO t» iO J f Ili 'J ?015ill f.*T'} 

LA grande opinione,che il Santo Póterìce hauca della 
Cópagnia,e'l fiuore che le tàceua,na{ceua dalle buo- 
ne nuoue, che da tutte le parti della Criftianità gli erano 
date del molto, che noftroSig.fi ferùiua di lei, per conucr- 
fionc de Gentili, conrufione de gl'eretici, Inftituzione de 
Cattolici , e ditela della (anta Sede Apoftolica , e del filili 
to,che co fuoi occhi vedeua in Roma ne Collegi, e Semi- 
narcene vi hà la Compagnia , e particolarmente lo morte 
vn'opcra di gran carità, che fi fece nel primo anno del fuo 
Ponteficato della maniera che qui dirò . 

Al fine della ftate dell'an. 1 5 6 6. tu in Roma vna grade,c 
pericoloia intcrmità,caufàta ( per quello che fi credette ) 
da certe acque ftatìe,c fporche,chc fi raccoglieuano,e ter 
mauano in quella parte della Città, che è verfo il Popolo, 
e da gli orti cheallhora erano in verlb il Moniftero della 
Trinità. Quelle acque fi corrompeuano,e fotto terra in- 
fettauano i pozzi , e per conlègucnte chi ne beeua . Si dif- 
fufe tanto il male, che erano quattromila cafe ( per quan- 
to fi dille ) le infettate . Erano tanti gli infermi , che a pe- 
na fi ritrouaua cala,che non ne tulle piena. In vii' Moni- 
ftero doue erano cento religiofe le nouanta ftauano in let 
to,e dieci folamentein piedi, fe bene ancora deboli, e con 
poca fanità per feruire al refto. Moriua molta gentc.fpe- 
cialmente poucri,& alcuni fenza Sacramenti, ò perche no 
fi fapeua che haueflero male , ?ò perche eflendo ancora i 
Preti delle Parrocchie inferminoli v'era chi li delle loro 5 
ne chi li foccorrefie nelle loro corporali neceiììtà . Altri 
morirono (enza faperfi,che fodero morti j infino à tanto, 

che 
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che il male odore de loro corpi ficeua auuifàti i vicini di 
quello , che haueuano appreflò . Hebbe notizia il Padre 
Francefco di quefta rouina, e mortalità, che era in quefta 
parte di Roma ; e dopo che hebbe màdato alcuni de fuoi 
Padri, quali andaflìno di cafà in cafà , e vedeflìno più par- 
ticolarmente il danno, e la'neceflità che vi era , intefe che 
era maggiore ancora di quello che fi diceua,e che s'anda- 
ua dilatando 'ogni giorno più con pericolo d'infettai fi il 
refto della Città . Mandò due Padri, che delfino raggua- 
glio di quato paflaua alla Santità di Papa Pio Quinto,che 
nel principio di quello anno ( come dicemmo ) era fuccc 
duto à Papa Pio Quarto, fua Santità, come vero Padre , e 
Paftorccon gran carità,e liberalità fece moire, e grolle li- 
moline per ioccorrore i poucri, e rimediare à gli infermi, 
e troncare i danni,che fi poteuano temerce dillc,chc per 
opera così (anta venderebbe le Croci,<5< i Calici,fe fuflè di 
meftieri . Ordinò che tulli no prouucduti di medici , ed 
tutte le medicine , e comodi neceflarii , e che il Cardinale 
Gambera hauefli la Copra in tendenza di quell'opera :,mà 
che quelli della Compagnia nehaueflèro il carico, e che 
per loro mano, fatica, & indù Uria fi guidafle, & incammi- 
nane tutto quello , che fi haueflc a fare. Quando vedde 
quello comàdamento di fua Santità il Padre Francefco,e 
che il pcjfo di tutta quella macchina fi polàua (oprala Có- 
pagnia,e che era colà ditìcile i che lei lòia la porcile lode- 
nere, & andare a (occorrere l'anime , & i corpi di tanti in* 
fermi, oltre all'hauer fatto auuilarc a Cardinali, Vefcoui» 
Prelati,eSignori,cbe erano in Roma,acciò cheaiutaflèro 
loro ancora dalla parte loro , ( come fecero abbondante* 
ménte molli dalla pietà. e dalla grandezza dell'opera, e dal* 
l'efrmpio di fua Santità ) ordinò, che t uollri pai laiiino al 
Magilirato e Popolo Romano , acciò che ellì come pi ù. 
intereflàti fanoni! ero ancora opera sì degna d'eflere fauo 
rjta. 11 Popolo Romano offerì carne, pane> e vino necefi 
Jario per gli interini . Ordinò a Caporioni , ( che tono i 
ì ^ Capi- 
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Capitani de quarticri,ne quali ftà jipartita la Città di Ro- 
ma ) che ragù nafTe ro, e raccogli eficro la maggiore limofi- 
na.chc poteflìno per quefto effètto. Nomino dodici Gen 
cilhuomini Romani , i quali aiìiitcflero a noftri , e gli aiu- 
Catterò in tutto quello , che taccile di bifògno * 

Eflcndo le cole in cofi buon termine , quei della Com- 
pagnia procurarono prima difàperc le cafedouc erano 
in termi, e di fcriuerc il numero di efli. Dopo ripartirono 
in quindici ftrade, ò quartieri tutto il numero delle cafe. 
Si fecero le fpczierie,cucinc,cantine,difpenfe,c formiche 
bifognauano co fuoi miniftri, e macftri -, e per ogni quar- 
tiere erano deputati due della Compagnia ; i quali ogni 
mattina , e (era andauano col medico per tuttcle cafe del 
Tuo quartiere (che erano notate co Tuoi numeri ) vifitan- 
do gli infermile fcriuendo quato per ciafcuno di loro or- 
dinaua il medico di medicine, e del mangiare . A ppreflò 
Cornauano alla cucina del (ilo quarticreja douc oltre a gli 
vfiziali era ancora vno della 4 Compagnia che fcruiua come 
riueditorec follccitatorcdi ciò che fi ràccua. Trouauan- 
fi à tempo le viuande acconcici in ordine,c ciafeuno de 
Padri pigliaua la fua fquadra di dodici ò più perfonc da- 
teli aficgnarepcr portare il mangiare,ediftribuirIo àgli in 
fermi fecondo l'ordine del medico : e'1 medefimo ordine 
fi (eguitaua nel dar le medicine. Quei che principalmen- 
te erano deputatile s'occupauano in feruirec prouuede- 
re à gli inrèrmi,erano quei della Compagnia, e tra di loro 
v'erano Superiori , Macftri , Lettori di Cattedra , e Padri 
più graui,e molti difcepoli del Collegio Romano , e Ger- 
manico, e del Seminario , e molte altre perfone nobili , c 
principali,& i Preti della Congregazione dell'Oratorio di 
S.GiroIamo aiutarono ancora aflai con gran zelo, & edifi- 
cazione . Fù cofa marauigliofa, e molto da lodare Iddio, 
che elìèndo frati tanti quelli, che fi adoperarono in quefta 
opera di tanta pietà , cofi della Compagnia , come d'altri 
di ruorU tra citi molti giouani ftudcnti,nobili,e dilicati ; 

Z & 
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& cflj^i.ctóltì otcùfuziiuii di unta fatica, c pei i<xolo , 8$ iti 
tempo ti' Autunno , che e mal iano in Roma-, &eflendo 
tintali infezzionce li moltitudine degli infcrminclujno 
di quelli, elicgli aiutarono, e fcru irono cadde malato per 
quella occafione,coiìÌeruandoli Iddio con Ufuj particoJ 
lare proti i dentaccio che lo (jèru i fiero m cola* così acceu 
ta, e meritoria , accio che altri piglia Itero animo con que- 
llo elempjio à foie limili opere . h perche vi erano nioltf 
inrermi totalmente abbandonati, e che per pouertà tfon 
haueuano ne cala, ne douc ritirarfi, fi diede ordine , che fi 
focelìe vno (pedale, & in vna parte grande ttelìero gli mio 
mìni coli gli huomini , che gif. lcruiuano, £c in vn- altra le 
donne, che daile donne lcruitc rullerò, e quiui curati , e 
prouueduti come gli altri che erano per le cafe. Piacque 
al Signorcche con quefta diligenza^ prouidenza fi iàna£ 
fero gli infermi, e fi troncafle il male, che fi temeua, e che 
molrt bambini (chefenza dubbio farebbero morti) per 
non poter le madri darli la poppa fi dellero ad alleuare. 

Se per i corpi fù di tato profitto auetVopera,molto più 
fu per l'anime degli intèrmi, che fi ianarono, e non meno 
per quei che morirono.Conciotfìa che il P.Franccfco de- 
putò Confeflbri della Cópagnia per quefta neceflìtà , che 
cótefl~aflero,& amminiftraflcro i Sacramenri,fVerche neftii 
no fi monile fenza eùj\e tutti gli riceueflero con la debiti 
riuerenea,e diuozione . Di quefta opera ra fcruito motto 
Iddio N.5. & i poueri , oc infermi riceucrfcno gran benifi- 
aio all'anime loro,& a corpi,e turta ia Città, e corte di Ro 
ma no meno ammirazione,che edificazione. Il {alito Potè 
ficc Pio V-reftò tato aftèzzionato alla Compagni a, eh e po 
fcM Tanno feguétedel i $ 6« in vn'alrra infermità, che fu in 
Roma fe bene no fusi gradenè sì pericolofa, trattandoti 
del rimedio, già mai volle S.Sàtita 7 che teme detìe Li cura Ce 
no a Padri della Cópagnia(comc fi fece e fi efequì per or- 
dine del P. Franccìco) per la grande (bdistàzzione , che 
fiu juaiiu iuucuiriccuaco in quell'altra infermità. 

COME 



COME IL BEATO STANISLAO KOSTHA 
emiro , € mori nelU ConifA^nìéu» , Cap. V I. 

CjbORREVA già il terzo anno del Generalato del 
Padre Francesco quando che Iddio per abbellire que 
fio fiiò^giardino della Co{£*>agwa vi mandò il BeatoSta- 
imlao Koftha Pollono , che vltimarriente in Roma ad m- 
ùÀià de Poloni fu riporto nel numero de Beati di quel Re 

Éno. F ii il Beato Stanislao figliuolo d'vn Senatore, e Pa- 
nno della Pomerania , douc la famiglia Koftha è grande, 
« potete d -antica nobiltà, e ricchezze per lunga ferie di Fa 
latini, e Senatori, ma molto più. hobileperla fede Catto- 
lica tra tante herefie mantenuta fèmpre incontaminata. 
Quefto Beato giouanctto pallata la fanciullezza fu man- 
dato dal Padre in Viéna d'Auftria (otto la cura della Com- 
pagnia di Giesù per apparar buone lettere , e ceftumi , in 
vò'ieminario.ì Entrato he tredici anni hebbe ardente vo- 
cazione atìa Religione della Compagnia , la quale infpira- 
tionefer svergogna puerile tenne mezz'annp celata: Fat- 
toti poi forza icoperfe al Con te flòre il defiderio Tuo j on- 
de fcgùiin lui allegrezza indicibile . Cadde iui dopo qual 
che tempo ammalato; & ecco a pprelen tarligli vn cagnac 
ctorfmifttratoiic deforme, che ben tre volte auuen tatofe- 
gli in damo alla gola, fu con Tmuocazionedel Diuinofoc 
coribdaJ giouane ributtato; & in tutto cacciato. Venuto 
in articoloidi morte defiderò intcnfmìmarnente i fanti Sa- 
cramenti , -& in particolare PEucariftia per fuò viatico ; e 
come fuifeeratamentediuoto di Santa Barbera fi fidò nó 
doucr far partenza fènza eflò , come fi legge accadere a i 
diuoti di lei . Onde caldamente raccomanda tofi a Dio , 
con Tinterceltìonedi detra Santa, ecco in Vn ri atto ad oc- 
caSi veggenti entrare in camera Santa Barbera in mezzo a 
due Angioli, che fi ùcrcntcmcn te porrà rùnò ilSagramen 
toSanciiiuno dell'Altare , per le cui mani con ineffabile 
dolcezza , e contento fi comunico . Ne molto dopo gli. 

Z 2 appar- 
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apparicela Jvhdrcdi Dio col rigliuolino in braccioli qua- 
le pbfu ni letto talmente con la fua vifta,e prefenza con 
forcò 1 ammalato, che incontanente cominciò a rinuigo- 
rirc, c riior di fpcraza altrui (urie in breue del letto (àno,e 
(àluo : e la Madre di Dio prima di fparire gli di Afe, Vatte- 
ne alla Compagnia di Gicsù. Quefti diuini rauori gli ruro> 
no in diuerfi tempi cauati di bocca da perfonedi fpirito, 
del cheaccorrofi eglis'accefedi.virginal roGorenel volto. 
Crefceua in tanto tempre via più al Beato Stanislao il deli 
dcrio d'entrare nella Compagnia, ricordandofi delle paro, 
le dettegli dalla Vergine , cV accorgendofi che i Padri lo 
trattcneuano con parole per cflcr'egli per ancora d'età 
troppo tencra.non potendo più forTrire la dilazione , fece 
rifoluzione tale , che potrebbe parere temeraria , (e il fcr- 
uorc, e come fi deue credere lo inftinto dello Spirito sato 
non lo fcuGi(le;po(ciache vna mattina dopo eflerfi confef 
fato, e comunicato fpogliatofi de Tuoi vcftiti ricchi, e nobi 
li,e riueftitofi d'altri vili,c poueri , foletto, & a piedi co vn 
baftócello in mano fi pofe in viaggio alla volta d'Augii fta 
per haucr'vdito,che vi fi trouaua il P.Pictro Canifio Pro- 
vinciale della Cópagnia di Gicsù p quelle parti , dal quale 
fperaua d efler riccuutee fe ciò nó haucflealla prima im- 
petrato era rifolu to,c ne fece anco voto di nó ritornar mai 
più à cala de fuoi ,ma iui trattenerfi limofmado a vfeio ad 
vlcio fc fufle bifognato finche gli fufle fatta gra di riccuer 
lo.Seppefi dal fratello del Beato Stanislao quella fuga,e co 
gran' fretta fi diede a feguitarlo co vna buona carrozzai 
ecco che per diuino miracolo i caualli , tutto che frefehi 
fu fl e ro, e gagliardi, & auuezzi a fare altre volte più di altro 
e tanto, fui bel principio diuennero sì rattamente deboli, e 
fiacchi, che nó porendo andar più oltre, fìicoftrcttoa tor 
nare indietro co iftupore di tutti perdédo la voglia di più 
feguirlo. Giunto il Beato Stanislao ad Augufta,enó haué 
doui trouato il P.Prouincialc,incótanente parti per Dilin 
ga facendo a piedi 4 j o miglia ItalianCj e qui dal P.Prouirt 
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cialc fu trattenuto nel Nouiziato per vn poco di tépojon- 
de poi fc ne partì parimente a piedi, & andò à Roma, cho 
fono 800. miglia Italiance quiui fu accettato nella Cópa- 
gnia noitra del mefe d'Ottobre 1 5 67-Quello poi che egli 
patilìe in età sì tcncra,e delicata a piedi in viaggi sì lunghi 
ciaicuno può facilmente imagmarJi . Quado il Padre ilio 
inrefe la rifoluzionccome l'amaua tcneriuìmamente, coli 
gràdcmentc fene dolfe,e voltò l'amore in ifdegno:fcritt*e 
lettere piene di collera j oue diceua del difonore, che egli 
con l'entrare nella Cópagnia hauea latto alla nobiltà di 4 ca 
fa fua,e lo minacciaua di trarlo fuora, & in vece di collane 
d'oro, che nel fecolo dato gli harebbe caricarlo di catene 
di ferro ; à cui il Beato Stanislao rifpofe , che egli non era 
degno di patire per amor .di Crifto $ ma che fe il Signore 
gli hauefle voluto far tal grazia non gli potcua venir cola 
pi u defiderata,c che del rcfto, hauendo egli votato di fer- 
uirc a Dio,era apparecchiato a fofterire qua) fi voglia crii 
del morte,pi ìi tolto che rompere la prometta , $C il voto • 
Non fi può dire poi fenza marauiglia con quanto feruore 
egli fi d e fle all'acqueo delle virtù, & allo Audio della per- 
fezione religiolà nel Nouiziato, al che l'aiutaua molto la 
purità dellaniino fuo;poiche,come teftificò dopo la mor 
te fua il P. Ruiz fuo Confeflbre no mai in tutta la vita ha- 
uea commetto peccato mortale di forte veruna. Era d'vna 
manfuetudine, e piaceuolezza, e modeftia fingolare con- 
giunta con prudenza fonile. Riluceua molto in lui la vir- 
tù dell'humiltà e fomprc cercaua occuparli in vfizii vili, e 
battì,e tato balYamcnre di fe fentiua, che fi riputaua inde- 
gno di vi 11 ere, come egli diceua fra tati Angioli nel Noui 
ziato, e grazia ftimaua il potergli fcruirc. No parlaua mai 
della fua vocazione fe non co grande hu mi Ita e fentimen 
co dolendoti con lagrime,e fofpiri della fua ingratitudine, 
e di non corrifponderc à sì gran dono di Dio. Ammiraua 
in altri le virtù.e s'ingegnaua d'imitarle. Portaua partico- 
lar riucrenza a'5accrdoti,comc a cju eliache per la degnici 
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del grado giudicami di gran lunga (buratta lì ero à gli altri 
h uomini . Stando vrw volta in Collegio Romano a i brui- 
re in u: a na , con e iolito, lo venne a vifirarc i! Cardinal 
Cptmriertdone , & tfgli lixvuJle incontrare con quei pan- 
ni lordati , quali in tale eiercizio s viano, atfermandoal 
Jvlaeftrode Nouizijxbfiiazrcbhc in ciò (ci. tiro pai ticobr 
di nozione, ma il Superiore hauendo più ni petto alla gran 
dczzadcl personaggio, che alla di nozione di lui, non glie 

10 accontenti. \ra molto dedito all'afprezzc , e penitenze 
colorali y affliggendo: in vani modi il tenero fuocorpic- 
àtiblo . Era tanto tfa^ttJfdalKiliezzione de parenti , che 
iuujk> ah no vaccinai eliminare connome-di padre > che 
Dio éoo creatore, ne vòlte hauere altra madreu:hc la Bea- 
ta Vergine Madre di Dio , à cui portaua sì tenero affetto, 
che poreua nella diuozrone di ler tutto fi dileguarteli que 
A a fpeil orario nauau e la vita diJcihneditaua . .y.;u^[ 

n f&sr dedito allo (h j u io dell'orazione con dono d'ab- 
bondatiti Ili ine Jagrimer; che colto via ii tempo del fon nói 
neceflàrio,e.brcu», s tutto il reltoponcua in orare, o menW 
talmente,© vocalmente. Ne quello cominciò (olo nel No^ 
uiziato ; ma mentre fu conuittore in Vienna , più volte fi 
vide nell'orazione fuenire > c trar fuor de' fenfi > e tu bi fo- 
gno {occorrerlo ctivarij rimedi; furiarlo in ft ritornar e . 
Per grazia poi partaxilarebdifi{teM>^ come temrico il ino 
JVlacttro de Nouizij ; e aDniciìòiejiiunoaitiOipciieTornaii 
nella ràec£taziohe,& orazione glisattrauersòpcrlamétei 
die da quella lo diftraelìe, tanto haucuila fuà imagina2ioi 
ne fatta loggetta,& obbediente, e da queita orazione trac* 
ua tanta abbondanza, u-colelricontblazioni , e tanto tuo,- 
co d'amore di Dia,; che dorbpoteiido fornire latria inma* 
oketielcuorliifidouaUf^cuo veniua quali che mei io, & cnà* 
sforzato con pezze iiiaco^iCdcrbjgniilK^ 

11 petto ixfrigcraffciorparittJiV^ 

pana , e gh' cag<óhaua molta, naccheatjau? <jon quèibrlfip* 
tuo/i ciu azij per i. qiuli da tutti era tenuto per Sico.giun 

le 



ft il^ato)Slii«islaó^rc!:oaJ:ftiiedi (ìia>itaiàftfila vigila 
«bSaibLorxiixo f (.ototó^ixLmdft ^^fch^atioiVlàiiza della 
Gtìnp^nti^gJi iwr*ioocatb»ipcr particolar padrone ) fece 
madilafJina;jctroo:linicmorÌ3i delmarnno di q urlio 
^aPxto lei«thacc*iTT]ere:in Jeh;n dchdcundi confnmarfi in 
^njift©daniartìi.^tOsrf crmw/x) di ò creo Martire vol- 
le mandare vna lettera pepine egli chiamaira alla Madon- 
Dai abuui spanta rinati* la- tofta dèii*AtìUnziohc , acciò clb 
quàWprimalo;raceogliefle àfcfc ben panie che dellvno, 
dell altro tutte e làudi to* poiché nello ftelìo giorno di det 
laanifiliaKaJlaiì ^naYdbbrwfliuoia tanto leggiera, che noi* 
pai cu a le ne non clic tcneititoipffc & in tutta la malattia fo- 
lo<tnc W«i gli ritornò/ L quantunque i medici rutti dt- 
crtìèrovche-nort vVraniun pericolo* egli nondimeno ac- 
certo il P. Rettocene in quetlu infermità farebbe morto, 
&cflèndoxla*%fttiCMnera 'ali'altRi trasferito due giorni 
ihnatizi'che morftVcdopo haucr ringraziato Dio della cu- 
ra , enei Superiori luoeano di lui , neH'entrar nel letto*, fi 
fognò con la croce , edule , che da quello non fi farebbe 
piùieùato , e la mattina icguente parimente affermò, che 
farebbe morto la notte , che veniua , come ru ; e volendo 
alcuni nel principio della malattia fargli la veglia,dille,che 
per ancora nou occorrci! a perche fino alla vigilia dell'Af 
funzione' non ci era pencolo neifuno , e che la notte pre- 
cedente al <ì\ dell AlVimzione, e non prima douenamo- 
rireyedted di innanzi nel giorno dèlia Neue andando à 
Santa Maria Maggiore col l\£mmanuele£a * ragionando 
dell' Aflunzione.dnTc si Padre, ò che beila fella fi deue tare 
in ciclo nel giorno dell'Aficuioae.c Stanislao rifpofe, che 
f\>erA^a rirrou ìrfi nel cièlo à celebrar quella fefta , come 
appuro auuenne. Sul mezaodì diìouc-dell#vigilia dell'Afa 
funzione fenrendo il Beato Sfanislaota morte vicina chi* 
ft il Padre Rettore in grazia d'eflfor poftó in terra, e fe be- 
ne nel principio gli fa negato , gli fu poi conceflò,chc in- 
fieaic cui «laterali© filile interra tliftcfo , cfoptaggiun» 
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to da vn flufiò di (àngue, c fudor freddo, volle confeflarft 
fui tardi , riceuere il viatico , e l'Eftrcma vnzione , dimo- 
iando in tutte quefteazzioni ftraordinario affetto, e (eri 
ti mento, & interrogato dal Padre Rettore fe fi ri mette 11 a 
alla volontà di Dio quanto alviuerc, e morire, rifpofe, 
Pdrafum cor mtum Deus, paratum cor meum. Ciafcu no fi pu ò 
imagi n a re coir che diuozionecgli in quello tempo fi of- 
ferifle a Dio, baciali e le fin te imagini, tenefte la corona, e 
facefle altre fimili, e pie azzioni con inoltrar legni tempre 
di gran confidenza ,in Dio , e gran voglia d amuare a ve- 
dere la Vergine fua Madre . Volle dopo prefi i Sagrameli 
ti di nuouo riconciliarti, egli furono comunicate tutte le 
indulgenze della Compagnia . Poco dopo domandando 
ad vno degli alianti, doue rullerò gli altri fratelli, & vden- 
do che già fi erano ritirati per ripofare , prcgollo , che in 
fuonome gli (alutalìe, e chiedefic perdono fe in alcuna 
cofa gli hauefle offefi , ò fcandalezzati . Dipoi riuolto al 
Padre Rettore, diflc . T empus brcuetfi , e fòggiugnendo il 
Padre quel che fegue, reltquttm cft> egli conclufc dicendo, 
vtnos compAremus , & in quefto chicle il Crocififìò , il qual 
tenendo in mano, e mirandolo con molto affetto di diuo- 
zione fua , e degli alianti venne dicendo infiemc con loro 
varie orazioni , e fpecialmente quella di S. Innocenzio, 
che contiene la memoria di tutta la paflìoncdcl Noftro 
Signore Giesù Crifto. E dopo d'hauere i Padri ccflàto,in 
cominciò egli folo a tire vn diuoto colloquio col Croci- 
fiflo fecondo che il femore, e Io Spirito fanto gli fuggeri- 
ua ; E prima ringraziò Dio di ciafeun henifìzio, che gli ha 
uca ratto; poi lo pregò gli perdonafle i peccati, e riceueflc 
l'anima fua in Paraculo ; baciando in tanto con molta di- : 
nozione , e riuerenza le piaghe prima de piedi , poi delle 
mani, e del coftato, cV vicinamente del capo. Si fece anco 
leggere i Santi , che gli erano tocchi fecondo il coftumc 
della Compagnia in quei pochi mefi.che vi era fiato, qua- 
li tutti tcneua per ordine feruti in vna certa carta,e pregò 

CUT ^ 
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i circoftati a fare orazioni,chc detti Santi in tal tempo più 
fpezialmente lo foccorreflero. Alfine eflendo flato alcun 
poco di tempo fenza parlare dopo le tre hore di notte nel 
la vigilia dell AfTunzione della gloriofa Vergine rendè lo 
fpinto a Dio con tanta pace;C quiete, che ne meno vn mi- 
nimo mouimento fece,e rimafe col volto sì fereno,e con 
gli occhi sì belli , che i circolanti non fi accorfero fè non 
di lì à vn pezzo, che egli era paflàto j il che non fènza ma- 
rauiglia fu notato -, maflimamcnte in quell'età, non eflen- 
do preceduta malattia ne lunga, ne graue ; onde i Medici 
arTermauano,che egli era morto fuor dell'ordine, e corfb 
di natura per (bla potenza di Dio, come che S. D. M. ha- 
ueflc voluto atterrare così in vn fubito le forze , e la virtù, 
del B.Stanislao,acciò con preftezza,e fenza fàftidio foauc 
mente fe ne pa Halle al Cielo . He bbc il Su perjorc del B. 
Stanislao a dire dopo la morte di lui, che non haueua mai 
notato in lui,nè repugnanza, ne imperrezzione alcuna; & 
hauerido dimandato à tutti, che diceflèro , fè alcuno mai 
era ftato in alcuna cofa offefo in qualche modo dal B.Sta- 
nislao , rutti affermarono che non mai , poiché in tutte le 
le fue azzioni fi (corgeua vna tal modeftia , e compofizio- 
ne,che nell'afpetto d'vn belliflìmo volto campeggiaua ; 
onde moueua chiiìque lo rimirauu a diuozione, dalle cui 
orazioni fi fentirono molti notabilmente aiutati,haucndo 
riceuuto varie grazie, e doni da Dio, e molti altri liberati 
da varie tentazioni . Vn ràmolb Energumeno condotto a 
Roma per eflere più fàcilmente nella Città fanta liberato} 
eflendo (congiurato per i meriti, e gloria del B. Stanislao, 
e no potédo ciò foffrire i Demoni;, in diuerfè volte n'vfci 
rono auattordici, reftando quel pouero huomo libero, e 
fènza taftid io. tracciò meglio fi conofeefle la Santità di 
quello Bgiouane volle Dio con vn miracolo tarla al 
mondo palefè $ e fu, che ftaqdo il fepolcro del B.Stanislao 
nella chiefa di S. Andre^V Monte Cauallo à man finì'flra 
dell'Aitar maggiore & eflendo dopo la morte di lui molti 

A a anni 
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anni aperto ; fu ritrouato il corpo del B. tutto intero.e feti 
za lefione , quantunque non gli fu fiero (late cauate Tinte- 
riora,ne condite con alcun liquore,come fi fuole per prc- 
fcruare i corpi dalla corrozzione ; sì che non è maraui- 
uiglia,che tutti à gara quando ei tu morto di uoti (Ti ina- 
mente toccaflèro,e baciaflero il fuo virginal corpo. Morì 
dunque , come fi è detto a* quattordici d'Agodo dellan- 
no 1568. eflendo in età d'anni diciadètte, e fu il primo 
che nel Nouiziato di S. Andrea della Compagnia di desìi 
in Roma fu He feppellito, alle cui efequicconcorfero mol 
fidimi per l'openione , che tutti haueuano della Tua virtù, 
c fàntità, e moftrorno verfo di lui fegni di molta tenerez- 
za^ diuozione, come apparifee nella vita di lui fcritta,& 
in prò fa, & anco in verfi latini di diuerfi altri autori . 

LA EÙT RAT A DELL A COMPAGNI A 
nell'Indie Occidentali , e marte dì noue Religiofi di 
quella nella Florida * Cap. V I U 

QVANDO cominciò a edere Generale il Padre 
Franccfco , non era entrato alcuno della Compa- 
gnia nelle Indie Occidentali foggette alla corona diCa* 
ftiglia . Solamente fi erano dil'efi ,. e fparfi i notòri peri* 
India Orientale, & arriuati alle poi te della China , c fon- 
dato cafe, e tempi nel Giaponccol frutto che fi sà. Molti 
erano nella Compagnia a cui nedro Signore daua arden* 
ti dcfiderii di morire per lui, e par ticolar vocazione di trar 
uagliare nelle Indie Occidentali in quel modo , che gli al- 
tri loro compagni , e fraregli raccuano nelle orientali , & 
fupplicauano a nodro Signore , che api iflc loro la porta , 
& adempiette e'Ior defidcrii . Ma perche era grande la ca- 
rità ci zelo della gloria di Dio nodro Signore, del quale 
ardeua il Padre Francefco hauctia offerto innanzi, che fuf 
fè Generale molte oraziuni , lacnrìzii , c pcnitenzie , per 
quedo crTetto . Le vdi il Signore, & afpcttò (come tem- 
po 
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popiù opportuno) chele fteflb Padre fufle Generale, 
acciò per fua mano & à (uà voglia mandarle a quefta ini- 
prelà i Padri e fratelli , che a lui parefle. Quafi alloftetìò 
tempo, ò poco dopo che hi a ? . di Maggio j 5 66. molle 
il Cattolico Re Don Filippo, che gli lamelle vna lettera * 
nella quale tra l'altre gli diceua quelle parole . 

Per la buona relazione, che riabbiamo delle perfbne 
della Compagnia, e del molto frutro , che hanno làtto,& 
tanno in queftì Regni , ho defiderato , che fi dia ordine 
che alcuni di quella fi mandino aJlenoftre Indie del Ma- 
re Oceano : e perche ogni giorno in eflè crefee più la ne- 
cefùtà di fimili perfone , e noftro Signore farebbe molto 
fèruito , che i detti Padri andaflero in Quelle parti per la 
Criftianità, e bontà , che hanno, e per eflere gente a pro- 
posto per la conuerfione di quelli paefàni , e per la diuo- 
zione, che hò alla detta Compagnia defidero, che vadino 
a quelle terre alcuni padri . Onde io vi prego, & impon* 
go, che nominiate , e comandiate, che vadino alle Indie 
ventiquattro perfbne della Compagnia, doue li (ara ordi- 
nato dal noftro Configlio , che fiano perfbne dotte , e di 
buona vita , &efempio, e quali giudicherete conuenire 
per fimigliante imprefa . Che oltre al fei uizio,che in ciò 
a noftro Signore farete , io ne riceuerò gran contento , c 
gli farò prouedere di ogni colà neceflària, & oltrea ciò 
quella terra,doueandcranno,riccuerà gran cotentezza,c 
benitizio della loro andata . In efecuzione di quanto il 
Rè comandaua, nominò il Padre Francefco alcuni Padri 
eletti della Compagnia per quefta miffione : i primi furo- 
no i Padri Maeftro Pietro Martinez ( che era Aragonele 
della Villa di Temei ) & Gio.Rogel, el fratello Francefco 
di Villareale , quali lo fteflb anno partirnoalli 2%. di Lu- 
glio perla volta della Florida, doue giunfero a 24 di Set- 
tembre del detto anno . Piacque a noftro Signore di ri- 
ceuerecome primizie della Compagnia il primo di efla , 
che in quel nuouo mondo pofe i piedi . Imperoche (àl- 
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tando in terra il Padre Pietro Martinez per predicare , & 
dar notizia del Vangelo a quei barbari, che andauano per 
la i iua del mare, lo gettarono in terra co'baftoni , che ha- 
ueuano in mano, e pigliandolo cofi mezzo morto lo get- 
tarono in Marc, dandogli noftro Signore per pagamento 
'delle fatiche, che hauea (apportate nella Compagnia con 
vita religio fa , & cfemplare, vn fine cofi felice , e grazia di 
morire per fuo amore . Ma ne a fuoi compagni, ne à gli 
altri fratelli, cherimaneuanoin Europa, diede fpauento , 
nè sbigotti quella morte del B- Padre Pietro Martinez: 
anzi più animò, conofcendo,chcpotcuano più facilmen- 
te ottenere nella Florida quanto defidcrauano, che era 
morire per Crifto. Onderanno 1 5 68. mandò il Padre 
Francefco, per feguitare la imprefa incominciata, vndici 
della Compagnia,de quali andaua fuperiore il Padre Gio. 
Banda di Segura , & fi haueuano a mettere infieme col 
Padre Rogel, e'1 fratello Francefco Villareale compagni 
del B. Pietro Martinez, i quali dopo la fua morte fi ritira- 
rono al Porto della Auana , & erano di già ritornati alla 
Florida per doue partirono di Sanlucargli vndici Padri,c 
fratelli alli 13. di Marzodi queftoanno 1 568 . Andaua 
con eflb loro vn Caciche, ò Signor principale della ftefla 
terra della Florida, il quale haueua condotto di la l'Ade! • 
cantado Pietro Melendezin Spagna, & eflendo flato am- 
maendato nelle co(c della noftra finta Religioncriceuet- 
tc con moftra di gran contento , & allegrezza l'acqua del 
fanto Battefimo , e fi chiamò Don Luigi . 11 che fi fece, 
perche fi giudicò, che per edere egli pratico di auella ter 
ra,& huomo principale, e di molti parenti, hareboe potu- 
to aiutare i noftri alla conuerlione de fuoi vadàlli, & ami- 
ci, come egli prometteua. 

Arriuati alla Florida il Padre Batifta di Segura, & altri 
fette compagni (che gli altri recarono nell' Auana) entra- 
rono animolamente dentro à terra guidati da Do Luigi , 
fenza volere edere accompagnati da foldati Spagnuoli,aa 

corchi 
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córche molti fi offenderò. Porrarono i loro ornamenti, 
& arredo neceffario per dire Mefla,& alcuni libri per loro 
diuozione. Pattarono deferti grandi , e pantani , di che e 
abbondanzaaflaiinquel paefe. Mancò loro pretto la vet- 
touaglia,& hebbero à foftentarfi con l'erbe, che trouaua- 
no per la campagna,e bere l'acqua delle pozze. Arcuaro- 
no alla terra da Don Luigi,che era aliai difcofto dal mare, 
e da ogni humano ricetto,& habitata da huomini fàluati- 
chi.e nudi. Auuifolli Don Luigi, che l'afpettafiéro in vn 
luogo mezzo difabitato , &egìi fè n'andò a vn'altro cin- 
que leghe più innanzi,là doue liana: . o le Tue gentijComc 
hebbero i Padri afpetcato Tei giorni più che non erano re 
flati d'accordo, il Padre Batifta di Segura madò vn Padre* 
& vn fratello per fapere la caufa , perche non veniua , e fe 
vo!eua,che andadero a trouarlo . Jn arriuando ( o perche 
Don Luigi haueadi già a porla tato, &era tornato alla Tua 
Idolatria^ lì ritrouò con tufo, ò perche di già haueua or- # 
(lira , e tramata la fceleraggine ) aflaltò co tuoi parenti , & 
amici idue Padri, e nate ilo , e gli veci lero , & all'alba del 
giorno fèguéte all'aitarono gli altri , e fenza parlare parola 
andado D.Luigi per Capitano,c guida, trouadoli tutti fei 
inginocchioni.chc afpettauano co diuozione,& allegrez- 
za la morte, gliela dicdero,e fubito gli fpogliaronodelle lo 
ro veftimcnta , e rubarono gli ornamenti^ paramenti del- 
l'AIcare,e fe li veftirono,& infieme gli altri panni de morti 
Padri . Tre di loro corfero ad aprire vna cadetta de Padri 
penfàndo trouarui dentro qualche gran ricchezza , e la vi 
trouarono , fe l'hauelfero faputa conolcere. lmperochc 
dentro v'era vn libro della fJiunu lerittura,vn Meflà!e>& 
altri libri ^irituab",cprone,immagini,cilicij,difcipIine, & 
vn diuoto Crocitìiìò , il quale fi pofero a riguardare mol- 
to attentamente, e miracolo caddero fubitamente morti, 
i compagni loro,cheftauano alla veletta rimalèro così fca 
dalezzati>& attoniti di quanto viddero, che fenza toccare 
coli, che iuifofTe fe n'andarono ciafeuno perla fuavu. 

Tutto 
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Tutto quefto vedde, e notò vn giouaneSpagnuolo, che 
era co Padri , il quale per eflcre giouane,e per fàpere egli- 
no,chc nonandaua a predicare, e letiar loro l'adorazione 
degli Idoli lafciarono d'vccidcre, e flette tra loro (chiauo 
alcuni anniidopo i quali il Signore lo liberò di così barba 
ra,e riera nazione, e racconto quanto s'e rt ferito. 

•Qujui morirono per la propagazione della noftra fànra 
Fede,il B.Batifta di Segura di Toledo(che perle fue virtù, 
c vita reh>iofa era (lato in llpagna molto amato dal I\Fr.) 
il B.Luigi di Quiros,& i fratelli B Gabriello Gomez Canal 
lo, B.Gio:Bati(la Mendez , B. Pietro di Linares, B.Crifto- 
iàno Redondo, B.Gabi ieilo de Solis . Ho pofto qui i lo- 
ro nomi,acciò rimanga memoria di quefti felici Religiofi; 
poiché per il zelo dell'anime fparfero il (ànguecon tanta 
coftanza , & allegrezza. Per la medcfima caufa voglio far 
menzione di quel B.Francelco Lopez, il quale l'anno auS- 
ti al j 5 67 andando dal Collegio de Cochin a Goa con al- 
tri tre compagni.dette nelle mani de Mori, e da loro fu co 
nofeiuto alla Cherica,che hauea in capo, e fugli fatto ifta- 
za,& importunità,che lafciaflc la fede di Giesù Crifto:mà 
egli con gran fortezza,e coftanza perfeuerando nell'amo- 
rc,e cófeilìone del tuo Signore,& offercndofi a qual fi vo- 
glia genere di tormentol, e morte ; Fù trapanato con vna 
lancia da Barbari, e tagliatali la teda pafsò di querta breue, 
cmiferabile vita al premio {della eterna foli cita. Déiuoì 
tre compagni vno fu fchiauo de Mori , e gli altri due non 
fi fono mai veduti. 

Quefto fù Tanno 1 5 67, nel quale mandò il Padre Fran- 
cefeo i Padri Pietro Domenech, e Girolamo Mur, a Ora- 
no per iftare appretto a D. Luigi Borgia fuo fratello Mae* :# 
(Irò della Caualleria del Monteia ( che era Gouernarorce 
Capitano Generale del'Rè Don Filippo di quella Città, 
& oggi è Vicerè,c Capitano Generale di Catalogna; e per 
aiutare i (bldati > e gente di guerra , che hauea lotto di fe, 
nelle cofe (pirituali,c propie de noftri minifterij, come fe- 
cero 
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cero alcuni anni, che quiai (Ietterò, con profitta del Po- 
polo , e della Soldatesca . 

VANNO LI NOSTRI AL PERV* ET 
alla nuoua, Spagna • Cap. Fili, 

QV E S T O medefimo anno-dei 1567. fcrifle il Rè 
Don Filippo vn'altra lettera al Padre Francefco, nel- 
la quale gli diceua . Che per la uccelli tà , che hauea nelle 
Prouincic del Per ù di Religiofi.chc attendeiTero alla con- 
uerfione,<Sc inftruzzionedi quella gente, e perla diuozio- 
ncchcSMaeftà hauea alla Compagnia,lechiedcua>& im • 
poneua,chc defie ordine, che venti Rcligiofi di eflàandaf 
(ero al Perù, e s'occupali ero nella conuerfione & ammae- 
ftramento degli Indiani, e cominriaflero a fondare ca(c , e 
Collegi : impcroche egli comoderebbe che fufìeroprou- 
ueduti di tutte le cofe nccefl arie per il loro paflàggio . In 
efecu zione di ciò , lo fleflò anno 1567. partirno per il Pe- 
rà dal porto di Saluncar a 2.di Nouembre, i Padri Girola- 
mo di Portillo ( che andaua per Prouinciale) c i Padre An 
tonio Aluarcz (che morì in Panama) e'1 P.Macftro Luigi 
Lopez,c'l Padre Michele di Fóte, & i fratelli Diego di Bra 
camonte, Giouanni Garzia di languas > Francefco di Me* 
dina , e Pietro Lobet. Quctìi furono i primi della Com- 
pagnia , che entrarono nel Perù, e fermarono caie, e fon- 
darono ColIcgi,& aperfero fcuole j nelle quali la Compa- 
gnia hà infognato , & infègna oggidì le feienze, e facilita- 
ci i , chefuole con notabile frutto della Gioucntù , e degli 
Spagnuoli che danno in quel Gran Regno , e degli fteili 
Indiani, che per la dottrina de Padri ti conucrtono alla 
noftra fànta Fede. 

Fù tanto il (èruizfo,chea DionoftroSig.rifulrò dall'ari 
data de noftri Padri, e Fratelli al Perù,c cosi buoni princi- 
pi; dalla loro predicazione fi diedero, che s'incitò il Rè 
Cattolico Don Filippo à chieder nuoua gente della Com 

pagnij, 
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pagnia , c così partirono a 1 9 di Marzo l'anno 1569. con 
Don Francefco di Toledo , ( che andana per Vice Rè dei 
Perii ) i Padri Bartolomeo Ernandcz» Giouanni Garzia, il 
MaeftroBarzena,Hcrnan Sanciez, Rodrigo Aluarcz, &i 
fratelli Sebastiano Amador , Gio.Zugniga , G10. Gomez, 
Antonio \lartincz,Gio.Calola,Diego Ortiiii, Diego Mar 
li aez (de quali mori m Panama il Padre Gio. Garzia) e do 
po nell'anno 1 571. alli g di Giugno partirono per la ftef- 
fa Prouinciadel Perù, i Padri Giufcpped'A colta , & An- 
drea Lopez -, c'I fratello Diego Mai tinez, e l'anno *5 72 a 
2 ; di Giugno per la medefima iftaza, e comadaméto di S. 
• M.u Ila partirno perla nuoua Spagna quattordici Padri,e 
Iva teli: , che riirono i primi della Compagnia, che entraro- 
no in quella Prouincia , riavendo per Tuo Prouinciale il P. 
Dottore Pietro Sanciez, (il quale eflendo flato Rettore 
d Ilo ftudio d'Alcaldi eflendo quiui Lettore , era entra- 
t «nella Compagnia alcuni anni prima) e con elio lui an- 
darono i Padii Diego Lopez , Diego di Fonfeca, e Pietro 
Draz /Concia Bazan , Camargo , & i fratelli Gio: Sanciez, 
Mcrcado,Cui ich, Mantiglia, Bartolomeo Lario,Lope Na 
u in o , Martin Gouzalez . I quali con gli altri hò voluto 
fMnY.narei;i eliclo Capi tolq,accioche retti memoria de 
p» imi delia Cou)rfjgnfa,clie andarono a illuminare col lu- 
me del lauto Luangci o l'anime degli abitatori di quello 
nuouo ?uor.do,chcftauanofchiauefbtto la tirannia di Sa 
tanallb.An iuati quelli Padri.c Fratelli alla nuoua Spagna 
ii ! crm aro io 1; ella Ci età del MeiJIco,capo di quel Regno, 
e dopo f: ui!ataro:io,e diltefero in altre Città,e proutneie 
eli dìo , con notabile editìcazione , e frutto de Padani , e 
Spentoli , ohe vi danno accrefeendofi il numero de no- 
Ari con quelli , che ogni anno vi fi mandano . 

Quanto Ja Diurna bontà fia (rata fcruita del minifterio 
di quegìi della Compagnia nell'indie Occidentali,del Pe 
rù,e nuoua Spagna, aiutandogli altri R,cligiofi nella con- 
ucifione de Gentili, e nella inftituzione di già conuertiti, 

c nel- 
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in e «ella riforma de cottimi i de Criftiani vecchi , e nell'ani* 
d aaeftrare della giouentù , cV in tutte l'jltrc opere di cari- 
li ràjo voglio tacere , per e fiere sì notorio, e tanto che nom 
j capirebbe in breue narrazione . 

, Quefto fu il principio,e la prima entrata della Compa- 



gnia ne regni del Perù, e della nuoua Spagna fuggetti alla 
Corona di Cartiglia,! quali (tetterò ferrati per i figliuoli di 
lei infino che il Sig.pcr l'orazioni del Padre Franccfco>e£ 
fèndo di già Proporto Generale gli apri come riabbiamo 
detto. Ma qua in Europa allo ftefio tempo fi dilatò mede 
/imamente molto la Cópagnia,£c in varie Prouincie,fi font 
domo diuerfi Collcgi),come ne feguenti capitoli fi vedrà. 

AMMETTE IL RE DI PO LO Ni A LA 
Compagnia , e fi fonda il Collegio di Pultouia-, . 
vJ :Caj>. vili tm 

ESSENDO ancora Generale il Padre Laynez, co- 
minciò la Compagnia ad haucrc luogo nel Regno di 
Fbllonia : per hauerlc* rondato vn Collegio il Cardinale 
Varmiéie nella Città di Bransberga , che è nella Prouincia 
della Prufia, come dicemmo nella fua vita fcritta da noi $ 
Ma quel Collegio lo fece il Cardinale come Principe vaio 
rofo , e di grande autorità fenza patente del Rè di Pollo- 
nia, che à quel tempo era Sigifmondo Augurio . 11 quale 
per le molte ralfità,e bugicene gli Eretici haucuano ièmi 
nato nel fuo Regno contra la Compagnia ftaua con mala 
informazione del noftro inftituto , e modo di procedere. 
E fe bene egli era Principe Cattolico , come quel che non 
(àpeua la verità delle cofe,chc vdiua, ftaua molto auuerti- 
to, e (opra di ic : infino che Francefco Comendone ( che 
allhora era Nunzio Apoftolico in quel Regno , e poi per 
i fuoi miriti ru Cardinale della Santa Chiefa Romana) in* 
formò il Rè della Compagnia , della verità , & inftituto, e 
zelo di lei, e del profitto, che con la vita, e dottrina faceua 
u B b per 
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pcrftitfQ,c piìknc lupghi cótaminati d'Ercfi* Con quefta 
no^u datali dal Nunzio,! mule ii Re molco.fodistàtto,5c 
,affezzionato alla Compagnia, 5c inclinato a darle la cura 
d'vn Collegio vniuer(alc,chc haueua nella Citta di Vilna, 
.che e capo del gran Ducato di Lituania ) acciò che la Co- 
ngnia riparatici danni,che in quel Regno andaua facen- 
do 1 tre fi a . Hauendo determinato quefto il Rè, e la San- 
tità di Papa Pio 1 1 1 J. ordinato,chc fi accettante quel Col 
legio > fi riuoltarono le cofe in Poliouia di maniera » che il 
Palatino della (Iella Città di Vilna (che era Principe po- 
tente , e grande Eretico Arriano ; fi ribellò contra il Re . 
Pcrgaftigarlo fu di bifbgno pigliare le armi,e mutare i pé 
fieri di pace in quei della guerra, & allugare per altro tem- 
po più quieto, & opportuno il difegno del Collegio di 
Vilna . In quel cambio fi fece il Collegio di Pultouia.che 
è nello ftefl'o Regno di Pollonia nella IVouincia ili Moflb 
uia , e l Rè diede licenza , cV abbracciò la Compagnia con 
la patente che (acciò meglio s'intenda ) mi è paruto do- 
ucr porre qui . 

SIGISMONDO AVGVSTO PER LA GRAZIA 
di Dio Rè di Pollonia , Gran Duca di Lituania, di 
Rutila h e di Marouia , di Samegizia , & è 
Signore, 3c Erede. 

AD ogni , e quAl fi vigli* perfona , * chi toccherà , Appar- 
terrà , o 4 cui notizia quel/e noftre lettere ver r amo . Fae- 
€Ìamo fipere } che ci ha dato notizia il Reuerendo in C bruto Padre 
Do Andrea Nor Hous Kis Ve/cono di Plozsa.che defiderA fondare 
vn Collegio della Religione della Compagni* di Giesù nella fra ter 
ara di Pultouia , e ci ha [applicato che perciò noi gli diamo il noflro 
beneplacito ,c confentimcnto . Noi cenfidcrando,cbe quella fra vo- 
.lantà , e defiderio farà di molto profitto olla Santa Chkfi , & a Ila 
JLcpuhlica Crii/iana,edtfejàdella Re ligi on Cattolica , la quale in 
quejli tempi alcuni huomi»i/ctocchi,cfurioJi ce re Ano di rouinArt, 

& 
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& e Binature con tinte le fir^c loro, e eh; U Sànttta del Papa Sig. 
tv Ziro ha confermato qucslo inflituto t e dato il fio afifnfo : di buo- 
na voglia concediamo la detta licenza , che ci fi chiede , e 1$ diamo 
quo fio penficro pietofo,e volonta^che ha'd Vefcouo di confermare, 
aumentare la Religione fini 'a de no si ri Padri antrpafiàli. Per fan- 
fio, applicando a nofiro Sigche fia a gloria fua t e bene , e felicita di 
quefii Re^ni : per quefie no/tre lettere diamo licenzia al detto Vc- 
feotéo di Ploz ; a,che Liberamente^ interamente pojfa in detta ter- 
ra di Puh orna fondare il detto Collegio della Compagnia di G testi 
in quel modo che a lui migliore parrà , e dotarlo di rendita , e beni 
fecondo che farà di bifogno per fifientare i Religiofi,che di già fin* 
$n quello , o che vi verranno , e per fare tutto quello , che conni ene 
per condurre a fine , & * perfezione quefia opera così lodeuole , §' 
pia : dalla quale fienamo tanta vtilità perla Republtca Crifiiana* 
Et oltre à ciò è nifi r a volontà. , che detta Religione de Padri della 
Compagnia di Giesrìgoda nel nofiro Regno tutte le liberi a jmmunt 
tk\e friuilegijy che fino cbformi agli fi aiuti di ejfo, e che godono tnt 
te P altre Religioni di tutte U ' nazioni de/la Crtfiianita.Et in nofiro 
nome, e de nofin fucccjforiliriccuiamo fitto la nofira protezione, 
e patrocinio . In teflimonio delle quali cofe quetta nofira Patente 
farà fùggellata col nofit c figge Ilo. Data in Petricouia ajjdi Mar 
%o 1 56 s & a 3 7. anni del nofiro Regno. 

Con quello beneplacito , c touorc del Rè di Pollonia fi 
fece il Collegio in Pultouia l'anno 1565. c poi ancora fi 
fece quel di Vilna, e quello di laroslauia , e quello di Pof- 
nania; gouernandola Compagnia il Padre Francefco. 
Nel qual tempo ftauano fuggctti al Prouinciale della Pro 
nitida di Auuria , il quale a luoi tempi gli vifitaua, tutina 
a*chc dopo per cflerfi multiplicati i Collcgii , eie cafe del- 
la Compagnia nel Regno di Pollonia.ck aggiunti a quelli, 
che qui ho detto , i Collegii di Polocia, di Riga , di Cali- 
fèa, di Heuifia, diLublm, e le cale profeflc, e di Proua- 
zione di Cracouia , (che è capo del Regno ) con alcune 
altre rcfidenze, e per ellere colà molto taticofà , e diffìci- 
le per il Prouinciale di Auftria il goucrnare,e vifìtareque 

Bb a fli 
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fti Collegii (per eflerele Prouincie cofi grandi , c enfi di- 
ttanti, e differenti Regni) fi ordinò che Polloni j tulle Pro 
uincia da (e, & hauefle il Tuo Prouincialcche la rcggcflc, 
{k amminiftrafle come hora ra. 

&ALCVNI CO LI KG II, CHE SI FONDARONO 

in diuerjè Prouincie , Cap. X, 

IL Collegio di Pultouia, fi fece in Pollonia nel medefi- 
mo anno, che cominciò il Padre Francefco aeflere 
Propofto Generale ( come riabbiamo detto ) ma oua in 
Ifpagnail medcfimo anno fi diede principio al Collegio 
di Marcicna nella prouincia di Andaluzia . Perche Don- 
na Maria di Toledo figliuola di Don Lorenzo Suarez , & 
Figucroa «Contedi Feria, e di Dona Caterina Fernandcz 
di Cordoua Marchelà di Priego , e moglie di Don Luigi 
Ponce di Lione Duca di Arco,rii in pietà cofi figliuola di 
fu a madre , e cofi foro Ila del Padre Antonio di Cordoua, 
(che era della Compagnia) e particolarmente in diuozio- 
ne, & affezzione alla ftcua Compagnia , che fi determinò 
di fondare vn Collegio di eflà nella fua terra di Marciena, 
vendendo buona parte delle fue gioie di gran prezzo , & 
dandole tutto auello,che le poteua dare : e ciò con tanto 
fcruore,c zelo del bene de luoi vaflilli,e co tanto fauore,c 
beneuoglienza della Compagnia , come fc in quello con- 
fiftefle la faluazionc . Pigliofli il pofleflo del Collegio a 
18. di Dicembre giorno della afpcttazione del parto di 
noftra Signora Tanno 1 5 6 5 • fe bene non fi abitò per infi • 
no all'anno 1 5 67-c fu il Padre Gafparo di Salazar il primo 
Rettore del Collegio di Marciena . Edihcoffi vn funaio- 
fo , e bello Tempio , & vna cafa capace , e comoda , e di 
molto (àldo edihzio ; e per qucfla , & altre comoditadi vi 
(bno fatte alcune Congregazioni Prouinciali della Pro- 
iiinciadi Andaluzia: e fpccialmcntc perla diuozione , c 
liberalità di Don Rodengo Ponce di Lione , c di doma 

Te- 



T^uca ài Candì a . Tp? 
Tcrcfla di Zugniga fua moglie Duchi di Arco , che oggi 
viuono, li quali tempre hanno tauoritov&aecrefcinro 
con limofine quel Collegio, Se abbracciato con carità , & 
protezione loro tutta la Compagnia inoltrandoli non 
menoCrifttani, c rito che grandi,e potenti Signori . 

11 Collegio di Toledo lì conuertì in caia PVofe!ra,cfleti 
do il Padre Gio. di Valdezzauano il primo Propollo, che 
haueua lafciato diclVere Prouinciale nella Prouincia di 
Toledo: e dopo fi. fece ancora vn Collegio nella ftefl'a 
Città . Nella Prouincia di Cartiglia ancora l'anno 1567. 
fi trasferì il Collegio della Compagnia che (bua in Va- 
gliadolid per ordine del P. Francelco (lafciando la cafa,c 
la Chiefa di Sant'Antonio per cafà protetta ) a certe cale, 
che fi comperarono vicino alla porta di Santo Stefano , c 
fi chiamò il Collegio di Santo Ambrogio,aiutando perU 
dotazione di eflb , donna Maior di Biuero . tt dopo che 
fi fece quefta diuifionc, e vi fu cafa, e Collegio della Corti 
pagnia, è ftato più facile aiutare la neceflìtà fpiritua- 
le, e le lettere di quella nobilillìma terra c ftudio, e col fa- 
nere di noftro Signore ne è feguito ancora piìicopio- 
fo frutto,che prima dalle fatiche, e minifterii della Coni» 
pagnia , 

Nella prouincia di Toledo, Tanno 1/ 6g. accettò il Pa- 
dre Francefco il Collegio di Carauaca, il quale fondò Mi- 
chele di Regno di detta Città, huorno ricco, e zelofo , 3c 
inclinato a tutte le opere di pietà. Fu fi grande la fua di- 
vozione vedo la Compagnia , c'1 defidcrio, che hebbe, 
cht quel Collegio fi crcfceflTe, che lafciò ordinato, che le 
in fucceflodi tempo fi ntrouaflfc qualcuno che delfe più. 
roba al Collegio di Carauaca,che non gli haueua lafciato 
egli , quel tale ruflc fondatore, e godette de priutlegii , SC 
grazie, che godono gli afcrj fondatori della Compagnia, 
pcrcioche egli molto volentieri gli daua il fuo luogo . 

Nella ftelìa prouincia, I anno Jeguentedel 1 5 69. fi ac- 
cettò il Collegio di Seguja delUaicrra, chcCnltofano 
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Rodrigucz di Moya,e Caterina Diaz.e Francete* di Ant- 
les fighuolafua con gran liberalità fondarono, facendogli 
donazione della Tua molta facultà per la gran diuozionc, 
che portauano alla Compagnia c dcfidcrio,chc quei di ef 
la (cminalìcro la parola di Dio per tutto quel paefe , cofi 
bifognofo di dottrina , e con i loro minifterii fi giouaflc 
•l'è anime. 

In Francia fi fece il Collegio di Auignone, che è Città 
della Sede A pollolica ; c Tanno i$6>. fi mandò gente al 
Collegio di Verdun, che t'ondo il Vefcouo di quella Cit- 
ta , Monaco di San Benedetto, & à quello di Gamberi , 
che e capo del Ducato di Sauoia? fe bene qucfti due Col- 
legi! erano flati accettati, viuendo il Padre Layncz . 

Nella Prouincia di Auftria fi cominciò il Collegio di 
Olmuzin Morauia dal Dottore Guglielmo Vefcouo di 
quelli Città. . i ■>' ib'ioifiMtìfinori, oHj ih* e; xf" > 

Nella Prouincia, che chiamiamo del Reno nella Cittì 
di Hcrbipoli Tanno 1 5 6 ^Federigo Vubisberge Vefcouo 
di quella Città fondò il Collegro dellaCompagnia , dan- 
doli per fua abitazione vn Monafterio di Santa Agnefa , 
- che era flato di Monache di Santa Chiara, & allora abban 
donato, e rouinato, come danno molti altri di tutte le Rt 
ligioni in Afemagna . Che qucfto è il frutto delle crefie* 
che Phanno contaminata, ediftrt!t£l>i?o') ;i oJhorvri 3*n> 

Nella Prouincia della Alemagna Sarta fondò il Colle- 
gio di Duay l'Abbate di AchicineoXjio. LcntaiHeur,huo 
modi gran religione» cmoltozclofo della noftri Santa 
Fede Cattolica . 

;,Ne!la Prouincia di Sueuia, che ò quella , che chiami* 
no d 1 Alemagna l'alta , fi fonrtò l'ittnò ' ^ 5 6 9. A Collegio '• 
di Hala nel contado di Tirolo i lo» fondarono le Sereni 1 il— ' 
me Infantecdonna Maddalena , e Donna Elena d'Auftria 
figliuole de lo !ir.} Alidore Don Ferdinando, le quali elef 
furo Io fiata glorici o di \ ■cranica e viflero in quel luogo 
coti grati riarameiuo^ & e lem pio di ogni virtù; e con tari- 
►c u 



ta dcuozionc alla Compagnia; che con pòche parole non 
fipuofeéfprjmcre, . oiciu :rJjnot wu 

NclUPr0MÌticia;di Lnrabardiapcrfodisfare alla volon 
tàdel Duca diiSauoia, i&alladiuoziòne di vna perfona 
ricca, e lenza figliuoli» fi accettò il Collegio della Città di 
Tu/ino^cbe è capo dello flato di Piamontc . Accettoifi 
lo ftefli aiiod *5d5 net quale fu eletto per Generale il 
p.idre 1 1 uncclco >Xè benenon vi fi mandali gente infino 

all'alino iis>$7* < 3 v i > &nrn:/ì ■ -» 

Mella«$e£ìà Prouìncia di Lombardia cominciò la Com- 
pagnia ad haucr Collegio nella Città di Brelcia, che è fug 
getta alla Repu blica di Vinezia . Che per cflere fiata co- 
fa pa/Dcolaii e il modò col quale fi fece quefto Collegio , 
lo voglio qui raccontare . Era nella Città di Brefcia vno 
htiomo nobile Prete, natiuo della fteflà Città, il quale mol 
to tempo , & in molti luoghi hauca trattato con la Com- 
pagnia , & ancora hauca defiderato, e pretelo di cflere di 
quella ; ma per la fu a poca (ànità non hauea potuto otte- 
nere il fuo defidcrio . Cofìui cominciò a efèrcitare ì mi- 
nifterii della Compagnia confeflando, efortando,e facen- 
do opere di pietà ; ck auuenga che egli halle tenuto huo- 
inocfempbre,e prudente,molti perciò gli riguardauano 
ippreflò, coft Preti, come Secolari, giouani e di età matu 
-ra,letterati e fenza lettere . Di quelli pi ù di trenta lo fc- 
guirono , e ftpofero iniuc mani , e viucuano folto la fu a 
obbedienza rkowpicendolo, e riuerendolo come capo , e 
Padre fpirituale . Jn fomma fecero vna Congregazione , 
non rcligiola, ne con obbligo di voti, ma di perlonc , che 
volontariamente, e per lo tempo, che loro piaceua fi efer 
citauano inficine in opere di carità. Conteflàu ano, e pre- 
dicauanoin due Chicfc, che haueuano , Itateli date dalla 
Città , J'vna di Sant'Antonio, e l'altra fi chiamaua Calerà. 
Dauano buono efempio , e feceuano molto frutto nel- 
le perfonc, che trattauano con eli! : lifl'cndo le cole 
in quefto ftato, paruc bene al Supcriore loro, & ad alcuni 

de 
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de più principali,che quella opera no potefle durare mol- 
to , perche non hauea fondamento , e però acciò che ella 
rhauefle, &efi! potettero far più bene afe, & àgli altri, 
%\\ conueniua farfi Religiofi , e dar'obbedienza alla Cora- 
pagnia, e conferendolo con gli altri fi rifolucrono di dare 
le lor perfonc, cafe , e facultà alla Compagnia . 11 P.Fran- 
cefeo gli acccttòjaudando il Signore,chc haueua condot 
to tanti , e cosi buon fuggetti vni ti a vn gregge : della cui 
entrata vi tu aiiora grande ammirazione , & edificazione * 
e non è flato minore il frutto,chc pofcia col tauorc del Si- 
gnore è feguito da quella in tutta la Citta . 

Jn quella ftefla Prouincia di Lombardia Tanno 1 569. 
l'accettò la C ala di Pronazione di Noualara, la quale fon- 
darono i Conti di quello ilato, molli ósìh diuozioncchc 
haueuanoalla Compagnia.e dal fruttomarauigliofo, che 
con lcfitichceminiitcrij de figliuoli di ella firicoglic- 
ua per tutto. . > ^ , r <. . 

LA MORTE CHE DIEDERO GLI ERETICI 
a jfiJeUj ComfAgnUiChe AndàUAaù aI BrAfil. CAp. XI. 

N] O N folamentc volcua Iddio noftro Sig. accrefeere 
i la Compagnia in terra con multiplicarli Collcgij , c 
fondarle nuoue cafe in diuerfeProuincic , ( come riabbia- 
mo veduto ) ma molto più l'acciarezzaua , e rauoriua con 
riempiere il Cielo de figliuoli di quella, e co arricchire, & 
aumentatela Compagnia di coloro , clic di già godono il 
premio delle loro vittorie j dando a fuoi fratelli nuoue vit 
torie.c coronc,come fece l'anno 1 570x011 vn fucceflò no 
tabilc, che voglio qui fcriucre. Conciò fia che non fia 
giufto.chc palliamo con filcnzio vn benefizio ineftimabi- 
lc,chc la Compagnia riceuette dalla mano dckSignore per 
mezzo di certi hretici Franzcfi, che veciferoin odio di no 
firn finta Fede Cattolica cinquantuno de fuoi Figliuoli , 
efl cu do Propoli o Generale il Padre Franccfco . impero- 
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che vn ode maggiori frutti , chela Compagnia ha tettato 
della fatica, & induftria de nofiri ( che audauano tr* Gen- 
tili Eretici illuminandoli, e conuertendoh alUnuflxa 
Santa Fede) è fiato l'hauer veruno molti diJoroil lingue 
•per la Mena tede, che predicauano, confermando la verità 
della dottrina con la lor morte. 11 che è auuenuto in mol- 
te parti, e molte voltcìn differenti tcmpi,tra quali vna voi 
ta tu quella , che qui dirò . 

Mandò il Padre Franccfco il Padre Ignazio de Azeuc- 
do Porroghefc della Città del Portò ( huomo non meno 
Uluftre in làntità,che in fangue ) alla Prouincia del Bratti, 
acciò che vifitafle, e cófolailc quei della Compagnia, che 
erano quiui, e vedeffe i bifogni,che haueuano per condur 
re auanti la imprelà cominciata, e conucrtire quella gente 
barbara alla noftra Tanta Religione. 

Andò il Padre,e fece Pvrlzio fuo molto bene, e ritornò 
t Roma à dar conto al fuo Generale di quello, che hauea 
fatto, e della cltrema neceilìta , che era nel Brafil di pedo- 
ne, che coltiualìero quella vigna così óiCcnz j pofeia che 
per mancamento di operarij molte anime fi perdeuano, 

Paruc al Padre Fraccfco rimandare lo ftciìò Padre Igna 
zio de Azeuedo per Prouinciale al Brafil con buon nume 
ro di Padri , e Fratelli > che i'aiutaflero a quello fpirituale 
conquifto. Con ordine che della Prouincia di Spagna me- 
nade alcuni, che delìderauano,& inclinauano a quel viag- 
gio, e riceuefle altri nella Compagnia, che lo chiedeuano, 
le haueflero gufto d accompagnai lo,e d'offerire le vite Io 
roalSig. in benirìzio,ccóueriìonedeJ Brafilj poiché non 
haueua tati Rcligiofi già tattiche vi poteflcro andai e,(èn 
za lafciare altre imprelcdi molto (ei uizio di noflro Signo 
re,che haueuano perle mani , & ancora perche conueni- 
ua,che alcuni di coloro,che andauano rudero di poca età 
per auuczzarfi più tacilmeutc à quell'aria^ à quei cibi,e 
per imparare la lingua del paefè . Mciìc inficine il Padre 
Prouinciale Azeuedo 69. della Cópagnia cótbnne all'or- 

Ce dine 
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dine haUUto,c diftribuilli in treNaui . In vna che fi chfa» 
tnaua Santo Iacopo , pigliò Ceco 49. & in vn'altra andaua* 
no altri , c Supcriore loro era il Padre Pietro Diaz , e nella 
terza il redo . Partirono di Lisbona a cinque di Giugno 
con Don Luigi di Vafconcelo Caualiero Cri diano, e vaio 
rofo ; che con le tre Naui,& altre quattro andaua per Go 
•uernatorc del Bradi, molto contento per haurreinfua 
compagnia tanti , e tali Religi ofi : i quali nella nati inazio- 
ne andauano con tanto ordine, e regola, come Ce d'alcuna 
delle Naui futìe Hata vn Collegio della Compagnia . 

Haueuano loro horc notate d'orazione , eumina della 
cofeienza, lezione à tauola,cantauano ogni dì le Letanie,e 
la Salue Regina alla Madonna: infegnauano a marinari» 
Ibldati , e paiVeggicri la Dottrina Cnftiana ; predicammo 
loro,e leggeuano vire de Santi,dauanli delle Corone, ima- 
gini,gi ani, benedetti, libri deuoti,& vtili per altri non tali, 
i quali con piaceuolezza , e buone parole li leuauano . 

Con quello ordine, e concerto arriuarono tutte le Na- 
ui all'itola della Madcra,doue fu ncceflfano , che la Naue 
Santo Iacopo , nella quale andaua il P. Ignazio de Azcuc- 
do con Tuo compagni fi {epa rati e dall'altre , & andati e fo- 
la all'i fola della Palma, che è vna delle Canarie : Douendo 
partire, chiamò il Padre Ignazio tutti i fuoi compagni , e 
dille Ioro.checredeua,chc iti quella nauigazionc non ma 
cherebbero corfali Fretici , che gli \ cnitfero cercando , c 
però per tutto quello, che poccua fucccderc , conueniua, 
che rutti fu Acro molto ben preparati , erifoluti di morire 
per Crilto , e fe per ventura vi era qualcuno tra loro , c he 
non fi fenrifle con quefto animo,c dcfideraflc di rimanere 
con Vétte Naui,che egli ne haurebbe piacere. Tra tutti li 
44 chemenaua, tblamcnte ve ne fu quattro (che erano 
Noni zi; » c poteia vfeirono della Compagnia ) li quali di- 
moftrarono debolezza , e chiaramente diifcrro , che come 
huomini temeuano quel pericolo, che il Padreli poneua 
dauami,c lo pregauano,che li lafciatte nelTliola della Ma- 
dera, 
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c!era,e cosi refi irono. Gli altri fi orTerfero i qua! fi voglia 
trauaglio , c pencolo, e recintarono il loro Prouinciule, e 
quegli , egli altri che erano in Naue per ordine del Padre 
fi confettarono auari, che vfutìcro di Porto, e riccuettcro 
il Corpo di noftro Sig la vigilia degli Apoftoli S.Picro,c & 
Paolo, e'I Padre gli d'ftribuì degli Agnus Dei,c cole tante 
portare di Roma, appjrecchiadofi,5Carmandofi tutti per 
qual fi voglia pericolo di morte . Quelli , cheandauano 
col Padre Ignazio,*! licenziarono da gTi altri fratelli,che ri 
maneuano coi Padre Pietro Diaz, e nella terza Naue con 
iftraordinaria tenerezza, & abbondanza di lagrime, come 
quelli,chc indouinauano,di non fi hauer'à veder più infi- 
no all'altra vita ; e nauicando alla volta delle Canarie, i lo- 
ro familiari ragionamenti erano del martirio , e parlando 
tra fe diceuano . O fé piaceUe à Dio , che incontraffimo 
perquefto Marc chi per cau(à della Fede Cattolica ci le- 
uaflc la vira ? che felice forrc e che allegro giorno farebbe 
per noi, e di quanti , e quanri crudeli nimici ci libererem- 
mo con vn lolo nimico del noftro corpo . Andando in 
quefti ragionamenti , e trouandofi molto vicini al Porto 
di Palma,videro venire (opra di loro cinque vele Franzefc, 
nelle quali era Iachè Soria famofò cor(àle,& huomo di co 
lei , che fi dictua Regina di Nauarra, il quale con la fua 
Signora tàceua proretììone d'Eretico, e capitale nimico de 
Cartolici. Veniua fopra vn Galeone grande,c potente con 
iriolrà artiglieria , e gente. Il Padre Ignazio, come vide il 
pericolo , conobbe, che quello era quello , che le diccua 
. auari il fuo cuore, e rio che il Signore le daua ad intédere. 

Dopo l'haucrc inanimito la gente , che era in Naue da 
combattere, e morire per la Fcdc,moftrandoIi,che non po 
teuano non hauer vittoria, ò vincendo i nimici,òmoren- 
do per mano degli brerici per Gricsti Crifto . Trafle fuori 
vn ritratto, che hauea portato di Roma dcll'lmaginedi 
nofrra Signora, che dipinfe Santo Lua,c riuolto a fuoi fra 
telli, che cantauano le Letanic, chiedendo con vere lagri- 

C c 2 me 
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me miìcricordia , e perdono de loro peccati al Signore, c 
con allegro volto , e petto animofo , dille. Orsù cariiìimi 
Fratelli. II cuore mi dà, che oggi così come ftiamohab- 
biamo andare tutti a riempire il Cielo con Giesù Crifto 
noftro Redentore, e có la gloriofà Vergine Maria Tua Ma 
dre, e tutta quella beata compagnia. Non vedete quanto 
damo migliorati, poiché in cambio di Brafil pialleremo 
porto in Cielo ? Ponghiamoci in orazione fratelli , e fac- 
ciamo conto , che quefta fia Pvltima ora , che Iddio ci dà 
per mc;itare,c per apparecchiarci a morire per fuo amore. 

Alzarono tutti le mani , e gli occhi pieni di lagrime al 
Cielo,dicendo con alta voce.Cofi fi faccia Signore : aderii 
piafi in noi la voftra (anta volontà che qui namo rutti ap« 
parecchiati a dar'il (àngue per voi . Per abbreuiare , arri- 
uomo gli Eretici , e fi atraccorono con la Naue Santo Ja- 
copo^ ancorché con qualche relìftenza, e morte de (uoi 
la conqtiiftjrono e vinfero . Come lachè Soria (èppe , 
che vi cran Padri della Compagnia di Giesìi, comandò 
che fuflfero vccifi tutti fenza lafuarne alcuno dicendo , & 
gridando . Muoianoj, Muoiano i PapiiU, che vanno a fc- 
minarc ùìù dottrina al Brafil , e con haucr perdonatola 
vita pochi g'orni auanti a due Preti Secolari , & ad altri 
Padri di San Francefco , che gli erano dati nelle mani fu 
cofi grande l'odio, e la rabbia, che hebbe contia i Giclui- 
ti (che cofi chiamano quei della Compagniajche non voi 
le perdonare a neflu no, ancorché molti di quelli tuflcro 
n ou izii, e giouanu Dopo vinta la Naue fi accoftò lo (lek 
Co lachè a quella, e dal fuo Galeone diflc. Gettate in Ma- 
re cjtefti cani defiliti Papi (li minici noftri. In quello ftcf 
lo punto,chc vdirono quefto comandamento del lor Ca- 

J>itano additarono i fwoi fòldati Eretici ( Cai uinifti come 
ui) i no{tri,e fpogliandoii delle pouere fotrane e dandoli 
molte ferire (pccialméte a Sacerdoti, che haueuano la che 
rica, tagliando ad alcuno le braccia gli gettauanoin mare. 
Ma perche il Padre Ignazio, co*nc valorufo foldaro eli 

Dio, 

> 
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"Dio , c Padre , c Capitano degli altri gli inanimaua con la 
Imagine di no (tra Signora, dicendo loro moriamo fratelli 
allegramente per feruiziodi Dio, e per la conrefiìone del- 
la Tua Fede , che quelli fuoi nimici impugnano, vno degli 
Eretici diede (opra la Tua facrata teda vna così fiera coltel- 
l.i t j x he gliela aprì fino al ccruello. E l'animofo Padre fon* 
2a ritirartene rauouerfi del fuo luogo l'afpettò , quiui gli 
dettero tre lanciate ; onde cadde dicendo ad alca voce: 
Sianmi gli huomini, e gli Angeli tetti moni, ch'io muoio 
per difendere la fu a Cmu Chi'eù Romana.c tutto quello, 
che ella con tetta, & infegna,e riuoltoa fuoi compagni.ab- 
bracciandoli con vna fingulare carità , & allegrezza lidi* 
cena. Figliuoli dell'anima mia non habbiate paura della 
morte : aggradite la nufericordia che Iddio vi fa in dami 
fortezza di morire per lui . E poi che noi habbiamo così 
fedele tettimonio, e cosi liberale rimuneratore,non fumo 
pufillanimi, ne deboli per combattere le battaglie del Sig. 
e dette quelle parole fpirò. Vollero gli Eretici cauargli 
delle mani per forza la Imagine , che teneua di noftra Si- 
gnora, ne mai potettero. 11 fratello Benedetto di Cadrò, 
che ftaua con vndcuoto Crociriil') in mano , e moftràn- 
dolo diceua : io fon Cattolico, c figliuolo della Chiefa Ro 
mana : tu trapalì'ato con trearchibuute, e veggendo, che 
tuttauia ftaua in piedi, e perfeueraua nella fua conteiììone 
gli dierono molte fioccate, &auanti che {egli fpirallèlo 
gettarono in mare j l'altro fratello , «che fi chiamaua Ma» 
nucl Aluarez , il quale accefo di viuc fiamme d'amore di 
Dio defideraua morir per lui,c riprendeuagh Eretici del- 
la lor cecità, ferirono in faccia, e poi hauendolodiftcfb in 
terra gli roppero le gambe , e le braccia, tritandogli l'otta; 
& accioche penatte più, non Io vollero (libico rar morire. 
Et egli volgendo gli occhi (ereni a fuoi fratelli , dille loro* 
( riabbiatemi vi prego fratelli ) inuidia , e non compartir*. 
ne,che io vi confetto,chc già mai meritai da Dio tanto be 
»e,quauto mi facon quelli tormenti, e morte .Quindici 
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anni (bno,che entrai nella Compagnia , e più di dicci, che 
dimando qucfto viaggio del Brafil , e per eflb mi apparec- ' 
chio , e con quefta lòia felice morte mi tengo molto ben 
pagato da Dio, e dalla Compagnia , di tutti 1 miei feruizij, 
& ancora boccheggiando lo gettorno in mare . E perche 
ritrouarono due fratelli , che tàceuano orazioni inginoc- 
chioni dammi le imagini , che quelli tanti abborrifcono, 
con vn diabolico riirore , e rabbia, gli all'aitarono , e con i 
pomi delle fpade roppero il capo a vno di loro,chefi chia 
maua Blas Ribero, che vfcitogli il ceruello cadde Cubito 
ti orto. L'alrro fratello detto Pietro di Fonfeca, riceuette 
t^a vno Eretico vna pugnalata nella boeca,chegli tagliò la 
lingua, e mandò giù vna mafcella. 11 Padre Diego di An- 
drada (che morto il Padre Azcuedo,era il principale^ ca 
po degli altri ) perche fu conofeiuto per Sacerdote , e fù 
veduto confettare alcuni de fuoi compagni.egli efortaua 
dicendo. Fratelli mici apparecchiate l'anime voltre , che 
molto vicino ftà la voftxa redenzione , dandoli molte pu- 
gnalate mezzo viuo lo (cagliarono in mare. Quando que 
(tecofefi ràccuano erano infermi ne loro letti duefratcU 
li,Gregorio fcriuano>& Aluaro Mendez, e febene potè* 
uano fingere, e ftarfenc fermi > nondimenodefiderando 
di morire per Crifto fi leuarono come meglio potettero, 
e meflafi la loY fottana fu la camicia , cofi (calzi , e mezzo 
fpogliati fi miflero tra loro fratelli , per non perdere cosi 
buona occafione,onde morirono con eflb loro. Haueua- 
no condotto gli Eretici vn'altro fratello chiamato Simo- 
ne di Acofta al Galeone di Jachc , penfando , che fune fi- 
gliuolo di qualche pedona principale , percioche nella h> 
lonoinia,e prefenza pareua tale , & era giouane di diciot- 
to anni di buona difpofizione. Chiamollo da parte lachè, 
e dnnandogli fe era ancor lui de Preti Giefuiti > e fe bene 
negandolo haurebbe potuto (campar la vita, non lo volle 
farej ma confessò, che era, e compagiw nella Religione, e 
fratello di quelli, che moriuano per la fede Cattolica, A po 
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ftolica,e Romana j il che isdegnò tanto lachc, che lo fece 
fubito (cannare, e gettare in mare ; e poco prima Va en- 
trato nella Compagnia . Di quelta mani era veci (ero CjUi- 
uigli Eretici con odio & abominazione della no lira Tanta 
Religione trentanouc Padri & fratelli della Compagnia 
li cui nomi non è ragione tacere pofeia che fono fcritri 
nel libro della vita. <>ucfti furono* il Prouinciale Beato 
Ignazio de Azeuedo , B. Diego de Andrada.'B. Antonio 
5uazez,B.Benedetto di Caftri,B. Gio Fernandezdi Lisbo 
na,B. Francefco Aluazez Cornilo, B. Domenico Hernan 
dez, B- Manuel Aluarez, B. Gio. di Maiorga Aragonefe, 
•B. Altbnfo di Vaena del Regno di Toledo , B. Gonezalo 
Enrichez Diacono, B. Gio. fcrnandezdi Braga, B. Alcf. 
fo delgado, B. Luigi Correa d'Euora , B. Manuel Kodri- 
guez di Halconete,B. Simone Lopez,B. Pietro Muguoz, 
B. Francefco Magallancs, B. Niccolo Umci di Verganza, 
B. Gafpar Aluarez, B Biagio Ribeao di Braga . B. Anto- 
nio ficrnaodez di monte maiorc, B. Manuel Pacieco , B. 
Pietro di fontaura,B. Simone di Acofta, B. Andrea Gon- 
zalezdi Vtana , B. Amaro Vaz. B. Diego Perez di Mifca» 
B. Gio. diBaeza, B. Marco Caldera, B. Antonio Correa, 
del Porto,B. Hernan Sanciez della Prouincia di Cartiglia, 
B. Gregorio Scriuano di Logrogno, B. Frantcfco Perez, 
B. Godoidc Torridos, B. Gio. di Cafra di Toledo, B. 
Gio. di San Martino di Iglefca, & B. Stefano Zuaaire bi* 
(caino: il quale crahuomo molto (èmplice, & quando 
partì di PJalenzia per quello viaggio dille al Padre Gio- 
fèppo di Acofta, che era fuo cófeflòro,che andana molto 
conrentoal Brafil , perche era certo d'hauerc à morire 
Martire: e domandato come lo Gtpeua? dille, che era 
molto certo, perche glielo hauea ri uelato Iddio . Di mo- 
do che di quaranta, cheandauano della Compagnia in 
quella Nane vn (blo chiamato Gio. Sanciez (campò dalla 
morte, e fu come qui dirò , Quando gli Eretici feparcua- 
110 da parte quei della Compagnia per ammazzargli, e dal 

lai- 



tot Vita del T. Vrancefco Borgia 

l'altra quei, che non erano per lafciargli in vitaji guarda* 
uanf»Te mani, i calli , e li vcftimcnti : e vedendo, che que- 
llo traccilo era giouanc , & hauea le mani brutte , e piene 
di calli e veftito di vna vefte corta, e pouera , lo dimanda- 
rono le era cuoco de Preti ? Egli rifpofè, che sì , e dille la 
verità, perche fcruiua di cuoco , e con quello lo rilerba- 
rono per leruirfene alla cucina,e (terre con erti infino che 
ritornarono in Francia , donde nou\ o Signore k> liberò 
delle lor mani, accioche rude reftimonio , e ci raccontante 
la morte de luoi compagni qui narrata. Se bene egli non 
fu folo, ma altri ancora che vi fi ntrouarono prefentùpo- 
feia raccontarono tutto quello , che era fucceduto. Ma 
atònche il numero fufle giufto di quaranta Corone, 
per quaranta della Compagnia , che fi erano inbarcati fu 
quella naue defiderofi di morire per Giefu Criftojn luo- 
go del fratello Gio. Sancicz.chefcampò, ci diede il Signo 
re vn altro, che fi chiamauaSan Giouanni, quale era Gio- 
uane virtuolò, & honorato , Nipote del Capitano della 
frefla Naue ; il quale cominciò ad affezionarfi tanto a fra- 
telli della Compagnia, chedimandò di eflere accettato 
in quella : c le bene il Padre Ignazio non lo riceuettc, egli 
non fi allontanaua punto da lui , ne lalciaua di tare la ora 4 
zione, e la penitenza che vedea tare a fratelli, e fi tenea per 
/vno di loro* e come fe fuflè ftato si fi portaua . Al tempo 
»poi che gli Eretici (èparauano quei della Compagnia da 
Secolari , egli fene andò dalla banda loro , e fenza parlare 
parola fi falciò condurre alla morte per entrare per mezo 
di efla nella Compagnia de Beati del Cielo. Di modo che 
lecontiamoquclìoSan Gio. per vno della Compagnia, 
furono quaranta colóro, che morirono di efia: e (e non 
lo vogliamo tenere per tale ( perche ancoranon era ftatp 
riceuuto ) non furono le non trentanoue . A tutti gli al- 
tri falciarono, e perdonarono gli Eretici la vira. Impero- 
chc elìciuto infiemeCorlàli, & Eretici , comeCorfali vo* 
kuano rubare, e non vccidci e : e come Eretici ammazza- 
re 
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re,e rubare a chi faceua loro refiftenza : con quefto fanno 
guerra à fangue, e fuoco (come dicono) publicando,che 
perJoronon preuale ne regns il fuo fal(o Vangelo nel 
mondo . Tutto quello feguì alli 1 5. di Luglio 1 5 70 . 

D l ALTRI DODICI DELLA COMPAGNIA 
che morirono finalmente per mano degli Eretici . 
Càp. XII. 

NON ci dimentichiamo degli altri Padri, e fratelli 
che lai ci amino nella lfola della Madera col Padre 
Pietro Diaz: ellendo che non meno de paflàti fono degni 
di memoria. Ma tacendoi trauagli, che quegli, e gli altri, 
che andauano nell'altra Naue, hcbbcro nella loro nauica- 
zione (che fu lunga,c pcricolofà ) (blamente diciamo qua! 
to fa à noftro propofito . Pofcia che furono ftati quindi- 
ci mefi in marce neH'Jfblc di 8ar!ouento,c di San Dome- 
nico , e nella Cuba con orribili fortune , e pericoli j Final- 
mente arriuati all'ifola Terzera fi raccolfero , & vnirono 
quattordici della Compagnia col Padre Pietro Diaz nella 
Naue Capitana del Guernatore Don Luigi di Vafconcc- 
los. 11 quale fu forzato lafciare l'altre Naui,chc códuceua 
per la molta genteche fc n'era andatale mortaje con quel 
la che gli era rimala,armare bene vna (ola Naue,c con efìà 
fi parti a ó.di Settébre 1 57 1 dell'I (bla Terzera perii Brafil. 
Riucndo nauicato con profperi venti otto giorni feopri* 
rono all'improuuifb cinque gran Naui , quattro di Fran- 
Eefi (dcJIcquali cra'Capitano Giouanni Cadauiglio Fran- 
zefe,così grande Eretico, e così crudele nimico de Catto, 
liei, come lachè Soria) & vna Inglefc, tutte di corfali Ere- 
tiche nirntei capitali della noftra (anta Religione. Conob- 
be fubito D. Luigi il fuo pericolo , & efortò i fuoi à com- 
battere valorofamente per la fede, e per la fua legge , e per 
le loro vite. Quei della Compagnia gli ammonirono con 
fante parole , che fi accomoda Aero bene con Dio fe volc- 
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uano cóbattcre bene,& eflere da lui fauoriti, c così fi con- 
ferò il Gouernarorc il primo , & appreflb 1 foldati, e l'al- 
tre genti, c vi fu tépo da poterlo fare, perche fbpraggiun* 
(c U notte poco dopo,che la noftra Naue hauea feopcrte 
quelle de (limici La mattina poi all'Alba vennero gli Ere- 
tici corfàli fopra quella , e (e bene vi fu gran refiftenza , c 
morte de loro.prefero a forza eflendo morto priina il Go- 
uernatoredon Luigi, che in battaglia (quale fu molto ga- 
gliarda, & oftinata) combattendo animo&mente cadde 
trapaliate da due archibufàte, e da altre molte fèrite,e fen 
za eflere conofeiuto fu fpogliato, e gettato in mare. Mor 
to il Capitano fecero arrendcregli nimici la Naue , c fene 
impadronirono, & entrando con gran furia in vna came- 
retta doue il Padre Caftro a quel tempo confeflàua il Pa- 
drone della Naue, che era ferito, eftaua per fpirarc , veg- 
gendolo cofi lo conobbero per Sacerdote Cattolico , e 
che amminiftraua il Sacramento della confeiiìone>che e£ 
fi tanto abborrifeono, e con gran rabbia gli dettero a dof 
fo, e con molte fioccate, e ferite lo finirono. Lo fteflo fc» 
cero al Padre Pietro Diaz , che ancora lui era flato infino 
all'ora a confeflare,5c era venuto doue era il Padre Caftro 
& il fratello Gafpari Goes. cui per eflere giouanetto , gli 
hauea comandato il Padre, che non fi partine da lui . Gli 
altri vndici cherimaneuano viui fi vn irono inficine a con 
folarfi, & animarfi l'vn l'altro per morire collantemente , 
& allegramente per la fede Cattolica . Tutti cofi come 
fbuano,dopo cfler (lati tutto quel giorno o!traggnti,mal 
trattati con pugni, e con mille altri modi furono legati da 
gli Eretici con le mani di dietro , e ferrati in vna Camera , 
tfpoftjui la guardia . Ma perche il fratello Michele Ara- 
gonefe mentre che gli legauano le mani, dette vn gran ge 
mito per il dolorcchc fentì, (perche era malamente feri* 
to in vn braccio ) prefèro lui c'1 fuo compagno , & vn aU 
tro fratello chiamato Francefco Pauolo , egli gittarono 

nell'onde del mare doue collantemente finirono . Gli al- 
tri 
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tri dettero quella notte legati feti tendo gran rim proucri 
& ingiurie contra di fe, & orribili,^ fpaucnteuoli beftem 
mie contra Dio noftro Signorie contra la fua Chic(i,chc 
quelle furie infernali vomitauano . Venuto il giorno la 
prima orazione, che fecero gli Eretici, fu condannare a 
morte rutti li Giefuiti loro nimici; che cofi gli chiamano 
c per tali tengono quei della Compagnia . Da prima de- 
terminarono di appendergli tutti alla antenna della Na- 
ue : ma pofcia credendo di poter trarre da loro gran rie- 
chezza d'oro, e di argento (che penfàuano che porrafle- 
ro di Portogallo per fondare, & ornare le Chiefe del Bra- 
fil ) fi trattennero ; infino che (pannatigli aflàltarono , Se 
con barbara, e diabolica inhumanità gli vituperarono , e 
bidonarono, chiamandoli cani , ladri , Papifti, nimici di 
Dio . Quelli ne fi clirèndeuano , ne ricu(àuano la morte ; 
anzi come Agnelli, manfueti taccuano, e fi lafciauano 
menare, e con gli gettarono,& annegarono ìh Mare. Di 
quefti felici fratelli cinque , che (àpeiiano notare fi vniro- 
no infieme neH'acqua,e fi animarono a morircinfino che 
mancandoli le rorzce'l fiato dicendo T ibi fi/i peccjui y xvc di 
loro fpirarono. Degli altri due,l'vno che fi chiamaua Die 
go Hernandez notò rato.chearriuòa vnode valìclli Fran 
zefi più picciolo doue fìi raccolto, & aiutato per volontà 
del Signore . L'altro che fi chiamaua Sebaft iano Lopez , 
rimale in mare di notte molto feura , piouendo tuttauia 
molta acqua dal Cielo: ma vedendo da lontano quafi vna 
mezza lega vn lume in vn nauilio, feguendolologiunfe, 
e pregò quei di dentro che lo aiutaficro,e raccoglie fiero. 
Trou ò male parole, e peggiori fatti ( come (bgliono efie- 
rc quegli de^li Eretici ) per vltimo rimedio fe n'andò alla 
Barca,ò fchifo,che fi menano dietro, & in quella fù accet- 
tato da vno huomo,che fe bene era Ereticete nimico,non 
era sì crudele,ne furiofb,come gli altri,8( in (bmma haue- 
oa qual cola d'huomo . Cofhii lo riceuctte, e nafeofe in 
vncanto,dandogli da mangiarle da coprirfi. Morirono 
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in quefta Naue dodici . Il Beato Pietro Diaz,il BFrance- 
Crodi Caftro,& i fratelli B. Alfonfo Hernàdcz, B.GaCpari 
Gois, B. Andrea Pays , B. Giouanni Aluarez , vn'altro B. 
Pietro Diaz , B. Ferdinando Aluarez, B. Michele Arago- 
nefe, B.Francefco Paolo, B.Pietro Hemandez , B. Diego 
Camallo , e li due, che (camparono notando ( da quali , e 
da altri fi Ceppe quefto Cucceflb ) Ci chiamauanoSebaftia- 
no Lopcz.c Diego Hernandez , come Ci è detto. 

Non fi contentarono gli Eretici quefta,e l'altra volta dì 
Cpargere il (àngue innocente di tanti Cerui di Dio, perche 
difendeuano , e predicauano la Cua Canta Fede Cattolica : 
mi ancora moftrarono la loro rabbia , e furore contra lo 
fteflb Iddio , e contra i Cuoi Santi . Imperò che hauendo 
trouato alcune Reliquie, & Imagini di Santi, & alcuni 
Agnus Dei, e Grani benedetti, & altre coCedi deuozionc, 
( che i noftri portauano per loro conColazione,e per iCue- 
gliare la pietà de Cedeli del Bradi ) contra tutte quefte mo 
tirarono gli Eretici la loro impietà, & odio, rompendole, 
calpeftandole,e facendone tutti quelli (cherzi,5c oltraggi, 
che poteuano , e finalmente gettandole in mare . Accio- 
che dalle loro flette opere cognoCciamo chi è colui , che 
gli guida, e muouea farecofe così inopie* e crudeli. 

Mi (bno vn poco allungato in quefta narrazione,per cC 
fere il martino di quefti cinquanta vno Padri, e Fratelli 
della Cópagnia, co(à cosi e(cm piare per tutti coloro, che 
la leggeranno,c per quei della Compagnia particolarmen 
te ellcndo vno ineftimabile benitìzio, che dal Sig. habbia- 
moriceuuto, & vno (limolo grande da imitare quei , che 
ci vanno auanti , e per cercare nuoue occafioni d'amplia- 
re,e (tendere per tutto il mondo la luce del ùnto Euange- 
iio,e trarre dall'vnghie di Satanaflb l'anime,che Crifto no 
Uro Signore col luo (àngue ricompcrò,auuèngache à co- 
tto del noftro,c con perdita di tutto quello, che il mondo 
Cuolc promettere, e non puote oiìeruare. Ma è ormai 
tempo, che ritorniamo al iilo della noftia hiftoria ,.e con* 
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tmouiamo quanto habbiamo cominciato della vita del P. 
Francesco. Il quale quando hebbe nuoua della felice mor 
te di quefti forti gucrrieri,c beati fuoi figliuoli, ancor che . 
da vn canto tentifle pena per il mancamento , che farebbe 
nel Brafil i dall'altro fi rallegrò molto pi à per vedere che ^ 
al fuo tempo fidegnaua il Signore accettare quefta offer- 
ta, e facrifizio di fangue, che la Compagnia gli offeriua , e 
con gcan tenerezza, e fentimento fi raccomandaua a mor 
ti, e lodaua le loro virtù,c fupplicaua al Signore, che dette 
grazia a quei , che reftauano di feguirlì con effetto , come 
con l'affetto, e dcfiderio le gli ofteriiiano . 

F0NDANS1 ALCVNI COLLEGI L 
Cap. XIII. 

DI quefta maniera volarono al Cielo quei noftri bea- 
ti Padri , e Fratelli , lafciandoci qua efempio per fc 
guirli, e dimoftrandoci la via , per la cmale gli habbiamo a 
ieguitarc. Ma il Signore,che à loro diede vigore, e forza 
per combattere , e vincere, e gloria, e trionfo per la vitto- 
ria, che con la fua grazia haueuano ottenuto, mandaua in 
quefto fteflo tempo alla Compagnia altri forti guerrieri, e 
le daua moltitudine di figliuoli redeli in tutte le parti ; ac- 
ciochc potettero fuccedcrc a morti , c propagare , & illu- 
ftrarecon i loro pietofi trauagli la Compagnia ; la quale 
non folamentc crefceua in numero di fuggetti,che vi en- 
trauano ; ma ancora nella moltiplicazione de nuoui Col- 
legi) , che in varie Prouincic fi fondauano . 

Nella Proti n eia di Portogallo fi fondarono i Collegi 
dell'lfoledi Madera, e delle Terzicre. Imperocché fìi tan- 
to grande la dcuozione, e liberalità del Sereniamo Rè di 
Portogallo vcrlo la Compagnia , che non contentandofi 
d'haueila fauorita , e protetta infino da fuoi principile 
fondadola ne fuoi Regnile fendendola perquei d'Orien- 
te con tanta gloria del Signore , volle ancora piantarla, & 
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iftabilirla nell'Ifole della Madera, & in quelle chiamate 
Tendere ; acciò che ella coltiuaflc quelle genti con la dot 
triiu, e con i minifterii, che ella via -, Onde à petizione dei 
Rè D. Sebaftiano mandò il Padre Francefco all'ifola della 
Madera Panno 1 5 70.alcnniPadri,eFratelli,dequalianda- 
ua per Supcriore il Padre Manuel Sechera,pcr dar princi- 
pio al Collegio,che vi riabbiamo, & il Padre Luigi di Vaf- 
concelos per Rettore con altri Padri andarono a quello 
della Città di Angra(chc è nell'lfola , che propiamente fi 
chiama Terzera,e dalla quale pigliano il nome le altre (co 
me fecero > prouedendo il Rè a l'vn Collegio , & all'altro 
d'entrata perpetua , per mantenimento de Padri con rin- 
goiare defiderio d aiutarle tar bene a Tuoi vaflalli. 

Nella Prouincia d'Andaluzia , quefto medefimo anno 
1 5 70 pigliò la Compagnia il pofleflb della roba,che Don 
na Eluira d'Auila hauea lafciato per fondare vn Collegio 
nella Città di Baeza , con la quale , e con quella d'vn'alcro 
Collegio, che chiamauano di Santo Iacopo , fondato da 
Don Diego Carillo de' Caruagial, che a fupplicazione de 
gli (tetti padroni tu applicato alla Compagnia da S.Santità, 
per non fi potere adempire bene quanto hauea ordinato 
nel tuo Teftamcoto il fondatore, fi venne a fondare, c (la* 
bilirc il Collegio , che riabbiamo in Baeza . 

Quefto (iettò anno 1570 nella Prouincia di Toledo fi 
cominciò ad habitare il Collegio della Città di Huete ; al 
quale inrìn l'anno 1567 hauea ratto donazione della fua 
facultà vn Prete ricco, e virtuofb, e zelante del bene della 
fua Patria, che fi chiamaua Stetano Ortiz. Fu qui il primo 
Rettore il Padre Pietro Seuillano . Diflefi la prima Meflà 
ndla Chicli del Collegio il giorno di Pafqua di Natale di 
quell'anno, e con l'amore , e liberalità di tutta quella Cit- 
tà hà operato il Sig.molto per mezzo de trauagli de noftri 
in quella; co«i nel l'in fognare, & inltruire la giouentù,co- 
ìncncl profitto, & edinTazione de gli altri, 

Nella Prouincia di Sicilia fi foce il Collegio di Calatagi- 
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ronc (che è vna Terra grande,ricca,& abbondante, quafi 
nel cuore, e centro del Regno di Sicilia) la quale perla 
gran dcuozione,che porta alla Cópagnia , ha dotato quel 
Collegio del Tuo propio, e trae gran giouatnento della 
dottrina di etto. 

In Ifpagna nella Prouincia di Cartiglia Don Gio.di San 
Millan, Vetcouo di Leonc,huomo eccellente, & intìno da 
fanciullo ri tirato,cafto, e penitente ; defiderando d'hauer 
buoni Preti,à chi dare i benetìzii,& alleuare minirlri fedo 
li.chcl'aiutaflero a portare il pefo di tante anime, che ha- 
uea in culìodia ; pofeia che hebbe ùtto dire moire Mede, 
e fare (òpra di ciò aflai orazione,e confultatolo con Prela- 
ti, e fcrui di Dio,fi rifoluette di fbndare,e dorare vn Colle- 
gio della Compagnia, come fece Tanno i s 7 i-fe bene non 
li cominciò ad habitarefe non l'anno i 572. 

Quello anno 1 572. fi cominciò medcfimamcnteil Col 
Icgio ai Malaga, da D.Francefco Blàco Veicouo di quella 
Cittijil quale era (lato prima Veicouo di OreTe; & clsédo 
nel Concilio di Trento,e quiui hauendo conofeiuto il Pa 
drc Laynez,& il Padre Salmcronc,& intendendo de noftri 
inftituci,rimafe tantoarTezzionato,e deuoto della Cornea 
gnia, che tornato in Ifpagna accrebbe l'entrata del Colle- 
gio di Monterei, che è nella Dioccfi d'Orenfe : e dopo efc 
tendo Vefcouo di Malaga , fondò il Collegio di efià,& ha 
uendolo noftro Signore innalzato perifuoi gran meriti 
alla Sedia Arciuefcoualc di Santo Iacopo (nella quale mo 
ri ) fondò vn altro Collegio nella ftcflà Città di San Iaco- 
po, & accrebbe l'entrata diqucllo di Malaga, e fauorì , & 
aiutò con lefuelimofine il Collegio di Salamanca: mo- 
ftrandofi in tutto zclofo, e Cinto Pallore , e gran benefat- 
tore della Compagnia . 

Nel medefimo tempo fi diede principio alla cala di prò 
uazione di Villagrazia: Imperochc Donna Maddalena di 
Vlloa Signora di gran Religione,e bontà, prudenza, e va- 
lorc,partc per adcpiere,& elequire il Teftamento di Luigi 

Chifada 
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Chifàda fuo marito ( che fu Prefidente del confìglio reale 
dell'Indie , e del confidilo di ftato del Rè Don Filippo fe- 
condo^ Signore di Villagrazia ) e parte per giouarc , e tir 
bene a fuoi vaflalli , & a tutto quel paefe mediante la dot- 
trina de Padri della Compagnia ; fondò con gran liberali- 
tà^ pietà quel Nouiziato. Qucfta fu l'vltima cafà, che ac- 
cettò il Padre Francefco, quando v'andò col Cardinale 
Aleflandrino, come più auanti fi dirà , fc bene non fu già 
Y\ I ima , che la detta Donna Maddalena fondò ; Impero- 
che dopo dotò vn'altro Collegio nella Città di Ouiedo 
fenza alcunaltro rifpctto, che di giouar'airanime bifo- 
gnofedi dottrina di quei popoli della Sturia, comedicem 
ino nella vira dei noftro Beato Padre Ignazio . 

Nel mede fimo viaggio , & anno 1 s 72 ( che fu. quello» 
nel quale il Padre Franeefco morì ) eflendo in Francia,ac- 
cettò il Collegio della Città diBurdcos, equellodiNi- 
uers,chc Don Lodouico Gonzaga Duca di quello ftato 
fondò- Nello ftefloanno fi fermò il Collegio, & Vniucr* 
fuà di Pontemoflon (che è nel Ducato di Lorena) la qua- 
le inftituì, e dotò Don Carlo di Lorena Cardinale delta 5. 
Chiefa di Roma , Principe di gran prudenza , e valore , c 
forte direnfore della noftra fanta Fede Cattolica, come Co 
no flati femprce fono gli altri Principi di Lorena, e Guifi 
fuoi parenti , infino a perdere la vita per quella . Il zelo di 
quefta ftefla fede molle il Cardinale a fondare PVniuerfi- 
tà,e Collegio di Pontemoflon : acciò che i Signori , e Ca- 
ualieri, e gente nobile di quello ftato in eflò fi alleuino , c 
fi polla più facilmente refiftereairaftuzic , e violenze dia- 
boliche degli Eretici , che in quelle parti rouinano la no- 
ftra fanta Religione, e la giuftizia, e pace, e quiete. 

In Alemagna medefimamente nella Prouinciadcl Rhe 
no , fi fermò il Collegio di Fulda dall'Abate di ella , che è 
molto ricco.e potente Principe dell'Imperio. E nella Pro- 
uincia di Pollonia il Collegio di Pofnania, che fondò il Ve 
Icouo di cùa. Nella Prouincia d'Auftria fi fece vna cafa di 

prò- 
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proiezione pcralleuarc, & inftruirc i nodri Nouizij in 
Bruna, che è in Morauia . 

in Italia nella Prouincia di Lombardia fi accettò vn al- 
tra cafa di prouazione in Arona, che fondò il Cardinale 
Carlo Borromeo Arciuefcouo di Milano . il quale Col- 
legio eflendo ftato molti anni nella Chiefa di San Fedele* 
fi trafportò alla Chieià di Brera j che è vn Tempio , e caia 
fon ruofà, che era della Religione degli Humiliati , e capo 
di cfla, e per haucre Papa Pio V.eftinta quefta Religione , 
fidiedc alla Compagnia, e della caia di San Fedele fi fece 
caia Protefla di ella . Con quefto fi è fatto gran frutto nel 
la Città di Milancla quale per edere così principale, e co 
11 popolata , e la gente di edà piaceuole , bene inclinata , e 
pia ; da rninifterij fpirituali,e dalle lettere della ca(à,c Col- 
legio ha riccuuto notabile profitto , e benifizio fingolare. 

Mi tòno auanzato in (criuere la fondazione d'alcune di 
qu ed e cafe, e Collegii auanti il tempo che fi fondarono 
per legare Pvna d'vn Collegio con l'altre di altri, e non in- 
terrompere la narrazione,ehcci refta delle cofe, che fono 
propie del Padre Franceico . Puote edere che ci fìano al- 
cune altre fondazioni^ quali per edere in parte molto re 
moteò per non haucr potuto (apere particolarmente Pan 
no, nel quale fi fondarono ( ancorché Phabbia molto cer- 
cato) fi lafciano di raccontare . 

COME IL PADRE FRANCESCO DESIDERO 
rinunciare Pvfzio del Generala. Cap. X 1 1 II. 

SE bene Iddio noftro Signore d feruiua tato del Padre 
Francefco nel gouerno della Compagnia , come riab- 
biamo veduto, così nella dilatazione, & accrefei mento di 
cda,come nella edificazione,chc con i min idei h de nodri 
ne feguiua in tutte le parti : tuttauia edèndo il Padre tan- 
to humile , e poco fodisfatto di fc mcdefimo , Tempre gli 
parcua di non fare il debito fuo verfo Iddio , e la Compa- 
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gnia , e che ftefle maleilgouernonellefuemani,echeirt 
ogni altre acquifterebbe affai la Compagnia. Aiutaua an- 
cora quefto il vedcrfi ormai vecchio,e carico d infermità, 
e che con la moltiplicazione deC'ollegii, &augamento 
della Compagnia ogni giorno fi faceti a più grane il pelo 
del gouemo:Sentiua molto ilritrouarfi.come fommerfò, 
& affogato nel golfo d'infinite cureche per conto delfuo 
vrizionon poteua sfuggire, egli macaua tempo perla ini 
orazione , allhora che egli giudicaua d hauerne più bifb- 
gno. Perquefte ragioni, e per ricordarti, che il Beato Pa- 
dre Ignazio di Loyola, & il Padre noftro Diego Laynez 
fuoi predeceflbri haueuano tentato di lafciarc il carico , 
che haueuano di Propofto Generale , fi rifoluette di fare 
egli ancora le fue diligenze per rinunziare lo fteflò carico, 
e procurare, che fi racefle elezione di nuouo Generale. 
Perche diccua lui; Se quelli Santi Padri, che haueuano tan 
to fpirito, e tanti altri doni da Dio per portare (òpra le lo- 
ro (palle il pe(b di tutta la Compagnia , non lo potettero 
{òpportare, eziandio in tempo, che era più tollerabile, che 
debbo fare io , che à mille parti non mi poflb comparare 
con eflo loro,e porto piùgraue pefo,chc loro non porta- 
uano ? I lìcndofi adunque raccomandato a Dio noftro Si 
gnore per quefto effetto molto di cuorc,& hauendo det- 
to molte Mefle , congregò i fuoi aiììftcnti, e propofe loro 
il fuo defidcrio , che hauca di conuocarc la Compagnia a 
congregazione Generale per rinunziare il carico, chela 
ftefla Cópagn ia gli haucua raccomandato : Conciofia che 
io ( dice j mi veggo vecchio, intermo , e fianco oltre mo- 
do^ al mio parere, impotente per andare auanri con que 
fto pefo,che tanti anni hò portato (bpra le mie forze. Im- 
perochefe eziandio per le cole, che giornalmente occor- 
rono qui in Roma, elle non baftano,emaca tempo.cquic 
te,chi potrà refiftere all'i mpcto,& all'onde, che di tante>e 
sì diuerfè parti mi percuotono,e mi affogano ? Per ciò ha. 
uendolo prima molto pcnlato, e raccomandatomi ano- 
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ftro Sig. mi fono determinato di propone à voftre Reue* 
renze quello negozio,come a veri Padri , e Fratelli, c per- 
fone , che iddio m'ha dato per mio configlio, e direzio- 
ne: pregando ui (come vi prego perriuerenza dclSig.) 
che me ne aiutiate, e mi diate vn poco di tempo per appa- 
recchiarmi a morire in pace,libcro dal l affogamelo, e mol 
titudinc di tante cure . Per quello hò penlato di conuo- 
care la Compagnia ,.e chiamare à Congregazione Gene- 
rale, acciochc ineflà filaccia elczzionediperlbna, che 
pofla j e fjppia reggere ; imperoche da qucfto riceucrà la 
Religione benirrzio , e'1 mio Ipirito diletto, c'1 Signore da 
tutti farà pi ù glorificato » 

Non concorfero i Padri aflìftenti à quello,che il Padre 
Francefco gli propofej anzi gli di fiero che non ne trattaf- 
feperche non fi poteua fare lenza graue detrimento della 
Compagnia; che il fuo zelo era buono,mà che la efecuzio 
ne era difficile , e contraria alla volontà di Dio, il quale lo 
haueua chiamatele pofto in quel luogo, fauorendolò ma 
rauigliofamentc con laccrefcimcnto,e frutto della Com- 
pagnia^ con profitto, e piacere de fuoi fudditi,& edifica* 
zione,eiòdts»z?ionedi quei di fuori j che non era la liti- 
ca meno meriroria,& accetta a Dio noftro Sig, che fi fijflc 
pereflere la Tua orazione ritirata , e la lua propria quiete : 
ne migliore apparecchio per morire era per eflere la r ten- 
dere a sè , & al fuo ripolo , che l'impiegarli totalmente in 
fare perfettaméte l'vfizio,che Iddio gli haueua daro,e che 
fi ricordafic , che il noftro Beato Padre Ignazio, e'1 Padre 
Maeftro Laynez con hauer difiderato , e procurato tanto 
di alleggerir fi del pefo , e gouerno della Compagnia , gia- 
mai haueuano potuto ottenere l'intento loro; ne meno di 
cóuocarc la Congregazione generale , perche fi conofee- 
ua il danno,che ne haurebbe riceuu to la Compagnia,e no 
haurebbero conlcguirojin eflà il lorodifiderio, echelo 
ftelfo auuilàuano a lui , e che la Compagnia non conlen- 
tircbbe,cherinunziafle il carico, che con tanta conformi- 
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tà gli haueua dato,& ora defìderaua fegu ifle auanti i Con 
cucito pcrallhora fi quietò vedendo (errare le porte alla 
lua preterì fione, e che non gli potrebbe riufeire quello, 
che il Tuo humile fpirito con tanta anfia defìderaua . 

/£ VIÀGGIO, CHE FECE IN 1SFAGNA* 
e Frittela, per ordine di S. Santità. Cap. X V* 

QV A N D O il Padre Franccfco trattaua di lafciare 
il carico, per ritirarfi,& occuparli có più quiete per 
profitto propio:il Signore difponeua altra cola di lui , c 
voleua che porraflc il pefo di Gencrale,c (e li a'ggiugncfic 
vn'altro fopra carico d'vna lunga,c faticofà peregrinazio- 
ne, della quale ru quella l'occanone. A quefto tempo Se- 
lin gran Turco molle guerra alla Republica di Venezia, c 
per marce per terra aflediò Famagofta.c Nicosìaxhe era» 
no le principali fortezze del Regno di Cipri, e le prefe ve- 
cidendo con gran crudeltà, e barbara fierezza coloro, che 
valorofàmcntc fi erano difefi , e per non poter più refifte- 
re fi erano dati,& arrefi a Capitani di lui lopra la fede, e pa 
rola. Per quefta vittoria rimale il Tiranno Signore del Re 
gno di Cipri ( che i Vincziani tanti anni haueuano pofle- 
du to ) e molto infoiente ne venne , & altiero , e la Criftia- 
nità molto afflitta , e paurofa . 

Per quefta caufa Papa Pio V. come Padre vniuerfàle , e 
Fattore vigilantiflìmo a preghi della ftefia Republica Vini 
ziana procurò per fare refiltenza al comune nimico,chefi 
vni Acro le forze de Principi Criftiani , e , che fi facefic vna 
Lega tra SSantità,il Cattolico Rèdi Spagna Don Filippo, 
c la ftefla Republica di Vinezia, come li rece, dichiarando 
per Capitano Generale di erta il Signore DonGio. d*Au v 
Aria, che era Generale dell'armata del fuo fratello il Rè 
Don Filippo. 

A quefta imprefa mandò fua Santità molti Padri dell* 
Compagnia, e per capo , e fu per io re di tutti il Padre Dot- 
tore 
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toreCriftofano Rodriguez (di cui di fopra fi è fatto mcn 
rione) al quale, & à gli altri, che andarono coneflòluf, 
quando furono à pigliar la benedizione daS. Santità pi r 
partir fi per andare all'Armata, diflè il Papa quelle parole. 
fc)ite al iig. Don Gio. da parte noftra, che vadia con buc- 
no animo , confidando molto in Dio , e che procuri, che 
non Mano difonefià,ne giuochi nell'annata : e che non du 
bici di dare la Battaglia , perche iddio gli darà la vittoria ; 
e ditegli da noftra parte,che noi lo diciamo. Come il Papa 
di He, così fece noftro Signore,e fi ieruì molto de noftri in 
quefta gloriola Giornata . 

Ma per confermare più la Lega di già fatta, e conclufà, 
e per accrefceila con nuoue forze d'altri Rè, e Principile 
terminò S.Santità mandare il Cardinale AlcH jndrino Tuo 
Nipote per Legato al Rè Cattolico di Spagna,& al Rè Cri 
ftianifiìmo di trancia , & al Rè di Portogallo per trattare 
con elfo loro quefto sì importante negozio della Lega, & 
altri drgran fei uizio di noftro Sig.e bene della Criftiànità. 
E pofcla mira nella per(bna del Padre Fracefco, accioche 
accópagnafte in quefto vijggio il Lcgato,e loferuifle con 
la Tua autorità, e prudenza, & aiutali e a trattare con i Re» 
gi li negozii importigli. Mà perche temette, che l'età, e la 
poca lamta del Padre Francelco non permcttclìc, che pi- 
gliane quefto trauaglio di cosi lungo viaggialo fece chia 
mare,e gli diflc il Tuo pen fiero , e difiderio , domandando 
fe haurebbe fòrze da reggere quella fatica in compagnia 
del Cardinale fuo Nipote ? Rilpofe il Padre Francefco co 
molta humilra,baciando 1 piedi à S.Santità della confiden 
za, che haucua in lui lènza fuo merito j diccndolcchc era 
infermo , nondimeno non in modo che impedirle l'obbe- 
dirli in quefta,& in qual fi voglia altra colà per malagcuo- 
le,che fu A cche S Santità gli volclfc comadarc; e che mag 
giorcófolazione non notcua luucrc al fine della fua vita , 
quanto d'hauerla perduta per obbedienza di fua Santità , 
c fcruizio di quella finta Sede. Rimale il Papa molto ben 
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fodisfàtto della diuozione, c prontezza del Padre Francc* 
feo , e fccenc alcune dimoftrazioni, e tacendolo partecipe 
degli affari, che fi haueuano a trattarle dichiarando la tua 
volontà,edifiderio,con la Tua benedizione al fine di Giu- 
gno 1 5 7 1 • lo mandò col LegJto in Hpagna , doue arcua- 
rono al fined'Agofto dello fteifo anno . tnrra ti in Cata- 
logna , venne à riceuere il Legato in nome del Cattolico 
Rè Don Filippo [Don Fernando Borgia, figliuolo dello 
fteflò Padre Francefco ,'il quale porfe a Tuo Padre vna let- 
tera, che portaua del Re Tuo Signore di quello tenore . 

Rcuerendo,cdcuoto Padre. 

M.A N DO Don Fernando Borgia a vifttare il Cardinale 
Alejfandrino s Ho voi fitto fcriueruiper lui, ejr atiutjarui/a 
rie aiuta della vostra lettera de a \di Giugno , e ringraziar ut molto 
dtlla-cura, e volontà, con la quale battete fatto prouedere de dodici 
Rei igio/ì della vojlra Compagnia per la nuoti a Spagna-, e d triti, chi 
hò battuto contento grande cT intendere la vostra venuta , & bari 
piacere mede/imamente di vedenti , come vi dira Don Fernando* 
al qude ho ordinato , che vi vifiti da mia parte ì e mi auttift del vo* 
flro bene cjfire-j. Di San Lorenzo a zs .d Agosto jj/j. 

Ancora gli fcriflcro altri gran Signorie rauoi iti del Rè, 
fra quali il Cardinale Don Diego Spinola Vefcouo di Si* 
guenza Prefidente del Configho Reale di Cartiglia, & In* 
quifitore Generale ( che in quel tempo era molto ràuori- 
to del Rè ) fcrifle al Padre vna lettera , la quale acciò che 
meglio fi conofca quanto fu (Te ben riceuuto in Cartiglia , 
mi èparuto douer porre qui , & è la che lègue • 

Reuercndifumo Padre . 

TVTTO quello , che la V, P. dice nella /ita lettera de 4. di 
Giugno pretendo iojhe lo dcua alla mia volontà^ alla par* 
Suolare affezione , con la quale dejtdcroferutrla , e darle conten* 
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h%*A : la quale per me è flato, molto grande per il viaggio,* e verni- 
ta di V. P.in quefle parti , che fi a in buona ora,c con la finità , che 
le defiderano ifùoi fìruitori,e che come Jpcro le darà noliro Sig. 
per il cuifiruizào così volentieri fi e /pone a franagli e dalla etti be» 
nedetta mano fi deefperare, che rifiateranno i buoni effetti , che io 
mi prometto dal molto, e finto zelo di V.P. E perche quefia farà 
presentata dal S':g+ Fernando Borgia } che per quanto fi puote cre- 
dere , ha caro di portare quefla imbafeiata , come ha voluto S. M* 
( di che ho fin/ito gran piacere ) mi rimetto alla fi* relazione nel 
restOyChe quella di qua vorrà piperei . AlC illustri fs. Cardinale 
ferino il contento \che io ho della fua venuta , quanto grandemente 
defidero di vederlo per fèrttirlo,come /idee a Jua Illuflrifsima Per» 
fona, ey à chi lo manda : che ce lo confimi Dio N.S come sa, che 
babbi amo di bifogno,come la Reucrendifs.Perfòna di V.P.pcrfir- 
uizio fio. -Di Madrid a 1 7. d'Ago ilo 1 $7 1. 

Di Barcellona pigliarono il cammino per valenza : arri- 
uando vicino à quella città vfcì il Duca Don Carlo Bor- 
gia figliuolo del Padre Francefco bene accompagnato a ri 
ceuerec baciar la mano a Tuo padre : il che hauendo tatto 
il Padre gli comàdò,che andane à far riucrenza al Legato. 
Appreflò il Duca venne il fuo figliuolo D. Francefco Bor 
già Marchete di Lombay , & erede di fua caia , accompa- 
gnato dal fiore della cauallcria di Valenza!, il quale veden- 
do di lontano il Padre Francefco dio Auolo , fcaualcò co 
tuttala gente , & inginocchiatoti gli baciò la mano, chie- 
dendo la fua finta benedizione , e nello ftelìo modo arn- 
uaronogli altri Caualieri,e feruidori antichi di caù,à qua 
li comandò che andaiìei o à baciare la mano al Legato , & 
à riccuerc la fua benedizione . ;Pcr la venuta di quefti si- 
gnorie de Caualicri,che gli accompagnauano,e per l'ho- 
nore, che gli faccuano , fi ritrouò il Padre Francefco così 
confuto , che non vedeua fhora di sfuggir quelli, e l'altre 
perfoncchc ancora vcniuanoariceueilo. Onde folamen 
te co Padri,chc haueua in fua compagnia vfcì della ftrada 
inaeftra , e per vie fegrete (e ne entro in Valenza , e fe ne 

ven- 
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\ uìiic al Collegio della Compagnia,douc i noftri lo ftaaa- 
no afpettando. Ma fubito venne a vifitarlo il Patriarca D* 
G :o de Ribera Arciuefcouo di quella Città, & ancor che 
non fi termali e quiui più di quattro giorni , c rude molto 
fianco del viaggio : fu tanto grande la inftanza , che il Pa- 
triarca, e quei della Città di Valenza gli fecero, che predi- 
cane nella Chie(à maggiore , che non potette liberartene. 
Predicele fu cosi grande il concorfo,che lo fteflò Padre a 
pena potette falire nel pulpito , e panare fra la gente , che 
era quiui cócorfa a vdirlo di dentro,e di fuori della Città. 
Imperoche non l'hauendo giamai vdito, c'I Padre non vi 
effóndo mai ftato,da che rinunziò lo flato, e fàpendo, che 
predicaua in altri luoghi, haucu ano vno ftraordinario di* 
fiderio di fen ti r!o,e godere della fua dottrinarono gode» 
uano l'altre Città . Reftarono tutti marauigliati di quan- 
to vdii ono nella Predica , e videro in Pulpito . Di Gandia 
fimilmente , e di tutto quel paefe vennero molti a vedere 
il loro antico Signore; e quando più da preflò non pote- 
uano,procuraca'no di vederlo nel Corriglio di cafa , e per 
la via la onde paflàua , chiedédoli tutti la fua benedizione. 

Vfcì il Legato di Valenza per Madrid, e'I Padre fempra 
l'accompagnò infino a preflò al Villarepo de Fuétes. Qui 
torfe vn poco il viaggio per vedere la calàdi Prouazionc» 
che in quella Terra haueua la Compagnia,c per confolare 
con la fua vi(ta,& animare con le fu e dolci, e fante parole i 
Notimi, che vi erano. Feccgli grande accoglimento Don 
Gio.Pacecco di Silua Signore di Villarcio , e Fondatore di 
quella cafa di Prouazionce gran confolazione hebbe lui, 
e Donna Girolama di Mendoza fua moglie , e tutti gli al- 
tri di dcntro,edi fuori della noftra cafa di vederlo: fu bito 
fi partìxraggiunfe il Legato, col quale il giorno di S. Mi- 
chele di Settembre entrò in Corte , vfeendo à riceucre il 
Legato con le confucte cirimonie il Rè Don Filippo . 

Dimoftrò molto contento S M di vedere il Padre Fran 
cefeo, e l'accarezzò , e fàuorì, e trattò feco alcuni negozi i 
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lj. di molto (eruizio di noftro Signore , oltre à quei, che na- 
to ucua, raccomandatigli da S.Sancità.eche erano principal- 
ic mente del Legatene quali il Padre intei ueniua,come prin 
-0 cipalc coniìgliero dello fteflo Legato , e come rniniftro 
li di Tua Santità . i uili 
i. Eflcndofi conclufi quefìi negozii con (bdisfàzzione de 



j Re,c del Legato, e volendo andare in Portogallo , mandò 

il Padre Fi anccico al Rè vnaCrocellina della medefima 
Crocc.nella quale Cnrtonotfro Redentore morì . Porto- 
gliene il Marchele di Dcnia fuo Genero (che era della Ca 

j mera di ("uà Mai (la) con vna polizza fcritta di Tua mano, 

• che diceuaeitflaO ^<-3Ìx>iiiDi3afhb honvr 

, Mando à vojlra Mae fa vna Crocetta.che è vna parte della me- 

defima nella quale per noHro amore il figliuolo di Dio morì, ricom- 

, per andò ti mondo. Paruemi che la maggiore, e più alt a Reliquia del 

I mondo m obbltgajfe a collocarla mi ptufolenne T empio, che fi a nel 

mondo quale èq(ieHo,che V. M a gloria di Dto } e del fuo martire S. 
- t&oren^o, edi/ica, e la flejfa Croce aiuterà a portare quel/a, che non 
fi feufa col pefo di tanti Regm,che finta amore,e fauore della Cro- 
ce, non fi può te portarci* il peccAtore,che manda la Croce, haura 
per fu x quieti , che V. M.lotenga per fedele Cappellano, e fono, 
(he fempre fuppUca ^eterno Stgnqre,per la finita, $r Accrefiimen 
to di VofirA Mac fi a , poiché fi impiega tutto in Accrtfìere la Santa. 
Chfefi,, a gloria di colui,che la governa di Cielo- • ' v> C V *> 

Molto fi rallegrò il Rè della CroceJ, e della polizza del 
P.Francefco, e gli rifpofe di fua mano quefte parole. 
»tf "il M Arche/è voftro Genero m 'ha dato la vofira polizza, ej' ti le- 
gno della Santa Croce, che ne ^o hauutogran piacere , sì per e (fere 
eofia tanto da IlimAre,e più per chi tanfo ne ha di bifogno (.come voi 
ben dite ) sì Ancor a per venire dalie vojìre mAnt : doue non Jìper- 
deuA ti frutto di eJ/À,e piaccia à Dio, che nelle mie non Jì perda, ma 
s impieghi tutto in fuo /èruizJo, E fe bene io so il penjìtro, che voi 
hauete Jlmpre di chiederlo, v impongo ora, che ft guatate, e così par 
ti colar mente come voi vedete ejfere di bifogno. E con qnejìo mi pa- 
gherete la buona volontÀ,che Jèmpre ho hauuta,& ho verfo di vai. 

F t Quedo 
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Quefto feri fle il RèCattolico,ckancorcheil Marchete 
di Denia gli portafle Teftimonii autétichi,chc quella Cro 
cctfa era del Legno della noftra Redenzione , volle il Rè, 
^che il Padrci?r3nce(co gli facefle vna fcrittura fermata di 
fu j mano ; nella quale dicefle come la teneua per tale : di- 
cendo Sua Maeftà, che quefto folo Tcftimonio del Padre 
Francefco ( fe bene non ci fufle altro ) era furtìzientc per 
farlo credere . 

Nel tempo , che flette alla Corte di Cartiglia» fu molto 
vifitato da tutti i grandi , e Signori di eflà , & hebbé tante 
occupazioni, che non Io lafciauano rcfpirare. Concorlero 
ancora i Superiori delle Prouincie , e Collegi! della Com- 
paginatile potettero venire di quefte parti di Spagna^per 
vedere chi tanto amauano,e riueriuano,e per trattare eoa 
eflb gli affari delle loro Cafe,c Prouincie. E fe bene il tem- 
po era corto,& occupato, tuttauia il Padre gli vdì,e fpedì 
con molta cófolazionedell'animc loro, e profitto de fuoi 
fudditi. In tutto quefto viaggio procurò di pallare (ben- 
ché di palfo) per piìtCollegii,chc potette, per confblare, 
& inanimire ifuoi figliuoli con la fua prcfenzi , e con le 
{uè parolce per prouedere a quanto poteua conforme al- 
la breuità del tempo , che haueua. 

CIO CHE FECE IN PORTOGALLO, ET 
in. Francia . Cap. X V li 

TT> O P O che fu ron conclufi col Rè Cattolico Con* 
) Filippo i negozicene hauea il Legato,partirono per 
Portogallo . Arnuati a Lisbona, fu riceuuto dal Re Don 
Sebaftiano,e dalla Regina Caterina fua Auola , e dallo In- 
fante Cardinale Don Enrico con grande amore , e rauore 
ftraordioarÌQ il Padre France(co,il quale oltre al fèruire in. 
quella Corte al Legato ne fuoi negozii (come haueua fat- 
to in Cartiglia) trattò altri negozii particolari, che il Papa,. 
&iiRèDon Filippo gli haueuano importo • feruendofi iL 

Padre 



Padre di Don Gio.L>< già fuofigliuolo,che era allora im- 
balciadore del Rè Don Filippo ni Portogallo . Di Lisbo- 
na tornarono a Madrid , c quindi dopo pochi giorni pre- 
fero il cammino per Francia, accompagnandoli inrinoa 
confini Don Fernando Borgia per ordine di Sua Ma erta * 
che volle che all'entrata, &allVfcita di quefti Regni 1 1 fi- 
gliuolo accompagnalle , e (eruifl'e al Padre , & egli lo fece 
con quella accuratezza , e diligenza , che a tal Padre li do- 
ueua. 11 quale allo fped irli lo comunicò di fua mano/c die 
degli la fua benedizione,c gli difle alcune parole molto af 
fettuofe , graui, e di grande amore , e tenerezza , efortan- 
dolo alla virtu,& a tener pi 11 conto di Dio, e delle fue leg- 
gi, che di tutto quello , che contra di eflè ofFerifce , e pro- 
mette il mondo. Entrarono, e camminarono per Francia 
il Legato con la fua compagnia con meno pace, fi cu rezza, 
e quiete di quclla,che haueuano trouato in Ifpagna.Con- 
ciofia che in Ifpagna per tutto regnaua la purità della Re- 
ligione Cattolica , la riuerenza alla (anta Chiefà , & a fuoi 
tnmiftri , l'obbedienza, & amore a loro Principi , la giudi- 
ce ficurezza delle ftrade abitatee difàbitate, che fono et 
fetti dell'oflèruanza della vera Religione . Ma in Francia 
non vi erafenonarmi,latrocinii,ribelIioni, edifobbedien 
ze a fuoi Rè, cagionate dalla difobbedienza, che gli Ereti- 
ci haueuano a Dio,c feminauano per il Regno . Erano le 
Chieiediferte imnolti luoghi, erouìnate,& i Cattolici 
perfeguitati, & opprelìì da gli Eretici, e finalmente rroua- 
rono quel potente,e Criftianiflìmo Regno ardere in viue 
fiammediguerre,edifcordie,confumandofi di miferabile 
incendio,che il Demonio per mezzo degli Eretici fuoi mi 
niftri haueua in quello appiccato,^ attizzato. Sentì il Pa- 
dre Francefco notabile tristezza di quefto fpettacolo,e co 
tinouamente fegli andaua accrefeendo . lmpcroche vo- 
lendo dire Mcfla in qualche Chiefi,ritrouaua quelle ( co- 
me dilli) diftrutte, e defolate, e mal trattate le immagini; 
e'1 zelo, e la cariti del Signore rodcuano le fue vifcere , & 
* VC Ì afflic- 
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afiliggeuano il fuo fpirito . II Tuo corpo pariiu Umilmen- 
te per il gran freddo,e per il poco riparo, e ditela, che tro- 
uaua nelle Chiefè; onde per quefto cominciò à indebo- 
lirfi,e perdere notabilméte quella poca (ànità.che haueua» 
Tu trama arriuarono di Carnouale a Bles,doue ftaua il Re 
di Francia Carlo nono , e la Regina Caterina Tua madre , i 
quali accollerò caramente il Padre Fracefco, c molto fho 
fiorarono. Egli fece loro vn ragionamento clortaudoli 
con viue ragioni a conferuare nel lor Regno la Fede Cat- 
tolica,moftrandogli che fé ella fi perde, ancora fi perderà 
lo fteflò Regno, e dandoli altri auuertimenti, e fanti con- 
figli tutti indirizzati allo fteiìò fine : i quali vdirono li Re 
con molta attenzione.e dimoftrazione di piacerepregan- 
dolo, che gli raccomanda Ile àDio»noitro Signore nelle 
fue orazioni,e che lo fupplicaiìe, che i iriraflc la mano dal 
gaftigo di quel Regno, che ftaua così afflitto, e diuifo. 

Con quefto, hauendo trattato il Legato i negozii publi 
ci fi partirono dalla Corte di Francia per Italia, egiunfcro 
ad vn luogo , doue volendo il Padre dire Mefìa il giorno 
della Purificazione della Madonna,non ritrouò Ce non vn 
Tempio folitario,e defòlato, che haueua fblo vn'altare di 
pietra in piedi. Il freddo era eftremo , e l Padre fi trouaua 
debolc.c trafitto dal gielo; perciò nó volendo" nefiun gior- 
no Iafciare di dire la Mefla , ( perche con quefto pane di 
vita fi foften tau a il fuo fpirito) fi mife adirla. Inconta- 
nente l'afl'altò vn grade accidente freddo di febbre, la qua, 
le fu. caufàta non tanto dal rigore del tempo, quanto dalla 
impre(TìOne,che gli fece il vedere quel Tempio così roui- 
nato, c'iconfiderare la miferabile caduta d'vn Regno in 
altro rempo così pio,e felice, e le ingiurie di Dio , e di fua 
(anta Spola la Chieia. Quefto fentimento fu cofi inter- 
no , e dogliofo , che dentro al fuo cuore gemeua , e gri- 
daua a Dio dicendogli col Regale Profeta Dauitte. Deus 
ve mentri t ventcs ìnhétrcdit&tem tuam: folluerunt templum San- 
Stura tuum. E col Profeta Elia . Dereliqucrunt patfum. Domi- 
te* 
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ne> alt. in a tua dcflruxerunt , & Prophctos tnos oc rider unt gladio. 
Dieci anni auanti ciìendo il Padre Francefco in Roma, 
fcxifle al Padre Pietro Ribadencyra della noftra Compa- 
gnia vna lettera in Sicilia ; nella quale parlando delle cofe, 
di Francia (che infino à quel tempo (lauano molto tana- 
gliate ) dille quelle parole,che porrò quhaccioche fi veg* 
ga la luce del Cielo,che hebbe quello Tanto huomo.e die 
i mali fpecialmcnte dell'Ereficle non fi troncano col fuo- 
co vanno ferpendo come le cancrene,e come lo fteflò tuo 
co crefcono ogni giorno più , & ancora perche s'intenda 
Pangolcia, e'1 male del Tuo cuore , che doueua hauere ve- 
dendo con gli occh i le calamità di quel regno , e l naufra- 
gio, e la rouina della Religione Cattolica,che eflendo lon 
rano,(blamcnte fentendolo, tato l'affliggeua,e cófumaua. 
Dice adunque cosi . Delle cofe di Francia ci fono diuerfe 
opinioni,alcuni Io tengono per molto migliorato, altri te 
mono che il male fia rientrato , e che poi li inoltrerà peg- 
giore la piaga. Altri tengono per bene il trattenerfi lo in- 
fermo , per potergli fare rimedii . Io fofpetto Padre mio, 
che fe il Signore hà à guardare a noftri peccati ; J^odnot* 
relinquetur lapis fuper Uptdem . E che fe ora dice. Defcen- 
ddm 1 & vidcboftjrc.QMi à noi fe egli guarda a quello.O che 
cole fi vedranno, perche fe non fi veggono, non è Ce non 
perche egli fà come colui, che non vcdc,e vengo ormai à 
temere tanto il diflìmularc, che hò paura , perche è tanto 
maggior gaftigo,quanto è meno conofeiuto . Chi dubita 
ic non che (àrebbe milèricordia , in chamo, & freno maxìllas 
corum conftringere in cambio di lafciare andare gli huomini 
così sfrenati , e così lènza vergogna , come le Iddio non 
fuflè in tutte le cofe dandoli l'edere, perche lo diano al- 
l'huomo? e'imilèrabilecóuertendo tutto in fuo danno , 
ignoras nefeit flulttu ,cfuod ad 'v'incula trabatur. Onde tiene per 
beatitudine la dilfimulazione non conolcendo, che mag. 
giore gaftigo,è in quato che (èrba Pira nel giorno del giu- 
dizio, s edquorfim h*c ì elfi fe n'auuedranno. Cum periermt 
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peccafores videbis . O come farà dura co(a à vedere la ralla 
fpcranza, e ficurezza , che hora fi promettono con l'orri- 
bile fpauento, arefìentibus homintbus pr* ttmorc^ì 11 piacere 
d'eflere veduti, col morire per nafeonderfi fotto i monti ? 
Il parlare d'hora,col tacere d'allora . Cum perierint peccato- 
res videbis , ffre. vt dittimi eft . Ma torniamo douc la( clam- 
ino, e fegui riamo il viaggio del Padre Francefco t 

DELLA SFA V LT I M A INFERMITÀ, ET 
viaggio infino che arri uh a Roma~> . C'ap. X V 1 1 /. 

DA L giorno della Purificazione giamai più fi potct 
te tenere in piedi . Fccefi portare al meglio che po- 
tette infino a San Gio. de Morian ( che è vna Terra nello 
fiato di Sauoia) doue fi trattenne alcuni giorni , perche il 
male lo ftrinfe fortemente. Gli mandarono i Duchi di Sa- 
uoia, quando feppero lafua infermità medico, e medici- 
ne,c feniitori di lor cala , che lo feruiflero, e lo conduce^ 
(èro a Turino : il che fecero con molta diligenza, fe bene 
con gran dificultà per hauere a paflàre l'afpro Monlènes, 
che di quella Magione era malageuole a pattare. 

In Turino fu così accarezzato, che non potendo il fuo 
humile fpirito fopportare quel trattamento della fua per- 
fona,fi rifoluette di partirfi di quiui,e non fare (lima della 
fua neceflìtà corporale , e così , benché fufle la fettimana 
Santa, e molto importunato , che Itefle al meno la Pafqua, 
per pigliare qualche poco di forza , non fii mai poflìmle 
ottenerlo da lui. Imperò che l'amore della fanta pouertà, 
e l'cflère fuo tato ritirato , e la modeftia religiola potette- 
ro pi ù, che i difidei ii,c preghi di coloro, che lo ricercaua- 
no per accarezzarlo , e curarlo* JmbarcolH in vna barca 
bene accomodata, che il Duca gli diede, e per Io fiume Pò 
(che è molto grande, e reale) fc n'andò a farla Pafqua à 
vn picciolo luogo due giornate lontano da Turinojdoue 
itette in letto molto male, Quini gli diceuano Meila ogni 
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dì.criccucua il Corpo di Criftonoftro Redentore, come 
vfaua in tutte Le fue infermità . Partita lottaua di Pafqua 
ritornò ad imbarcar/i pure nelPò, per alla volta di Ferra - 
»a 5 doue giunfe in quattro giorni, hauendogli mandato il 
Duca D. Alfonfo da Efte fuo Cugino vii Brigantino mol 
to in ordine,e ben prouifto di tutto iluecelTario per la fua 
infermità . Arriuò cosi afflitto, e la Ho dal male,e dal traila 
glio del lungo viaggio, che fù. forza fermarfi alcuni mefi 
in Ferrara : doue il Duca , per la benevolenza, e congiun- 
zione di fàngue,che col Padre haueua,c per lo rifpetto,& 
opinione gradeche di lui haueua, e della fua (àntità,e per 
la protezzione, che egli , e fuo Padre infino da principio 
hebbero della Compagnia, fìi marauigliofa la cura , edili- 
gcnza,che hebbe di farlo curare,accarezzare,e feruire, co 
me fe fu ile flato fuo Padre * E per potere ciò far meglio, 
tenne modi di perfuadere ai Padre, che fi lafciaflè condur 
re a vna fua cala di recreazione, e per molto che egli ripu- 
gnante ( defiderando ftarfene nel luo pouero Collegio del 
la Compagnia ) non potette alla fine refiftere alle ragioni, 
che i Medici , c gli fteflì della Compagnia gli diedero , & 
alla forza, che il Duca gli fece. Tutti gli diceuano, che era 
obbligato in cofeienza a lafciarfi medicare -, percioche la 
fua vita fi andaua confumando , e ftaua pendente da vn fi- 
lo^ che non era fua, ma della Religione, e della Chiefa , 
che lo teneuaimpiegatain do (eruizia. Non fi conten- 
tò il Duca delle diligenze, e de rimedii naturacene fi cer 
carono, & applicarono per dare la (ànita al Padre France- 
feo j ma ordinò che fi pigliafiero i fopra naturali e diuini 
di Orazioni, e McJle,& altre preghiere, che fi faceuano in 
Ferrara. Ma come egli intefeche il Signore lo chiamaua, 
e che fi auuicinaua al tempo defiderato della fua vltima,, 
partita, chiefe al Duca, & à Padri della Compagnia con 
grande iftanza,che lo lafciaflero fubito partire per Roma 
auanti che finifle la vita: perche defideraua di morire in 
quella fanuCùtà,e nella cafa della Compagnia, doue era- 
na» 
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no morti i due Padri Generali fuoi predecelìòri , per fua 
deuozionec perche cofi conueniua alla (Iella Compa- 
gnia . Veduta la fua refbluzione, e che i Medici afferma- 
uano , che naturalmente non poteua ormai viuere moiri 
giorni , il Duca condefeefe alla fua richieda , c fece porre 
vn lctticciuolo dentro vna lettiga , & in eflò il Padre,dan- 
doli feruidori , che lo accompagna (l'ero , e feruillero per 
la ftrada : la quale volle il Padre, che fbfle perla (anta Ca- 
fa di Loreto, perlicenziarfi in quella fua vltima giornata, 
eda quella habitaziónedeiioti'.ìinudoue l'eterno rìgliuo 
lo di D i o cominciò a eYlere habitatore del mondo nella 
noftra carne mortale . Da Loreto in gran fretta, e più di 
quello, che la fua debolezza portaua fi fece códurre a Ro 
ma, temendo non fi gli finifle la vita auati che vi arriuaflc. 
Caminaua fempre notte e giorno nella fua lettiga , fenza 
vfeirnemai , e quando feppe di edere entrato dentro le 
mura di Roma dille con grande allegrezza di (pirico. 
Nunc dimuti s feruum tufi Domine : e relè grazie a y no(lro Sig. 
di hauere perduta la (anitd, e finita la vita nella obbedien- 
za della (anta Sede Apostolica, &nel compimento del 
quarto voto folenncchehaueua (atto nella (ua profetfìo- 
ne : e non meno per hauerlo liberato tante volte dalle di- 
gnità e grandezze, adequali il mondo hauea procurato 
inalzarlo, per precipitarlo dallo (lato della pouertà , douc 
iuaDiuinamanolohaueuapofto. ^ri» 

DELLA S V A MORTE* 

Cdj>. xrnu 

fi» {Aìi*l ; a^»l 1(,3g0 f;^31*7 *}"\ Ufi V M *)1 ** .UU ».!- L iv,/ iD 

AV A N T I che il Padre Francefco arriuafìe a Roma, 
era morto la Santità di Papa Pio V. e per la fua mor- 
te fi troncò il filo a molti negozii graui, & imporraticene 
rifultauano da quella Lega,e Giornata in gran feruizio di 
Dio. Era fucceduto nella Sedia di San Piero il Cardinale 
Vgo Buoncompagno, che nella fua alTunzione fi chiamò 

Gre* 
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Gregorio X l II. huomodi gran Ietterete di rara, e matu- 
ra prudenza . Dcfiderò ii Padre potere informare fi nuo- 
uo Pontefice d'alcune cofe,chc lafciaua in buoni termini, 
e trattate col Re Cattolico, e co fuoi Miniftri : dalie quali 
ne potcuano feguire molti buoni, e gradi effetti di pace, e 
quiete tra le potcftà Ecclcfiafrichce fècolari. Ma venendo 
così cfàufto,c confumato, che non haticua le non à fpir.i- 
re,non potette parlare con S.Santità , che era à Tiuoli, ne 
darle conto di quanto defideraua ; ma (blamente mandò 
il Padre Lui^i MendozzaàfupplicareàS. Santità, elicgli 
mandafle la lu i Benedizione, e con eflà Indulgenza plena- 
ria, e perdono de fuoi peccati. 

Mandogli fua Santità la Benedizione, e tanto quanto il 
P. Francefco lo fupplicò con gran dimoftrazione d'amo- 
re,e fèntimento : dicendo, che la Chiefà perdcua in lui vn 
fedele miniftree ferma colonna. Furono à vifitarlo quei 
<Juegiorni,che foli vifledopo che tìi giunto in Roma, al- 
cuni Cardinali, & Ambafciadori de Re, e Principi Criftia» 
ni, che quiui ftauano : mà egli pregò loro, che lo lafciafle- 
ro ftare , perche non era tempo di trattare con altri , che 
con Dio, Riceuctte i Sacramanti della San taChiefà, ri- 
fondendo eglifteflò con grandilnma diuozione all'ora- 
zioni dell'Eftrema Vnzionc , & all'inuocazione de* Santi . 
Pregaron lo molto i Padri affittenti, che lafciafle nomina- 
to vn Vicario Generale , il che non volfe tare per imitare 
in ciò li due Padri Generali fuoi anteceflòri , che meno lo 
haueuano voluto nominare. Pofcia fi pofe in orazione 
molto qu icta,& a ttcn ta,e parlando del pi ìi intimo del fuo 
cuore col Signore, e gettando arTettuofi,&amorofi fofpi- 
ri dall'animaja diede al fuo Creatore, e paftò di quefta vi- 
ta il giorno di San Girolamo vltimo di Settembre Tanno 
1 572. poco auanti mezzanotte, eflendo viflìito 62. anni, 
manco ig giorni. 11 fuo corpo fu fbtterrato con gran fèn- 
timento de noftri,e di quei di fuori, nella Chiefa antica del 
laCompagnia,preflòaI corpo del Beato Padre Ignazio de 

Gg Lo- 
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Loyola primo Fondatorce PropoitoGenerale della Con* 
pagnia.e del Padre Maeftro Diego Laynez , che fu fecon- 
do Propofto Generale » 

Grande tu la dilatazione,& ampIiazione,che fece la Có 
pagnia per mezzo del Padre Francelco auanti,e dopo che 
fu Propofto Generale. Conciofia che in J fpagna , fu bito . 
che laiciò ilfuoftato,e fi manifeftò efiere della Cópagnia, 
cominciò à gettare cosi rifplendenti raggi di fanti tà , che 
col (uo fplendore la diede a conoicerc y e di qua vennero, 
molti a ftimarla,& affezionarti à quella,& à deuderarc di 
ha 11 cria , c tenerla appretto di fc. Oltre à ciò ne fette anni» 
che fu Commettano Generale delle Prou in ci e di Spagna» 
& India Orienta le, tutti iCollegii, che fi fondarono in ef- 
fe, fi fondarono per fua mano ; e benché noi gli fcriueffi- 
mo nelle vite del Beato Padre Ignazio , e del Padre Mae» 
ftro Laynez ( perche eflendo eiìi Generali fi incomincia- 
rono , e con autorità loro s'inftiruirono , & accettarono^ 
nondimeno lo ftrumcnto,che il Signore piglio, e la mano» 
di cui fi feruì per l'efècuzioné» & adempimento delle Fon 
dazione di quelli Collegii,f u il Padre Francelco , al quale 
i detti Padri Generali rime t renano quelli negozi i , & egli 
col gran credito, e prudenza li conclufe. Onde dall'anno 
1554 che il Padre Francelco cominciò à eflcre Commef- 
fàrio Generale , infino all'anno 1 $6i. nel quale per eflcre 
andato à Romajafciò il carico; tutti i Collegi*"» che in que 
fio fpazio di tempo fi cominciarono,ò finirono nelle Pro- 
uincie di Spagna,poflìarao dire co verifiche fi deuono ali 
Padre Francelco nella forma,e modo,che fi è detto, e non 
meno l'aumento, che hebbero in quefto fletto tipo quei, 
che prima ero no cominciati . Ma eflendo Generale fidi- 
ftefe ancora molto più la Compagnia nell'Moledell* Ma- 
dera, e Terziere,ncl Perù ,enuouaSpagna,& in quefti due 
Regni così grandi s'inftituirono dueProuincte dinuo- 
uo, & in ette molti Collegii, come fi è dichiarato . Di mo- 
do che hauendo il noftro BPadre Ignazio lafciato dodici 
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Prouincic della Compagnia quando morì , e diciaflette il 
Padre noftro Laynez > il Padre Francefcoaggiunfe quefte 
altre due del Perù, e della nuoua Spagna,chc fono dician- 
ncue,e polcia al tempo di due Generali, che fono flati, le- 
ne fono aggiunte altre tre, che fono in tutto ventidue 
quelle , che oggi hi la Compagnia . 

LA DISPOSIZIONE BELLA SVA P E R- 

: - fin a, cr cojlumi . Cap* XIX. 

I* 1 V il Padre Francefco molto ben difpo(lo,aIto di cor- 
po,la faccia lunga,bclla>bianca,e roflà,e di buone fàt- 
tezze,e proporzionare membra , la fronte larga, il nafb al- 
quanto lungo,& aquilino : gli occhi grandi, che tiratiano 
all'azzurro, la bocca picciola , e i labbri rolli. fcflcndogio- 
uane ru molto groflb di corpo ; ma per i gran digiuni , e 
per l'eftreme penirenze s'indebolì in poco tempo , di ma- 
niera che la pelle refto sì rlofcia , e grinza, che non parcua 
pelle di quel corpo,ma vn'otro voto; e fe l'addoppiaua fb 
pra lo ftomaco come vn giubbone,o fottana che fi foprap 
pone, e benché fu lì e fino, e torte , e di compiendone lan- 
guigna,& allegrale {teflè co(e,che furono ballanti à inde- 
bolirlo , e (inagrirlo tanto , gh guadarono anco la fanità • 
Auucuga che dallo ftare proftrato,e con la bocca fu la ter 
ranuda molte hore in orazione, venne a perdere tutti i 
denti in poco tempo, & à guaftarfègli la bocca , e dal non 
mangiare fé gli guaftò e indebolì lo lì orna co , & empiè di 
crudità,& h u mori ftrani, che per madare fuori perla boc- 
ca il veruo.che da quelli in lui fi generauano, gli era di bi- 
fogno conlumare ogni giorno alcune hore qua fi (dop- 
piando^ amoreggiando di ftomaco con gran tormento, * 
e violenza fua, e Ipauentodi chi lo vedeua, & ammirazio- 
ne de Medici , che diceuano di non hauer mai vdito , ne 
letto tal torte d'infermità . Mà'fe bene le molte , & aipre 
penitenze guadarono la (unità al Padre Franccfco,non gli 
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murarono la buona allegra , & affabile natura; cheque- 
ila tempre l'hebbc . Fu di viuo.e pi cfto ingegno ; raà ma- 
turo>e tranquillo : d intelletto chiaro, e capace : di giudi- 
zio ri pulito, d i felice memoria, infino da fanciullo tu mo 
deftiilìmo,& honettilIìmo,& alieno dagete leggiera,edi- 
ftratta . Era huomo di poche , e fuftanzieuole parole , ni- 
mico de vani cóplimenti,e molto più d'adulazioni,che nè 
le dtceua , nè volctìrieri le vdiua . Qaando gli era parlato, 
tagliaua il filo del ragionamento.md co prudente, e mode 
fta difnmulazione. Ancorché prefumefie bene d'ognuno, 
fidata i Tuo fegreti a pochi , & à meno gli fpirituati della 
anima fua.e folamente a coloro,che di già conofceua per 
lunga familiarità , efperienza : piagli piaceua d'edere in- 
gaiiato,che (umettare di nefluno,che lo volefle inganarc. 

Col fuo buono ingegno , e con lo ftudio, che pofe, ac- 
quili ò vna più che mezzana furtìcienza di lettere, fpecial» 
mente delle (acre , nelle quali fi efercitaua più, e per mez- 
zo dell'orazione, e meditazioncnoftro Signore gliene ac- 
crefceua,c con la fua luce gli illuftraua l'intelletto : di mo- 
do che ne Tuoi ragionamenti, e prediche fi feorgeua , che 
i concetti, che diceua, erano più comunicati liberamente 
da Dio, che tratti de libri. 

LE OPERE, CHE SCRISSE. 
Céf. XX. 

SCRISSE eflendo ancora Duca alcuni trattati fpirw 
tuali : i quali per edere flati giudicati buoni , & vtili r 
per i principianti della vita fpirituale , chcdefiderano ca- 
minarealla perfezzione.fi Camparono in latino con gran- 
de approuazionc, e lode delle perfone dotte , e graui • 
Qtufti trattati fono Tei. Il primo è vn fcrmonc (opra quel 
le parole di Santo Luca nel cap. 1 9. Vt AppropinquAuit tèff*, 
vidcns C ititi Atem fletti t fìtper ilfam dteens, ère 11 fecondo è va 
trattato intitolato Specchio dell'opere del CnfUaxio.il ter 
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20 fi chiama Collirio fpirkualeil quale fniegna particolar 
mente, come fi può, e deue confónder Phuorao di qiul fi 
voglia ftato che fu con la confidcrazionedi tuttele cofe. 
Il quarto è vn mòdo dfprepararfi alla Còmuntoné'll quirt 
to è vno efercizio fpirituaie per conofeerfi Phuomo . Il (e 
fto e vn difeorfb, & efplicazfonc (opta l'Hinno. Benedicite 
omnia opera Domini Domino , i quali trattati hò voluto qui 
fpecirìcare , accioche fi lappia che quefti foli fono fuoi, c 
legittimi, e non altri. 

Oltre à quefti fri trattati (che come riabbiamo detto 
fono (lampa ti in latino, e foli fono fuo* ) .fcrifle ancora al- 
cune altre opere di molto fpirito , e dottrina fcritte a ma- 
no. Tra quefle fono vn trattato delle perfezzioni, & ecccl 
lenze , che diede iddio all'Anima di Giesù Criflo nofh o 
Signore dall'i'llante della fuafantiHìma concezzione, in fi- 
no che fpirò in Croce. La efplicazione del Treni.ò lamen 
fazioni di Jeremia , che lede in Vagfiadolid , & in Alcalà . 
Due tomi di Cócetti fopra gli Euageli dell7\uuéco,Qua 
refima,Domcniche,e Felle dell'anno; i quali vfeirono più 
toflo del Carcaflb dell Orazione, e mcditazione,chedalb 
Lezzionc d'altri autori fottili , e fono come ftette rinfor- 
zate per penetrare^ trapaflare i cuori de gli vdienri, e per 

fuadergli all'odio del peccato, e per (limare, & ama- 
re la Virtù. Vn trattato degli auuertimenti,chc 
debbono ofleruare i Predicatori del 
finto Vangelo per rare frutto 
in fe,e ne gli altri. 

0 
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1 AMO arriuati con la Vita del Padre Frato- 
ccfco infino alla /uà morte , e con questo potrem- 
mo finire ,e conchiadere qnefia hi/lori*-». Ma per 
che il noli ro fine in i/iriucrla è principalmente 
dipignere le virtù, con le quali il Signore abbel- 
lì > & illustro r anima di questo fuoferuo » e pò- 
ncrla come vn gentile , e pcrfetti/srmo ritratto 
dauantì à tatti , e particolarmente a Religiojì della nofira Compa- 
. gn'ta, acciò che precurino d imitarlo al vino : ho giudicato, che farà 
* à profofito per quinto io prctcndo,c non meno grato, egioueuole al 
Reltgtofi,e Pio Lettore, lo firiuere qui /(paratamente alcuni degli 
e /empì d'eccclkntt , <^ ammirabili virtù , che hebbe queffo bcat$ 
Pad redolire a quelli, che fino feminati per tutta questa /lrittunu>, 
& in c/fa jono narrati : Conciofia chele Vite de Santi allora cigio- 
nano,quando imitiamo le loro virtù,c f attor iti dalla mano dello Ar 
tefice /durano ci ingegniamo di /are, che fi imprima nell'anime no 
/Ire quello , che in c(Jc con. ammirazione leggiamo , e lodiamo , 
jWon ci e dubbio ,c he riguardata ogni virtù da per se, desta, e muo- 
ue più il cuore, che quando va accompagnatale come fi/focata dalU 
narrazione d altre co/è, che nece/fartamente fi hanno a raccon- 
tare nella hisUritu* 
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DELLA HVMILTA DEL P. FRANCESCO* 

CUT* ? li l U O. 

Tjr AVENDO à fàuellare delle virtù del Padre Frart- 
XI celco in quello libro» farà bene cominciare dalla hir 
miltà,che è come madre, e fondamento, e guardia dell'al- 
tre; e particolarmente fi chiama virtù di Cri ilo : sì, perciò 
che i hi' > lo ri, e fauii del mondo non la conobbero, e fu ne 
celiano, che eglivenùTe di cielo per infegnarla perfetta- 
mente có la Tua dottrina, &c{èmpio;come perche lo ftcfìò 
Sig.e Maeftro noflro ci eforta , che impariamo da lui» che 
era màXueto, & humilc di cuore» Di eua dice S. A goti ino. 
Se mi .1 J dimanderai, quale è Jaflrada per arriuarc alla veri 
tà,ti rifponderò , Che la prima è l'humiltà , c lalcconda è 
l 'humilc a, e Ja terza è l'humiltà, e quante volte m'interro- 
gherai . tate ti rifpóderò,che la humiltà; la quale rà di huo 
mini Angelini come la fuperbia di Angeli fece Demonij . 

Conobbe quello molto bene il P. Francefco,e defideri 
do di cuore quella virtù , e (apendo che la 1 1 rada per otte- 
nere l'humiltà è la humiliazione,& il con tinotio efercizio 
dellUbbiezzione ( come dice San Bernardo) Nell'una colà, 
pareche fi pigliafle così à pctto,come il cótonderfi, & an- 
nichilai daùanti à tutte le creature. Quello era il princi- 
pio della Tua orazione , quella la materia de Tuoi ragiona- 
menti, quello il Tuo più comune efercizio di vita. 

Subito , che rinunziò il fuo dato , e pigliò l'abito della 
Compagnia , cominciò à fottoferiuerfi Francefco pecca- 
tore, volendo ( per quello che io credo ) inoltrarcene op- 
pinioncche haueua di le mcdefimo,& in ciò imitare mol 
ti Santi , che per humiltà fi folcuano chiamare , e fenuerft 
così.Ma il Beato Padre Ignazio pofcia gli ordinò,che per 
fuggire la fìngolarità,e torre via la materia di giudicare , e 
parlare alle perfone, fi fcriuefle Franccfco folarnente, e U- 
. le i a lì e il peccatore^ così fece » 
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F (Vendo accompagnato vn giorno dal Padre Buftaman 
te il Padre Francesco per VagìiadoIid,gli parue che egli an 
dalle più raccolto , e \ crgcguolbdel fuo folito , onde gli 
domandò la cagione , al che rifpofe il Padre , che fi era le- 
nato quel giorno da vna lunga meditazione dello inferno, 
douc gli era paruto di ere la Ina propia danzale che quan- 
do andaua per la ftrada.gli pareua,che le genti loguardaf- 
(èro, come vn'huomo vfeito dell'inferno, e fi marauiglia- 
ua.coine non fi icuaflero contra di lui tutti gli artigianali 
v Jone paflaua con loro ftromenti, dicendo : A quello del- 
lo interno , à quello dello inferno . Da quella confidera- 
ziqv.c dello infei no , ci : e e u a egli , che traeua molto amore 
di Dio,c che conueniua in vita ftarfer.e tèmpre quiui, per 
ifeampare u'andarui alla morte . 

Vn Gioucdì Santo, tacendo in Simanca vn ragionamen 
to a' nouizii, dille , che quel giorno fi era riti ouato fenza 
luogo nel mondo. Perche fei anni era andato confidcran 
don a pie d i di Giù da ? parendogl i, eh e q u el tu fl e il fu o p ro 
pio luogo , e molto ben domito a fuoi peccati . Mà che 
quel giorno riguardando Crifto noftro Redentore prò- 
li i a - u a piedi di Giuda per Linai glieli , fi tencua per inde- 
gno di porli preflb a quei piedi.chc il Signore hauea laua- 
to,e dauanti a quali era (lato inginocchiato; e che così le- 
uato di quello luogo rei! a ua lenza luogo nel mondo . 
. L a prima volta che fu à Vagliadolid , dopo che hebbe 
rinunziato in OgnateilfuoStato, quando andaua perle 
vie, vfciuano le genti à vederIo,come vna cofà nuoua; on- 
de accorgendoiene difle al Padre Bullamante. Mi pare Pa 
dre,che quella gente corra à vedermi come vn'Elcfante,ò 
Vna riera beftia legata . lmperoche fenza dubbio , io farci 
{lato più ren i bile, e riera Lei aa d'ogn 'altra, fe Iddio nó mi 
hauelle con quello abito di religiune,come con catene le 
gato. Similmente l'anno 1 550. quando in abito di Duca 
andò à Roma, andandolo à incontrare (come là fi vfa a' 
I re ncipi ) le famiglici le mule de Cardinali,dilìe. Che già 
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mix in quella corte fi era fatto vn riceuimentO più natura. 
lc,e conuenicnte di quello, pofeiache per riccuerc vna bo> 
ftia, andauano altre beftie . 

Da che fi dette alPefercizio della Orazione métale, im- 
piegaua ogni giorno le due prime hore di eflà in cjucfto 
conoteimènto,edifprcgiodi feftcflo, e quanto vdiua, ò 
leggeua , e guardaua , rutto gli tei uiua per quefta abbiez- 
zionce conrufione, e ringraziaua il Signore , che e (Tendo 
flati tanti i Tuoi peccati palìati non Pabbandonaua , e che 
egli non cadeua in tutti i peccati , che cadeuano tutti gli 
altri huomini . 

Staua vna volta confondendoti nella fua meditazione 
dauanti à tutte le creature , & vdì vna voce tenfibilc , che 
gli diceua : Confónditi ancora dauanti à me ; e conofeen- 
do che fautore di quella era il Demonio,difle preftaméte» 
Si farò, e con gran ragione , pofeiache tu male auuentura* 
to per vn peccato di luperbia perderti Iddio,& ardi,& ar- 
derai fempre nell'inferno , & io , che ho comincilo tanti 
peccati contra il mio Sig. ancora non abbrucio in quello. 

Vn'altra volta effóndo in orazione , tenti che il Demo- 
nio andana mettendo fozzopra la fua ftaza per i (turbarlo, 
e diuertirloj allhont egli lo cacciò di quiui con quefte pa- 
role. Non mi marauiglio,che tu non rugga,nè ti allontani 
da me,anzi hai molta ragione di ftarti infieme co eiìò mej 
poi che tanto tempo riabbiamo mangiato a vn piatto : le 
quali parole quel fuperbo (pirito non potette fopportare$ 
onde fi partì da lui. 

Efiendo il Padre Francefco vn giorno nello Spedale co 
poueri,fi diccxhc gli apparile il Demonio in figura huma 
na,e gli difTe.Che fate voi qui? Come eflendo chi voi fete, 
nó vi vergognate di ftare fra quefta canagliate con ofcédo 
chi era gli nipote. Mà più mi marauiglio io di te, che efsc- 
do sì fuperbo come tei, ti póghi à fauellare có vn'huomo 
così vile,ecosì peccatorc,come io. Nó fu di bifbgno più, 
accioche il Demonio confufo fparifle fubito come fumo. 
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Menarongli vna volta. vn'huomo indemoniatole mot 
ti altri non haucuano potuto fanare , e lo pregarono, che 
facefle orazione fopra di lui, egli dicelle il Vangelo di San 
Marco. Dirtelo y & incontanente che gli tocco il capo , e 
pronunciò quelle parole : In nomine meo dxmontA eucienr,. 
rellò l'huomo libero, e quei che erano prefen ti maravi- 
gliati, lodandone il Signore,& attribuendo quello effetto 
all'orazioni del Padre rrancefco. Mà egli rimafè così con- 
futa , che dille loro : non èdamarauigliarfi, che il Demo- 
nio fi fugga da me $ perche chi è fuo nimico ? chi è , e fa il 
fuo vficio . Adunque (è io hò fatto vficio di Demonio , e 
fono flato inciapo dell'animcche marauiglia è,che efsédo 
amédue d'vno xRcio, fi fugga il Demonio da me,comc da 
fuo nimico? Vn 'altra volta eflendo il Padre in Medina del 
Campo,etrattandofi di quefto,diuenne tn.ito rollò in tac- 
ciai dide . Quando ben quello fufle così, che marauiglia 
farebbe, che hauendo io tatto fruito tempo la volontà del 
Demonio, racelìe egli vna voita la mia d'andarfene da quel 
Thuomo . Et ancora che egli haueflc potuto molto bene 
liberarfi da quella ammirazione,e lode, che gli dauano co 
attribuire alla virtù delle parole. del fanto Euàgelo quello 
cffettoituttauia come quegli,che cercaua,e trouaua in tur 
te le cofe la fua cófufione, volle cercarla ancora in quello. 

Nell'una cofi tanto l'airi iggeua, come il vederfi hono- 
rare per finto , o per feruo di Dio $ e domandato vna vol- 
ta, perche fi pigliaua tanta pena di ciò , poiché egli non lo 
deiideraua,nc procuraua? rifpofe. Che temeua del conto, 
che haueua a dare a Dio di tal cofi , eflendo egli altro di 
quello, che fi penGua . 

Eflendo manfuetiflìmo , tanto che pure non fifipeua 
adirare con nefluno,vna volta che per vn certo viaggio va 
fuo fratello gli volle dare lo feiugatoio perafeiugarfi le 
mani con cirimonia, che (apeua del tempo panato , fi adi- 
rò brauamente con elio lui , e moftrò con gefti , e parole 
il fuo rilentimento . 
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Per quefto medefimo rifpetto rugghia 1 luoghi > « l'oc- 
cafioni,doue haueua a eflerc (limato, & honorato j e ben- 
che hauefle à tare lunghe girauolte per viaggi , & hauere 
incommodità d alloggiamento,e patire nella fànità,nego 
deua p^r non hauere à riceuere honore . 

Ricopriua con marauigliofa huimltà chi egli era flato 
al fecolo,e trattaua con sì grande humanità con tu tri, che 
non v'era memoria del paflato:anzi vokua parere nel fuo 
trattare d'eflere vn'huomo molto baflo, e di minor forte, 
che gli altri,con chi trattaua, parlando con tanta fbmmef- 
fionc con le perfonc , che lo veniuano à vili tare, come Ce 
«gli fu He inferiore à tutti ( che tale era la fbma,che haliea 
di (è ) e taìhora , che neceflariamente fi haueua à fàuellare 
•di colè di quei tempi panati , per non dire quando io ero 
Dtica,ò Marchcfcò Viceré, fbleua tramutarlo con vna co 
sì difereta maniera di parlare , che ben dimoftraua il poco 
conto, che faceua della grandezza del mondo , & il molto 
che ftimatia la baffezza della (anta Religione . 

Quando giunfe à Lisbona.la prima volta che fu in Por 
togaìlo,lo mandò fubito à vifitarc il Rè Don Gio. per vn 
Caualiere di fua cafà , che fi chiamaua Pietro Camallo ; il 
quale cominciò à parlare col Padre Francefco chiaman- 
dolo di Signoria , e domandandoli fè era franco del viag- 
gio : gli rifpofc il Padre con molta grazia . Stanco mi feri- 
fo.ma molto più di cotefta signoria . Vn'altra volta medi- 
candolo nella ftefla Città di Lisbona d'vn colpo,che fi era 
dato nel capo , vn Cerufico del Rè, e dicendogli, che fua 
Signoria hauea vna gran ferita , rifpofc il Padre. Molto 
maggiore c quella , che fento in cotefta Signoria. 

Per "tre cole {blamente fi feruiua de titoli paflàti, che 
tutte quelle dimoftrauano la fua grande humiltà, c diuo- 
zione; La prima in dircene egli era morto,perche in Gan 
diaftauano infiituife molte MefTe perpetue > c Cappella - 
nie per i Duchi defunti , le quali ancora fi diccuano per 
lui; e poiché le diceuano per lui, lo contauano tra morti, 
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e però con molta ragione fi poteua egli tenere per tale. 
La feconda quando vedeua , che non fi accettaiuno facil- 
mente nella Compagnia alcuni, che defiderauanoentrar- 
n i, folcila dire. A quefto folo ritroucche mi fcru ì l edere 
(hto Duca , poiché per cfler tale mi riceuerono nella Com- 
pagnia fubito che lo chiefi : perche fe quello non fulì'e fta 
to , che cofa era in mè , perla quale m'haueflero ad accet- 
tai e ì e ringrazio Dio,che pofe in me cofà,chc à quella en 
trata mi fci miTe. La terza era, quando eflèndo à viaggio , 
arriuaua in qualche terra, e volendo dire MclTa per ciVerc 
tardi , e non conofcerlo , non voleuano dargli il ricapito j 
allhora daua licenza a fuoi compagni , che diceHcro , chi 
egli era per non reftare lenza Mcflj, e có la buonagrazia, 
& affabilità, che haueua.diceua : Ora è tempo ( fe vi pare ) 
di chiedere l'aiuto del braccio fecolarc , poiché qui non 
vale l'Ecclefiaftico . Da quefta ftefla tumulti nafceua l'at- 
fànnarfi tanto.&affliggerfi, quando lo vollero tare Cardi- 
nale , e gli offerirono il Cappello , come nel difcorfo della 
fua vita riabbiamo raccontato . Imperoche non ci è huo- 
mo cosìambiziofo,e che così brami, e procuri qual fi va- 
gli degnità,ò honorejComcilPadrela fuggiua,ericufaua: 
conciona che fi teneua per indegno di quella , e defidcra- 
ua internamente viuere,e morire come pouero,& abbiet- 
to nella fanta Religione. Ai Rè Don Filippo eflendo 
Principe fupplicò , che gli prometterle di non nominar- 
lo perPrelato d'alcuna Chiefà, ne per altra dignità Ec- 
clefiaftica:auuengachc in quefto riceuerebbe la maggio- 
re, e la più notabile grazia, che dalla fua potente mano 
potefl'ericeuere. 

Non (blamente fuggiua gli honori ( come riabbiamo 
detto ) ma cercaua la lua abbiezzione,c difpregio : e quan- 
to più lo ritrouaua, più fi rallegraua, egiubilaua il fuo (pi- 
rito nel Signore . Imperoche , che altra cofa voleua dire 
tanti,ecosì mirabili c(èmpi d'humiltàdel Padre Fracefcor 
il chiedere la Umouru per le vie có le (iccoccie in ifpalla è 
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il congregare i fanciulli à vdire la Dottrina Criftiana con 
vn campanello > il (eruire in cucina,e nel refettorio ì il ba- 
ciare i piedi a fuoi Fratelli così fpefl'o , come raccua , & al- 
tre cole tutte di grande humiltà, che nella fua vita fi fono 
raccontate ? 

Eflèndo nel Collegio di Coimbra, & effendo Commcf- 
fario Generalcdella Compagnia in tutta Spagna, e confè- 
guentemente in quel Rcgno,e Prouincia, fi tratraaa come 
il minore di tutti i Fratelli,& a bella porta fi volle inròrma- 
re della perfona,che haucua la cura degli itudi di quel Col 
legio , del modo , che haueua a tenere in leggere la infima 
clalìea ranciulli, doue s'imparano i primi pnneipii di gra- 
nitica, có defidcrio di poter leggere quella clafle in qual 
che Collegio della Compagnia . Jn Euora fi congregorno 
i Padri, e iratcJli del Collegio vn Venerdì ( come vfànza) 
a ragionamenti fpirituali,che haueua à fare il Padre Fran- 
cefeo , il quale cominciò , dicendo. Che migliori erano le 
opere,che le parole j e fubito s'inginocchiò , e pian piano 
con grande humiltà andò baciando i piedi ad vno ad vno 
à turti ftruggendofi tutti in lagrime d'ammirazione^ eoa 
fufione. 

Stando nella Città del Porto à quelPhora, che mangia- 
uano i Fratelli , pigliò vna volta tra l'altre lechiaui della 
. porta , e cominciò à fare l'vfizio di portinaio . Fu portato 
di limofina vn porco morto,il Padrelo pigliò.e fenza dire 
niente/e lo milè in ifpalla, e lo portò per vna fcala oretta, 
& alta . Quando fi feppe in cafa fi marauigliarono i Padri, 
ediflergli,come haueua hauuto tanto ardimento ì Et egli 
rifpofc . Che marauiglia è , che vn porco porti vn'altro ? 
Il che è fimiie à quello , che nella Storia di Monte Cafino 
fi fenue del beato Carlo Magno Rè d'Alemagna , il quale 
hauendo lafciato il Regno à Pipino fuo fratèllo , venne à 
Roma al tempo di Zaccheria Papa , e fi fece Monaco di S. 
Benedctto,e vifle nel Monte Canno, con sì grande efem- 
pio d'humilcà , c twffcisa , che venne iniìno a guardare le 
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pecore per obbedienza dello Abate : & vn giorno vna pe- 
cora zoppa no potendo feguire l'altre, la pigliò,e pofefela 
iopra le fpalle con grande allegrezza. Conciofia che nella 
cala di Dio quanto Ihuomo più s'humilia,e le cofe che fa 
per fuo amore fono più vili, tanto più fono gloriole per 
chi le fa, e tanto più ammirabili per colui, che le vede, 
quan to colu i che le fa fu maggiore Signore . 

Vnaltra volta effondo mcdefimamente nel Porto facen 
dolvrìziodel portinaio venneui vno, che pretcndeua en 
trare nella Compagnia , mandato di Siuiglia da noftri , ac- 
ciocheiJ Padre come Commcnariok) riceuefle. Era pref- 
fo alla porta vn gran monte di fterco,difl"e il Padre a colui, 
che ricercaua d'edere della Compagnia . Per non ci (lare 
<juì à piacere , nettiamo quello luogo, e cominciò à por- 
tare con le fportelo fterco, fin che Phebbe finito, e rima- 
fe il luogo mondo. Tanta era la fua incbnazioncad efer- 
cizij humilu 

Portaua granrifpetto a'Religiofi di qualunque Reli- 
gione^ quando gli incontraua per la via, egli era il primo 
à leuarfi la berretta , e fargli riuerenza,e diceua , che nello 
abito di Religione confideraua, e riueriua il feruizio , che 
quella Religione faceua à noftro Sig. & alla fua Chiefà. 

Fù auuifàto vna volta,che vn certo Giudice Ecclefiafti- 
co haueua condennato alla Galera vno,che burlaua, e firì- 
geuad'eflcre il Padre Francefco: Cohfondendofi di ciò 
molto il Padre,e marauigliandofi,che effendo lui così gra 
peccatore,ci rufle huomo così cicco,che pigliaiìe il nome 
per parer buono,diccua. Se colui meritò la Galera per ha- 
ll ere pigliato il mio nome pochi giorni che meriterò io, 
che hò il nome,c l'opere degne di condennazione. 

Rincontrò per viaggio il Padre vn Signore di quefti re 
gni amico fuo $ e veggcndolo , che a ridati a còn tanta pb- 
ucrtà & incomodità, li condolle con lurYej'regollo, che 
tene ili vn poco più conto dèlia fua perdona . Rifpofe il 
Padre con allegro volto , e molta-diflìimilazione . Non fi 
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dia pena V.S. ne pentì che io vada così Tprouedtito come 
le parcjperciochele tu tacercene tempre mando innanzi 
vn Furiero,che inette ad ordine lo alloggiamelo, $C ogni 
commodità . Domandollo quel Signore , chi era quello 
Fuiicroreli dille il Patii e:è il mio proprio conofeimento, 
e la confiderazione di quello,che 10 merito , che è l'Infer- 
no per i miei peccati, e quando con quefto conofeimento 
arriuo à qual fi voglia alloggiamento per (commodo , & 
fpi oti 11 1 ito che fia , Tempre mi pare più agiato di quello 
che io merito . 

Vn'altra volta gli fidato inSimanca vn piatto di pol- 
moni cotti con vn poco di acqua , & fale , e pofcia che ne 
hebbe mangiato vn poco, difeoftò i! piatto : diflegli il Pa- 
dre Buftamantejdee edere male accodo, nfpofe il Padre. 
Nò , egliè buono } e come Buftamantc lo aflaggiò , e lo 
trouòcosì maleacconcio, ckinfipido dille . Comepuò 
V.R.dire qucfto coaverità? qui forridendo il Padre Frati 
cefeo dille. O Padre fe voi hauefle prouato quello dello 
Inferno ? 
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Cap. J 1. 

I GLI VOLA della vera humiltà, eia virtù della 
Tanta pouertà : della quale fi pregiò molto il Padre 
Francefco. Conciofia checonofcendoqucfta ricca gio. 
ia,c prcziofa margherita , non dubitò di dare tutto il Tuo 
hauere per quclla,c lafciare Io ftato,& grandezza,che pof 
Jcdeua per ottenerla. Vide con gl'occhi della Fede la 
beatitudine mcaftrata nella pouerti,che fi piglia volonta- 
riamente per Crifto : & vdi la voce del fourano Macftro 
che fui monte predicaua, & ci perfuadeua che i poueri di 
fpinto fono bcati.e con quefto defiderò di efiere vero po 
uero di Cri fto & feppe eflcrc,& viuere, & morire pouero 
tauonto dal Signore 

Da 
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Da clic egli hebbe vfò di ragioncjfù dcuoro del glorio- 
fo Patriarcha San Francefco,& pofeia che entrò nella Rc- 
ligionccrcbbe quefta fuadcuozione,e cominciò ad ama- 
re,e riuerirc più lo fpirito della pouertà,che in qucfto fan 
to così chiaramente rifplendette . E ben che pei? le caufè, 
che dicemmo nel primo libro di quefta hiftoria non fi ve- 
fhfle dello abito di San Francefco ; nondimeno fi vcftì di 
tal maniera dello fpirito della Tua pouertà , che dal giorno 
che fi fece religiofo , non hebbe in fuo potere moneta di 
nefliina foi te ck era coià,che daua gran maraniglia in vna 
perfona,che era ftata così ricca>& hauea fpefo tanta roba, 
vedere che non conofceua il valor delle monete . 

In tutte le fu e cofe daua fegno di vero pouero , & di 
perfetto amatore di quefta virtù,nel veftire, nel mangiare, 
nelle tto, nella ftanza,& ancora nelle cofe più minime, co- 
me nella cai ta,che confumaua per le (uè predicherei fuo 
co che vfàua per le fue neceflìtà , & in cofe fimili . Tanto 
che non fi poteua ottenere da lui , che pigliafle vn paio di 
(carpe nuoue (eflendofi feruito di vn paio due anni) ne 
pure vn paio'di calze nuoue : F volendo vna volta il fuo 
compagno ingannarlo con quelle, che la Marcheià di 
Phcgo gli haueua fatte fare in Montiglia à tempo di gran 
frcddo,mettendoglieneauanti>che fi leuafie in luogo del- 
le vecchie,non gli valfe perche il Padre fece che riportai 
(e le antiche. 

Quando andana à chieder la limofina,più volentieri 
mangiaua i tozzi,ò pezzi di pane,che egli,ò gli altri porta- 
uano,che il pane intero,che fi poneua in tauola . Ne fuoi 
viaggi per lunghi,& iaticofi che foflero,& per molto man 
camu i ro , che hauefle di fanità , non acconfentiua , che fi 
portafic per lui ne pure vn lenzuolo biancojtemendoche 
quefto tulle pregiudizio della fanta poucrtà . 1 fuoi fteffi 
compagni diceuano fpefle volte hauerlo veduto dormire 
fu pagliericci in ftanzuccie à tetto in tempo di freddo, là 
deue entraua il vento di molti luoghi , con tanta allegrez- 
za, 
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zie fetta; che effi (hipiuano.e fi confondeuarto. Il Tuo fel- 
trile cappa da acqua, cosi la ilare» come il verni) era ti tuo 
Mantello a doppio porto! fi à rouefeio, perche non fi gua- 
to rie ranco, e per marauiglia (opporrò , che gli fuflc farro 
calzare tìiuali , ò alrra ditela dalla pioggia Diccua che af- 
fai óitcù era vn cappello per il (ole e per l'acqua, e per que 
fio non poche volrc arriuaua allo alloggiameli Co fradicio 
d'acqua, intirizzato dal frcddo,e la fua allegrezza era quan 
do arnuando à quello modo non trouaua buon ricapito 
allo albergo. 

In nefluna infermicà , ne in Cempo force, e freddo, eh* 
fufle,permcflc,che (ili fuo lecco, ò itanza fi aggìugncfle co 
&alcuna,parendogli che fofl'e gran delizia vna lìuoia con 
icca a capo al lecco . Finalmcncc in cucce le fuc cofè fi di- 
■loftraua vero imicacore di quel Signore , e Re di gloria» 
il quale eflendo ricco fi fece pouero,acciò che noi fufììmo 
ricchi con la (uà pouercà . Furono alcuni che marauiglia- 
ti , e molli principalmence da quelìa humilta , e pouercà 
del Padre Francesco fi rifoluettero di feguitarlo,J( encrarc 
nella Cópagnia, come fecero, & oggi di viuono in quella. 

Ne (blamente quello, che apparecneua alla fua perfona 
daua odore di quello difpirico di pouercà 5 ina ancora, 
qucllo,che Coccaua a gli altri della Compagnia almeno ne 
principii,quando venerò. 11 Romicorio , che fabbricò in 
Ognatc , la ca(à di Prouazione di Simanca , & alcre opere 
che fece , cu tee erano à corrifpondcnza del fuo fpirico . Il 
quale rifplendcua , & era ranco più graco , & ammirabile 
nel Padre, quanto più era quello , che haueua lalciaco nel 
mondo. Perche fi feorgeua, che quello, che in vn'alcro 
poteua edere miferia , ò dappocaggine, ò mancamento 
d'animo , e poco cuore , in lui era difpregio del mondo , 
imicazione di Crifto,5( vn viuo,& inccrno defidcriodi ve- 
(lirfi della fua nudicà , e yiucre , e morire , come egli vi£ 
(e, e morì . 

I i z> E t- 
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DELL'OBBEDIENZA. Cap. UL 

A quefta (teda radice dell'humiltà nacque la perfet 
ta obbedienza , che hebbe il PaoVcFraiicefcoana- 
ftro Signore, & a i mmiitri di Dio,chc in roo nome lo go-' 
uernauano. Solcua chiamare l'obbedienza Barca ficura, 
douc il religiofo per qucfto mare tepettofo nauica al por- 
to tranquillo dell'eternità , & ancorché dorma > e ripofi, 
non lafcia di nauicarc profperamcnte,e far viaggio di not- 
te, e di giorno. In tutte lefucazzioni haueua preferite 
Crifto noftxo Redentore^ procuraua d'imitare le fue vir- 
tù , che ci lafciò confacratc col fuo efempio, e particolar- 
mente quella pcrfettiiIìma,&ineftimabileobbedienza,c5. 
la quale eflendo Re degli Angeli , volle edere fuddito de: 
gli huomini , e per non perderla , perdette la vita ( come 
dice San Bernardo ) tatto obbediente al Padre eterno inti- 
no alla mortee morte di Croce . 

Portaua sì gran rifpctto a fuoi fuperiori , che non fola* 
mente duraua ; il tempo, che cfn durauano d'eflere fupe- 
riori, ma ancora dopo che non erano più, folamcntc per- 
che erano (lati vna volta . 

Quando era in 1 fpagna,e riceueua lettere dal noftro B. 
Ignazio auanti che Tarmile ; s'inginocchiaua , e fàccua vn 
poco d'orazione, fupplicado a noftro Signorcchc gli dei 
fe grazia dVdirc , & adempire l'obbedienza del fuo Supe- 
rioreche in quelle lettere gli mandaua.c come di ciclo Vi 
nuta queirobbedienza, così negodeua, e l'adempicua. 

Sapendo il Beato Ignazio quella prótczza,& obbedien 
zi del Padre Francefco non gli fcriueua aflòlutaincntc, fit- 
te qùefto , mà, qua ci fi apprefenta che quefto negozio fi 
potrebbe guidare di quclta manierassero voi, che lete lui 
fatto, lo vedrete meglio } rimettendogli al giudizio, e la 
clezzionc libera inquanto a quei mezzi , che haueffe a pi- 
giare. Nondimeno fe bene gli daua quefta liberta , per 
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maraviglia il Padre Fraccfco l'v(aua,nè fi allontanaua pun 
to da quello, che il Padre Ignazio gli fcriueua, (è non era 
im cola così chiara & euidenteche per efferc lui così lon- 
tano non la poteua indouinare • 

A uuenga che quello che à gli altri rcligiofì è vna efpref 
ù obbedienza; al P.Franccfco era qualunque fignificazio- 
■e dcllinclinazione del fuo Supcriore. Fù sì grande il ri- 
fpetto^ l'obbedienza, che portò al noftro Beato Ignazio, 
«così viuo il defiderio d'obbedirgli , e veftirfi in ogni co- 
là del fuo fpirito, che eflendo vna volta in certa ricreazio- 
ne molto honefta, e gioueuolc alla conualefcenza d'vna 
lunga, e pericolofà infermità, che haueua hauuto; dicen- 
dogli vn Padre fenza penlirui : 11 noftro B. Padre Jgnaaio 
non guftaua quefto modo di ricreazione nella Cópagnia, 
fubito la Iafciò , e non ru badante nefluna cofà , che fegli 
diceflcperchc feguitafleauanti : parendogli che non fi ef 
fendo giamai ( volontariamente) difeoftato dalli dettami 
buoni dei fuo Padre , non era giufto deuiare da quelli per 
vn trattenimento, che così fàcilmente poteua lalciarc. 

Quefto fteflb rifpetto, e fpirito d'obbedienza verfoì 
fuoi Superiori fàceua , che quando elfi ordinauano qual- 
che cote, che non era così à gufto d'alcuni, ò non parcua 
loro così à propofito , il Padre Francefco ( à cui toccaua 
l'efccuzionc di quell'obbedienza ) la condiua, cV accon- 
ciala in tal modo,chc non vi tulle rammarico, ò pur fe vi 
folle cadefle fopra lui,e non fopra i Superiori . 

Non folamente portò quefto rifpetto il Padre à quelli, 
che erano fuoi Superiori, c che erano ftati; ma ancorai 
gli altri Superiori,bcnchcnon fuoi, quando ftauano nelle 
cafe doue eglino erano Superiori. 

Occorfegli alcune volte auanti che ruffe Commcffario 
Generale in lff>agna, pattare per qualche Collegio, & elle, 
re pregato dal Rettore di elio, che predicale, e rifon- 
dergli, che lo farebbe, fc il Rettore come Su pcriore glielo 
comandali "eòe in effetto lo ràceua, volendo più torto elle- 
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re comandatogli e pregato, per dare in tutto efempio,del 
la vera humtlrà , & obbedienza . 

Haueua ordinato i! notrro Beato Ignazio, che nelle co 
fe , che toccauano alla fua finità il Padre Francefco obbe- 
difle al compagno.che era vn fratello chiamato Melchior 
Marco ( perche era sì feruentc il Padre nelle Tue peniten- 
ze,c sì nimico di feftefìb,chc non fi riguardaua , onde ha- 
ueua bifono di quefto freno, acciò non perdefle in pochi 
giorni la fanità) tu cofa d'ammirazione vedere quato pun 
tualmcntc obbediua a quello fratcllo,c rhumiltà,con che 
egli doroandauafarò io quefto,ò quello ? e fe gli era dato 
qualche cofa per fua fanità fubito domandaua , fe l'haue- 
ua ordinata il fratello Marco; e fe percafo qucfto fratello 
sallontanaua per qualche giorno, lafciaua vn'altro in fuo 
luogo,& ordinauaeli quello , che haueua à dare al Padre 
Franccfco,e diccuah dateli qucfto, e ditegli , che così ho 
lafciato ordinato. Pcrciochefàpeua, che fola quefta ba- 
cco* ombra di fuperioreche lafciaua , era baftanre a fare, 
che il Padre non li difeoftafle dalla fua volontà. E non fo- 
lamentc nel mangiare , ma ancora nelle altre cofe , che ap- 
partencuano alla fua fanità,gh obbcdiua>come fe fune fta 

to fu periore fu o . 

r (Tendo in Lisbona vn poco indifpofto, gli mandò à di 
re la Regina dona Caterina che andaflc fubito a palazzo , 
perchcglivoleua parlare: Chiamò il Padre Francefco il 
fratello Marco , e gli dine quanto la Regina domandana, 
acciò lui vedesfi quanto fi haueua à rifondere, e fare. 
Parue al frateilo,chc il Padre non rufle difpofto per pote- 
re andare qud giorno/ma che potrebbe il giorno fèguen- 
te : e qucfto fi nfpofc,c fi fece, come il fratello haueua or- 
dinato. . . 

La medefima obbedienza oneruaua col cuoco , quado 
loandaua à fcruirc in cucina. Vna volta eflfcndom Va- 
gliadolid in cucina gli venne vn ordine della Pnncipefla 
Sonna Giouanna chclo chiaraaua a palazzo, portogli 1 or 
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dine il portina io, c'J Padre eli difle, che lo deflc al cuoco , 
acciò egli vedefle quello che fi haucuaa fare, perche fta- 
ua alla iua obbedienza . Scntillo il cuoco.cV difle, Andate 
Padre, ma tornate fubito , che fe vi trattenete , fuccederà 
qualche difétto,e dite a S. Altezza, come voi fetc occupa- 
to in cucina che (libito vi Jafcerà venire . Nello ftefiò mo- 
do che iJ femplicc fratello gli comandò , il Padre efequì : 
percioche hauendo breuemente fodisfatto à quanto la 
rrincipefla voleua da lui , le domandò licenza per ritor- 
fiarfenc fubito,& le contò quello , che il fratello cuoco le 
haucua ordinato,e la Principclìa gli diede licenza. Rcftan 
do S. Altezza & le altre perfone, che lo feppero ammirate, 
& edificate di vederla obbedienza , con la quale il religio- 
fo Padre, & Santo , e difercto cortigiano haucua efeguito 
quanto il fempliee fratello con tanta femplicità gli hauc- 
ua ordinato. 

Vn altra volta gli ordinò il fratello cuoco,chc attignek 
fe deli acqua, e la portarle in due vafi di rame . Cosi fecce 
perche egli per la fua debolezza, nó potcua portare li due 
vafi,e fi fermò vn poco , Io rincontro vn fratello, e lo pre- 
gò,che li deflc a lui, che gli porterebbe . Non volle il Pa- 
di e diccndo,che il fratello cuoco era fuo padrone, egli ha 
ucua ordinato, che gli portaflc, e pure infittendo il fratel- 
lesche almeno gliene delie vno, nó volfe mai acconfentir- 
ui, perche gli haucua comadato, che gli portane inficme. 

Soleua dire, che fperaua in noftro Signore, che tre cole 
principalmente conferebbero, cV accrescerebbero la Co 
pagnia . La prima l'orazione , & vfb de' fanti Sacramenti. 
La leconda le contraddizioni , e pcriccuzioni . La terza la 
perfetta obbedienza, e dauanc la ragione, perche la prima 
cofa ci vnifee, c lega con Dio. La feconda ci diftacca dalla 
vanità,Sc amore del fecolo . La terza ci affratella, & anno- 
da^ lega tra noi fteffi , e ci vnifee con li noftri capi. 

Ancora che foflc marauigliola la fua obbedienza verfo 
tutti i fuoi Superiori (come riabbiamo detto) nondimeno 
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nelle colè, che toccauano alia Sede Apoftolica fu così ot- 
ti ma,c perfetta, che coloro, che la veddero non fe ne po£ 
fono ricordare fenza grande ammirazione . Hebbe parti- 
colare confolazione nella Tua vltima infermità per vedere, 
chemoriua inferuizio della Sede A poftol ica , & in quel 
viaggio, che haucua fatto in lipagna per Tua obbedienza . 

jvlà non folamentc era il Padre obbediente al Papa cV à 
gli airi Superiori fpirituali ; ma' ancora a Principia Signo- 
ri temporali; percioche rimiraua in quelli lddio,e per que 
(lo gli tencua prelenti nelle die orazioni , pregando ogni 
giorno per loro, & obbedendoli conhumile riconolci- 
tnento. E fi rallegraua, che i fuoi figliuoli, e parenti ricor- 
reflero à quella obbligazione ;n tutte Toccafioni , per ef- 
fcrc importa da Dio , 1 cui miniftri lbno i Principi , e dalla 
cui potcftà viene tutto il potere,chc loro hanno . 

Non so lè io debbo attribuire all'obbedienza, o alla pa- 
zienza, o (che è più certo) ad amendue quell'ammirabile 
co(laza,có che fofterì,& obbedì al primo Superiore della 
Compagnia , che hebbe in Ognate : il quale come con fc- 
co Hello era rigorolo, e grande operano ; così volle con- 
durre il Padre Franccfco per i fuoi ftelfi palli . Dauagli la 
briglia lunga per le fuc penitenze^ afprczze 5 e non lo ri- 
teneua ne fuoi feruori , anzi lo incitaua a maggiori colè, 
che le fuc forze buonamente non poteuano portare . Lo 
face 11 4 trauaglure con le fporte molte hore,e portare pie- 
tre^ calcina,& altri materiali per l'opera, fc'l buon Padre 
con vna manluerudine, e lànta femplicità Pobbediua , co- 
me lè quel Superiore fu He vn'Angelo mandato dal Cielo 
per gouernarlo . lmpcrochc per quella via lo volcua il Si- 
gnore prouare,c rartinarc,e darcelo per elèmplare,&ifpec 
chio di perfetta obbedienza , come fece à San Bernardo, 
iottomettendolo all'obbedienza d'vno huomo, che lo àt- 
fiiggeua , e lo tormentaua , e lo medicaua con cofe con- 
trai ie per la fua làlute, come fi legge nella fua vi ta . 

DEL- 
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DELLA SFA ORAZIONE, E 
diuoùonc^. Cap. UH, 

ESSENDO foto così humilce così poucro, & ob- 
bediente il Padre Francefco , comehabbiamo vedu- 
tp>noaferàmarauiglia, cheil Signore l'habbia accarezza- 
lo , &a*ricchito unto coTuoi doni . Tra quali fu molto 
KWP^if.cpmc radice, e rontedonde fcaturiuano tutti 
gli altrui dono ammira bile, che gli comunico^cll'orazio- 
ne, ediuozipne, fi come per quello* chencidifeorfodi 
habbumo dritto, fi manirefta,e per quello 
che diremo m quello Cap. pib particolarmente fi vedrà . 

Teneuagran conto della purità, e mondizia delfuo 
cuore, come mezzo molto proporzionato per ottenere il 
commcrzio, e familiare comunicazione con Dio : il quale 
più perfettamente fi dà .all'anime più pure pcreflere più 
dilpolte a riccuereil raggio ócìU Dmina luce . Per acqui- 
etare quella punta,non 1 afeiaua panare giorno alcuno f cu 
za dammare molte volte la fin cofcienza , e fenza conref- 

i u n rarnenti,mcnte due volte vna la mattina per dire 
la Meiìa , e l'altra la fera per andare a dormire . hra di cosi 

iottilc,edilicatacofeieuza,cherpeI] e volte in quello, che 
conteflaua non ritrouauàno i fuoi Confeuori di cheartòl- 
uerlo. Ma come 1 anima fua era iJIufiratada raggi della Di 
urna luce, vedeua gli atomi delle lue im perfezioni, e ftaua 
tempre paurofa , che vi tulle difetto, doue non era : che è 
propio dell anime pure , e di timorofa cofcienza ; perciò- 
che fanno, che la villa di Dio e molto dilicata , e foctiliilì. 
mo il pelo della fua giuftizia , che 1 Cieli non fono mondi 
dauanti il iuo colpetto . 

Mediante J'vfo continouo dell'orazione , venne a fare 
▼n'abito di trouarc Iddio in tutte le cofe.di modo che pa- 
retene tutti i luoghi gli feruiflero d'Oratorio^ i nego- 
zìi di riiiramcnto , e di maceria per la fteflà orazione , itu- 

dianda 
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di andò la prima parte della Somma di S. Tommafo com- 
pofe certe Letame di tutti gli articoli di efla , feruendofì 
delia dottrina di quel glonoio dottore per Tua memoria» 

e diuozione. 

Quando andaua a viaggio, benché fi ftancafle per il tra 
luglio, & incommoditd $ tuttauia fi rallegrala di camina- 
re, perche non haueua,cht)o fturbafle, ne inquietane la 
(uà orazione • 1 monti, i fiumi , cV i campi gli ler umano di 
dettatole mefljggieri di Dio per conofcerlo,amarlo>c lo- 
darlo Tempre più in tutte le creature . 

Se 1 occupazione era qualche ragionamento, e conuer- 
(azione di fecolari , quale non potelTe sfuggire , falciando 
uegli in eflà,entraua egli così dentro di fe, & haueua ld- 
iocosì prefente, come (è tulle (iato in qualche profon- 
da^ alta contemplazione, perche il corpo ftaua con elfi, 
c'I fuo cuore,& ifpirito con Dio . 

Benché tacefle quali cótinoua orazione, cVandafle nel- 
l'attuale prelenza di Dio in tutti i tcmpi,e luoghi ; nondi* 
meno doue egli piti godeua,era nell'orazione lunga,& in» 
tcn(à,e quietarne faceua,quando fi deftaua dopo la mez- 
za notte , la quale fàccua con così gran quiete, che le cin- 
que^ le fci hore,cheduraua non gli pareuano vn quarto; 
e fi leuaua da quella accefb in taccia come vna brace . 

Se bene era così foggctto,cV obbediate al fratello Mar- 
co fuo compagno , come nel Capitolo pallata fi è detto, 
tuttauia quando ftaua in orazione ingolfato ne fuoi ter- 
uéti,& amorofi colloquii col Signore, alcune volte fi trai 
teneua tanto, che il fratello hauendo paura non gli facef- 
ic ma le. io toccati a ,c gli dice uà che rimile, & il Padre gli ri 
fpondeua: Vn poco più fratello Marco,vn poco più; ln> 
peroche liana così legato, & abbracciato con Dioiche no 
pareua, che potefle lcioglicrfi, e di ìbccai fi da lui . 

Andaua tal volta così tra/portato, & aflbrto in Dio.chc 
non parcua che rulìc l'anima là doue ftaua il fuo corpo: 
ftauano nella iua ltanza 1 iuoi compagni alcune volte par- 
lando 
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lancio tra loro così forte , come fe il Padre non fu He prc • 
fentc, & egli con elfi fi portaua come fe veramente non vi 
filile (lato lènza fare dimoftrazione alcuna di fentimento, 
ne d'vdire cola, che efiì parlaflero, e quello daua loro più 
libertà di/auellarc, fàpendo, che fe bene il corpo lìaua co 
Joro,tìOn vi (bua il tuo fpinto. Altre volte quantunque 
{tette con per(one£raui,c di rifpettoj fi eleuaua,edimcn~ 
ticaua di le ftelìò,c di quelIo,che trattaua,e non poteua fa 
re altro , e non era in tuo potere . Specialmente (e alcuni 
fecolari volcuano ragionare di cole impertinenti,c di trac 
tenimenti 5 perche allora (come dicemmo) non i ltaua at- 
tento a quel che ragionauano. Et cllèndo auuertito da al- 
cuni padri,chc cadeua in mancamento per quella cau r a, e 
che alle volte non veniua à propofito quel che diceua có 
«quel che fi trjrffaua, nfpondeua : Che più tolto voJcua ef- 
fere tenuto per ifciocco, che perdere tempo ; parendogli 
che fu fle tempo perduto tutto queHo,chc non fi impiega 
in Dio,ò per Dio. Vna volta fraudo col Vefcouo di I lalen 
zia.che fera venuto à vifitarcal meglio del tempo fi lcuò 
su, e Iccle le (cale,come quclli,che lo alidade ad accorri pa- 
gnare,rimanendofi il Velcouo col Padre Araoz, c\ amen- 
ciui marauigliati di vederlo così eleuato. 

Amaua aliai coloro,cheerono amici d'orazione e mot 
ti fica /.ione , e fi dilettala d'hauerli appreflb di (è qualche 
tempo, pofeia l'impjcgaua nel gouerno della Compagnia; 
acciochc inlegnaflero , & appiccalìei o quel (àiutcuole , e 
uccellano 1 pi 1 irò àgli altri . 

Fra il giorno sfuggiua ogni volta, che poteua da nego- 
Mi , e le n'andaua all'orazione dauanti al (àntiùimo .Sacra* 
«mento, e quando vfciua fuori di caia len'entraua nella 
Cine fa, che le veniua commoda per adorarlo. 

Quella diuozione del òan tifiamo Corpo del Signore fu 
ammirabile nel Padre Franccfco, e non ci è huomo così 
jJnotu>,£. amico de cibi dilicati, quanto era lui di quello 
cibo Ce Ielle . Jl quale (come dicemmo 5 nell'uno giorno 

K K latciò- 
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bfciò di riceuere.(àno>ne infermo, infino che di qucfta vf 
U lo cauò noitro Signore. E per non eflcr priuo di quella 
celctbale delizi.^ iJ Venerdì, e Sabato Santo raceua i Diui- 
niVtìzii le bene trai anno per iliarc più raccolta non fo> 
leua dire Mefla cantata» 1 .1; ^ » i 

Quando andaua à viaggio per non mancare dt quello 
pane di vita giraua vna,e due leghe, te era di bifogno, per 
potere dire Melìa, ò rimaneua in qualche ofteria la notte 
auanti,ancor che fofl'e conpoco ricapito,c prouifione,(c 
gli tornaua comodo per dileguare la giornata il dì fegueu 
tè di maniera che la potefl'c dire. 

Eflendo in Euora oppreflb da infermità , e con vn fon- 
ilo così profondo,che per dettarlo faceua di bilògno tor- 
mentarlo, alla ora dei comunicarfi non dormiua, ne fi tra- 
(curaua punto. Di modo che pareua,che fé bene la carne 
era debole, & inferma, lo lpirito llefle (ano, ro bullo, e de- 
fiderolb del fuo bene . 

Auanti che dicefle Meda fi preparaua con orazione di 
molte hore, e con la elàmina della cofeienza , e confeino- 
nelacramentale (come dicemmo) e nel dirla (che ordi- 
nariamente lo raceua nel fuo oratorio) fi tratteneua buon 
pezzo j {penalmente dopo l'offertorio , & era molto vifi- 
tato,& accarezzato dal Signore in quella . Finita la Mefla 
flaua in ginocchioni oliai tempo rendendo grazie al Sig. 
di quell'incomparabile benifizio , che in ella haueua rice- 
uuto , e tanto llaua , che era neceflirio alcune volte chia- 
marlo^ condurlo come per forza à mangiare, mpcrochc 
ftaua come dimenticato di fe , e trafportato in Dio . 

Per godere più a folo a folo del Signore, e mandare lo- 
fpiri al Cic!o,haucua nella cala di Roma vna ftanzetta mol 
to llretta (opra l'altare maggiore, e lo flcflb procuraua sé- 
pre nell'altre cafe,e Collegi doue haueua a Ilare . Quello 
cantone era il fuo rifugio ritirato , a quello nido vola- 
uafempre, chepoteua frappare tumulto, e turbe di ne- 
gozju 

Lcuaiu 
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Lcuandofija prima co(à,che faceua era inginocchiar^, 
• baciare tre volte la rcrra,pcr ricordarcene era polucre, 
e terra,e ringraziare il Signore, perche fi era ratto huoino, 
e morto per gli huomini, e Applicarlo, che Io conduccf- 
fe a godere di lui. 

Era diuotiflìmo delle Reliquie,& Immagini de Santi, e 
procurane che rullerò guarnite, tadorne più riccamen- 
te, che poteua. Perche egli diceua , che l'oro , e le perle, c 
pietre prczio(e,in nefluna cola fi poteuano meglio impie- 
garcene in ieruizio,e culto dcllor Creatore,c de fuoi ami 
ci i Santi : e quando vedeua , ò haueua in mano qualche 
reliquia,s'intenenua,c con vn lentimento interno del fuo 
euorcdiceua. O lanti pegni dati da Dio al mondo per al- 
leggiamene delnoftroefilio, e fperanza del noftro gui- 
derdone. Verrà tempo , che fia fine de tempi , e mifurato 
con l'eternità, nel quale viveftirete ( o (ante ofla ) della 
bellezza della gloria,& infieme con le voftre anime rifplen 
derete , come il fole , c'1 voftro trono farà (opra le {Ielle 
del Firmamento. 

Da quefta fteflà diuozione procedette l'vio, che ritro- 
ihifle nella Compagnia di dare al principio di cialcun me- 
fe i J>anti,che végono in quel!o,pcr farli in quel mefe qual 
che particolar (eruizio , e chiederli qualche notabile gra- 
zi i tenendoli per intercettori , &auuocati dauanti al Sig. 
11 qu.il' vlo credoche pigliafie in cala di fuo Padre.col qua 
leruauuezzo, & alleuato, come dicemmo nel primo li- 
bro di quefta Hiftoria . 

Per auuiuare, e dettare maggiormente la diuozione de 
fedcli,c generar nella Compagnia vno fpirito in tutto con 
trario à quello de gli tretici, procurò che in Roma fi (tara 
palle gran quantità d'imagini di Santi , e che fi diftribuif- 
fero pe/ tutto il mondo ; e lo fteil'o Padre le mandò all'in- 
die orientalii& occidentali, & in Ifpagna, & à tutte l'altre 
Prouincie della Compagnia . Et non lolamcnte mandò le 
imagini flampatc di difercnti forme,e materie : mà ancora 
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le fteftc ftampc^e (frumenti; accioche (e ne potettero ricjr- 
uare , c per tutto Fu ile maggiore copia di quefto rreco te* 
(oro , come da poi in qua è fucceduto per grazia di Dia» 
nofrro Signore . ; • 

HebbegrandiiTìmo difiderio,e diuozione d'hauerc vrt 
vero, e perfetto ritratto deirimagine della Madre di Dio* 
che l'huangelifta San Luca dipinte di Tua mano, & è nella 
Gliela di S. Viaria Maggiore di Roma : e fé bene per cóle 
guire quefto Tuo diftderio riebbe molte , e graui dirlcultà 
(ipcr la huereoza con che fi conferua cucila (anta Imagi- 

) tutte le fuperò la diuozione,e la perfeueranza del l'a- 
dre Franccfcoaì quale hebbe la Imaginc, come defidera- 
u a i e la po(è nella fua cappella , e pofeia ne lece cauare al- 
tri ntratti>fàcédone parte* molti Principi, e Signorie Ca- 
fe della Compagnia ; accioche con quella preziofa gioia 
crefceflfcc fi dilatane maggiormente l'amore, e la riucrcn» 
ia de fedeli verfo la satiiiima Verginee puruiìma Madre, 

Arriuò ad vn molto alto grado di contemplazione vni 
tiua , & affettata , & in quella fi dilettaua , & accendeua il 
fuo fpu ito ogni di più nell'amore del fuo amato. Qui era 
il luo ripofo, qui i tuoi abbracciamenti, qui i fuoi gaudii, 
amando con diletto ilSignorc, e dilettandoti , e goden- 
do d'amarlo . I 

Procurò il Demonio molte volte d'inquietarlo , efpa- 
ti elitario quando era all'orazione : alle volte gliappariua 
come vna brutta fcimia,coccandolo; altre come vn gigan 
te nero, e con fmiili figure ridicole , ò fpauentcuoli. Vna 
volta tra l'altre finita l'orazione , cflendo in Vagliadolid^ 
vfcì il Padre della fua Manza, fcgnandofi,& effendo, come 
(òpra aflalito , domandò al fratello Marco, (e egli haueua 
veduto vn terribile Demonio grande, e nero, che andaua 
per quiui ì e fubito detto quelto fi quietò, come contufo 
d'haucr hauuto paura del nimico , ( che fenza volontà, c 
permilììone di Dio non puote leuarci vn capello , ne va 
Alo. del veftùnento} vn'alu* volta domandandole vn frar 
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reuo.fèjgli haueiia dato tàltidio, cnoia vn Demonio , che 
Haueuà veduto andare di nottee quella mattina per la Tua 
ftanza ? il Padre con gli occhi baili riipofe . Sappiate fra* 
éello,che permette iddio al Dcmonio,chc alle volte fi ino 
ftri vifibilea r&ccatori perfuofpauento,cgaftigo,&agiu 
fti per fuo efercizio, e maggiore merito. 
1 Eflendo vna volta nella Chiefa facendo orazione daua- 
ti al fanti fumo Sacramento gli caddero (opra la tetta i ba- 
ia u Ari, che ftauano lòpra li gradi dell'Altare ; & egli fe ne 
ftettc termo ginocchioni in terra alzate le mani» orando 
fenza alterarli ne muoucrfi mrino à tanto , che certe per» 
fone , che vennero , lo trouarono di quella maniera , e Io 
leuorno . 

Hlìendo nata così grande la diuozione del Padre Fran- 
cefeo, e così familiare la comunicazione, che reneuacon 
Dio,non è marauiglia, che lo nello Signore fe gli comma 
nicalle tanto , che imprimeuc nella Tua animagli effetti di 
quefta comunicazione, & alcuni vedigli della lua luce, co- 
me per quello , che in quella hiltona habbiamo detto fi 
può vedere, e per quello , che qui diremmo , fi intenderà 
anco meglio. 

Era tale la compofizione della fu a ùccii, 5c la diuozio- 
ne,&grauità>clie rìfplendeua ni lui, che alcuni Padri gra- 
ni della Compagnia,quando lì trouauauo tiepidi, & fenza 
diuozione, (è ne andauano doue era il Padre , c fenza par- 
largli , folamcntc con vederlo riromauano compunti , e 
con Io fpiriroaccefo,e tenero vedo Iddio . 

Vna volta eflendo in Medina del campo inginocchiato 
in orazione nella fua ftaza , entrò il Padre Girolamo Ruix 
di Portillo (che era Rettore del Collegio , e dopo tu il Pa» 
dre Prouinciale della Compagnia nel Perù) & lo vide cir- 
condato d'vn nurauigliofo lume , e la fua tàccia molto ri- 
fplendente . 

Lo ftcftb accadde al Padre dottore Ayala in Berlanga r 
percioche entrando a prima notte la d jueilPadre fene 
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(bua orandolo vidde tutto circondato di fplendorc, c la 
danza con rnaggiorchiarczza,chc fe in quella fodero ftatc 
molte torcie acce(e,non vi eflendo pero altro lume, & in- 
ficine vide che dalla fua taccia vfeiuano raggi di grande 
fplendore. Era marauigliofa la luce (òpra naturale, che il 
Signore gli daua per conofeere doue era il San ti (inno Sa- 
cramento; percioche accadde non poche volte entrare in 
qualche Chie(à,doue era accefa Li lapana dauati alcuna cu 
ftodia, & dice il Padre, che non era quiui il Santifsimo Sa- 
cramento^ che altre volte doue non era fegno che vi fuf 
(è il Signorc,diceua,che v'era, e fempre fi ritrouaua elfcrc 
vero . L'anno 1552. arriuò à Ognate vn lacchè di Don 
Carlo fuo figliuolo Duca di Gandia chiamato Sanfone , e 
(eruitore antico di quella cafa , il quale portaua al padre 
lettere del Duca con la nuoua del nafeimento di Don Fra 
cefeo Borgia fuo figliuolo primogenito e fucceflbrc; qua 
le oggi viue,& è Marchefe di Lombai. Auanti che il Lac- 
chè parlartene delle la lettcra.chc portaua, gli dille il Pa- 
dre. Siate i! ben venuto San(bne,come ftà Francefchino? 
Turboiiì grandemente il lacche , perche hauca follecita- 
to,per portare la nuoua il primo,& per haucre la mancia; 
e dille , donde (à V. S. che ci ha Francefchinoal mondo ? 
chi mi ha leuato la mancia, che io ho cercato con tutta di 
ligenza di guadjgnare ? Non Ja perderete (dille il Padre) 
che io vi dirò tre Àue Marie,e fcriuerò al Duca* che ve la 
dia, che ben la meritate . 

Eflendo molro infermo il Padre Francefco di Briones , 
che oggi viu e, ÓCeuendo fratello? fu alcuni anni compa- 
gno del Padre Francefco , e trouandofi molto aftretto da 
vna infermità, in cui i medici diftìdjuano della fua (alti re ; 
entrò a vederlo il Padre Francefco, e lo inanimì, & confij 
lò,c glidifle.che non fi delle trauaglip, che non morireb- 
be di quella infcrmitàjma predo fi lèuerebbe;& in effetto 
fi adempì quello , che il Padre gli dille quella , & vn'altfa 
vo/ra ritrouandofi in altro limile pericolo per viaggio* 

come 
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come lo fteflb che fu in termo , e lano mi ha raccontato . 

Vn'altra cófà fìmileauuenne in Segouia al Padre Dot- 
tore Hcrnando di Solier,chc oggi viue . lmperoche elìeii 
do infermo in letto di terzana , al tempo che afpcttaua lo 
accidente, entrò a vederlo il Padre Franccfco e doman- 
dogli come ftaua ? rifpofegli lo infermo . Come a noftro 
Signore piace,afpettando la terzana . Or perche l'afpetta- 
tee (diflè il Padre) : replicò lo intèrmo : Comandi V.R. al- 
la terzana che non venga, & non lafpctterò:così fia (difle 
il Padre Francefco ) in nome di noiiro Signore terzana 
non venir più al Solierregli comandò , & Iddio fece, & lo 
infermo fileuò • 

Quando partì di Spagna col Cardinale Alcflandnno 
per Francia, & di quiui per Roma lo accompagnò infino 
a Miranda di Ebro il Padre Gio.Suarez ) & alla partenza gli 
fignificò,che egli appena arriucrebbe viuoa Romaiche 
Suarez farebbe vn "altra volta Prouinciale di Cartiglia, & 
l'vno, & l'altro feguì come il Padre haueua detto . 

Al fratello Marco fuo compagno, efìendo il Padre vici 
no alla morte d ì 11 e, che pa flato egli di quella vita, eilban- 
derebbe airi ndic, & vi trauaglicrebbe in fcruizio di Dio : 
cofà tale diceua Marco giamai hauere penfàto,ne defide- 
rato,ne procurato ; e pur feguì come il Padre hauea pre- 
detto . 

Seppe il Padre Francefco,chevn Grande di quelli Re- 
gni ftaua cosi adirato con vn'altro Signore figliuolo fuo» 
che gli haueua leuato la parola j lo fupplicò, che dimenti- 
cane quella ira,e ciuietafle il fuo fpirito, e tornaflc alla an- 
tica familiarità col fuo figliuolo. Jnraltidito molto di que 
(lo quel Signore rifpofe al Padre feccamentedando ad in 
tendere. che molto gli rincrefceua,che parlato gli filile di 
tal negozio. Tacque il Padre, & fi rifoluettedi parlare 
con Dio . Il Signore andò a caccia , & (unitamente lo at 
(àlì vna febbre così grande,che lo affli flè & ftrinfe di gran 
timore di morte : Subito gli venne. in penfiero , che Iddio. 

la 
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lo gaftigaaa per non hauerc voluto vdirc i preghi del fùo 
fcruo . E lo mandò à chiamare con gran fretta , chieden- 
dogli perdono f e rimettendoli nelle lue mani. Il Padre lo 
confolò , & offerirli dire Mefla per la tua ianità,e con cfla 
Iddio gliela concedette molto bene. Con quello quel Si- 
gnore nmafe molto obbligato al Padre Francclco, e fccó- 
dol'ordincchegli diede, lì pacificò col Tuo figliuolo. 

Ben mi potrei allungare in cjuefta materiale raccontare 
molte cofemarauigliolc di votazioni , vifioni, rcuclazio- 
ni,e carczze,chc il Signore fece al Padre Francefco & opc 
rò per mezzo della fua orazione , & potrei allegare tcfti- 
inoni graui,e degni di Fede,chc oggi viuono: ma lo la (ciò 
di tare, fi perche mi pare , che quefte cofe , che riabbiamo 
retertee quelle , che lono ieminace nella fua vita , baftino 
per tàrci intendere gli alti ineriti di quefto beato Padre, e 
quanto il Signore lo accarezzata $ fi anco perche fe bene 
quefti rauori , che il Signore la a fuoi fcrui fono ammira- 
bili, e fi deono riuerire ; nondimeno non fono . legno ne- 
celìario per dichiarare la lanuta, che è in loro, ne cagione 
di erta . E perciò non dobbiamo porre gli occhi tanto in 
quelli fauori di Dio,quanto nelle (olide, & eroiche virtù, 
per le quali i làuti erano templi viut dello dello iddio > & 
rcTplendeuano per noftro efeuipio in terra . Imperoche le 
virtù dobbiamo imitare, & i miracoli ammirare . Le virtù 
ci deono leruirc come ili moli per bene operare, & quefte 
altre delizie del Signore.come motiui per conofcci e, e Ili 
mare,& lodare più la iua bontà , che con tanta liberalità fi 
commi tea, e 1 parte à coloro, che ntroua degni di fe . 

DELLE SVE PENITENZE, E MORTI- 

fatuo»} . Cap. . V. 



CON molta ragione hebbero i Santi per fbfpcttal* 
> orazione,che non ha.per iprclla,& compagna la mor 
tifìcazione . Imperoche le Jì laiuano yiui gli appetiti ; tk 
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non vinte le pacioni, come potrà eflere la orazione hu mi 
le, cafta, manfueta , accefà d'amore di Dìo , e vincitrice de 
ninna ? Qucfta Filofoh j haueua bene intcfa il Padre Fran 
cefeoj delle cui penitenze e perpetue mortificazioni in 
qucfta hiftoria alcune volte riabbiamo parlato. Ma poi 
che noi andiamo qui raccontando gli eflcrapi delle Tue 
virtù, non e ragroncche pai siamo con filenzio quelli, che 
in qucfta virtù così importante della fua raortiticazione 
lui uno più illuftri . 

Odiando fi lodaua qualche perlina, come (anta, e per- 
fetta ci ice uà. Così farà (e è mortificata. 

Tencua il corpo fuo per capitale nimico,e già mai vol- 
le fare pace, ne tregua con. c db, e cercaua, e trouaua Tem- 
pi e in che mal trattai lo,e chiamaua amici fuoi tutte le co- 
le, che l'aiutauano ad affliggerlo. Se il fole gli era noiolo 
caminando la ftate,diccua : O cerne ci aiuta bene l'amico, 
t lo fìeflò diccua del freddo,e del vento,e della pioggia, e 
rigore del verno, e tlel dolore della gota , e del cuore, e di 
coloro,che lo perfeguitauano, e mormorauano di lui . 

Non fi contentaua di portare con marau'gliofà pazicn 
za i tiauagli, e i dolori dell'infermità , che patina ; ma cer- 
caua modi peraccre(ceile,aggiugnendo dolori a dolorix 
pene a pene. Le medicine per amare che rullerò, le becua 
a forf),comefe foflero (late vna fcodclla di brodo. Le pil- 
lole amare mafticaua,edisraceua tra denti, e runenaua per 
bocca; & à quefto modomortificaua e tot -inentaua i luoi 
fènfi'C crociriggeua la fua carne, Gli domando vna volta 
il fuo compagno,pcrche faceua quello,c lì mal trattaua di 
quella maniera i Rifpofe con gran contusone, Paghi que 
fta beftia quel che hà goduto , & i piaceri che ha pigliato 
nelle cofedi qucfta vita, e ricordifi del fiele amaro, che fu 
dato in Croce al Redentore del mondo . 

Eflendo il Padre in Simanca, vn fratello lìti dente noui- 
zio,cheera cuoco gli volle fare vn poco di carezze cun 
qualcofa ratta di fua mano, fe n'andò all'o* io ècol^deK 

LI Ter c . 
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Icrbcchc vi erano,c tra l'altre buona quantità d'aflenzio 
fenza conofeei lo,e di eflo, c dell'altre erbe fece vn piatto, 

10 pofe dattórna al Padre Francefco con gran contcnto,di- 
cendo. Ma'gi qucfto V. R. che l'hò fatto io di mia mano. 
Cominciando à mangiare di quello.fcntì il Padre l'amari- 
tudine deU'aflenzio,& abbaflàndogli occhi con gran gra- 
uità fenza moftxare alcuno difpiacercmangiò buona par 
te dell'erbe, & il cuoco gli domandò, Padre no è buono ? 

11 Padre gli rifpofe. Certamente fratello , che fono molti 
giorni , che non ho mangiato cofo più à mio propofito . 
Hauendo pofcialeuato il piatro.volfero i fratelli prouarc 
quel che era reftato , e trouarono quel che era . Confuto 
il cuoco andolfene a gettare a piedi del Padre , chieden- 
dogli perdono , e'1 Padre con molta piaceuolezza , forri- 
dendoglidilìe. Andate Iddio vi benedica, chenefluno 
in quella cafa ha indouinato così bcne,come voi à darmi 
quello, che ho di bifogno. 

Andando vna volta in viaggio il Padre Francefco col 
Padre Buftamanre,arriuarono à vii alloggiamento, doue 
nèn era fe non vii ia picciola ftanza da dormire con (àcco- 
ni di paglia; lì poterò à dormire li padri,e Buftamante per 
la (ua vecchiaia,e per eflcr trauagharo datrafima non fece 
ili tutta la notte fe non tortìre , e fputare, e penfando di 
fputare verfo il muro , a cafo fputaua addoHTo al P. Fran- 
cefco^ molte volte nel vifo. Il Padre non parlò parolaie 
manco fi moffe,nemutò . La mattina quando Buftaman- 
te vidde quello,che haueua fatto la notte,rimafe grande- 
mente confuto ; e'1 Padre Francefco non meno allegro,c 
contento, e per confolarlo gli diccua . Non vi affliggete 
per qucfto Padre, che io vi certifico, che nella danza non 
era luogo più vile da fputare, che fopra me . 

Quando venne in Ifpagna col Cardinale Aleflindrino 
Legato del Papa.folcua dire alla fua forella Suor Giouan- 
m della Croce, Badeflà delle Scalze di Madrid. Sorella il 
buono efercizio del obftrQ flacone ponerfi al punto di mo 

"rirc 
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rire ventiquattro volte il di per eflere di quei" che dice Io 
A portolo. Mortui cftisy ère. lo mi trouo hora molto bene, 
che poflb dire . £>uoùdicmortor. 

Diceua che quando confideraua le pene delpurgato- 
rio,non lo fpauentauano tanto per eflere pene come per 
non poterficon quelle meritare , e che fe fi fufl'e potu- 
to meritare con elle, come fi puote meritare in quella vi- 
ta con l'opere penali , c di penitenza / non le temerebbe, c 
per ventura da hora le chiederebbe a noftro Signore. 

Diceua,che viuerebbe (cótento, fè hauefle (aputo, che 
la morte l'haucua à pigliare in giorno , nel quale non ha- 
uefle fitto qualche penitenza, e mortificazione de fuoi 
(énfi; onde egli andaua perpetuamente vegliando come 
porcile fare guerra alla fua carne . E per molto che procu- 
rane, che chi era (èco non conofeefle , che egli pigliaua 
quefto giftigo volontario , non poteua ogni volta rico- 
prirlo tanto , che non fe ne accorgeflero . Auuenga che 
norauano,che egli haueua pelate le tépie , perche hftrap- 
naua i capelli j e tal volta porta ua della rena,o cenere nel- 
le fcarpe, perche la frìigge Aero nel caminare ; e ne vis^gu 
quando non poteua fenza eflere (entito difciplinarfi nella 
fhinza , vfaua certi artirìzii per trarfi iànguc con dolore, c 
fi daua molti pizzicotti , e la Mate fenV pafleggiaua adagio 
adagio al fole,e lo inuerno per la neue , e diaccio, & altre 
cofe come quefte faceua che dauano ad intendere l'affet- 
to^ la cura, che hauea della (ua mortificazione. 

Ellendo Vice Rè in Catalogna, e poi Generale della 
Compagnia in Roma,teneua lerrati à chiaue i Cilicii.e di- 
fcipline, che vfàua,'& i panni, che adoperaua per nettare 
il (angucche fi cauaua, & i Cilicii erano si afpri , che cau- 
fauano orrore, & ammirazione . 

Per tenere tante bore il giorno la bocca in terra nella 
fua lunga orazione, venne a perdere i dentice pofciaad un 
putridiHele la bocca di modo, che fenon fi rimediaua 1 
per tempo, in bieuc fi hniua la fua peregrinazione . 

L 1 2 Ancora 
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Ancora hcbbc le fpalle fcorticatc dalle battiture,e così 
pcftce mal trattate, che fe gli marciuano * & egli fteflb ne 
haueua ferii polo e diceuaxhe confidaua nel 5tgnore,chc 
gli hauelfc perdonatogli ecceflìx rigori, che haueua vià- 
ri per gaftigarfi , perche l'haueua fatto con buon zelo , e 
con defideriodi piaceili>cheècofà che ancora alcuni San 
ti fecero , e pofcia temettero . 

Chiumaua la penitenza ftrada, e via reale del peccatore 
per andare al deb . Vna volta pregato , & importunato 
molto inOgnate da alcuni Padri, figliuoli molto dalui 
am iti , che gli dicene qual cofa delle fue penitenze , con 
certa occalìone dille loro: Che indubitatamente a lui 
rebhcamaro,& mlìpido il mangiare quel giorno,chc non 
ga (tigàflfc il fuo corpo con vna buona difciplina . Era così 
rjgoi ofo in darfcla , che alle volte accadde al fuo compa- 
gno contare ottocento , e più battiture , e non fi potcua 
tarlo reftare con colà alcuna . 

Altre volte dille, che non l'accarezzaflero infino che 
hauelìe ottenuto da Dio vna cofa,che gli chiedeua,& era 
che i commodi gli fu Aero tormento,& i trauagli agi- E ve 
dendo la Contefla diLerma fua figliuola afflitta dadolo- 
ri,e che fi lamentaua,difle. Gli dà Iddio à chi non gli vuo 
lc,& à chi gli defidera non gli dà. 

Quando ne fuoi viaggi non potcua sfuggire di pattare 
da cala di qualche Signorc.procuraua alla menfa di man- 
giare ( ponendo ) come haurebbe mangiato nel fuo rclet 
torio , e quando gli dauano letto bianco, e bene adorno, 
dopo I h juer licenziati i fecolari fi ferraua nella ftanza, ca 
uaùa vn materaflb del letto,e lo gettaua in tcrra,e quiui fi 
dormiua,cla mattina raflettaua il letto, di modo che non 
fc ne accorgefl'ero . 

Quanto grande fia (lato il defiderio , che haueua il Pa- 
dre Francefco di mortificarti, e patire , da quello che qui 
dirò,fipotrà conofcerc. Eflendo in Simanca lo pregò il P. 
Buftamance, che fupplicaflfc à noftro Sig. che concederti: 

a lui 
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a lui quello, che il P. Francefcogli chiedeua per fé. Pro- 
meflelo il Pad re, e feri 'andò alla iua orazione per far quel 
tanto, di che il fuo fratello, e compagno l'hauca pregato} 
in capo à tre hore foprauuenne d Buftamantc vna rurio- 
(à febbre co vn dolore di tetta cosi vehemenre, che quafi 

10 tracua fuori di giudizio. Conobbe fubito la radice del 
fuo male , e che Iddio gU voleua inoltrare, .che maggiore 
era il fuo animo , che le fue forze , c che non poteua por- 
tare il pefcchepoteua il Padre Francefco. Onde gli chic 
fe.chedisraccflequellcche haueua fatto,e tornaife à no- 
(tro Si*, che lo liberalfc da quel dolore, che come chiodi 
acuri gli trapaMàua la tefta,e lo faceua vfeire di sè. Sorrifc 

11 Padre confolollo,e difl'egli,che nó fi pigliafle pena,per« 
che il Signore non ci proua più di quello , che vede, che 
habbiamo di bifbgno. Con quelìo tornò all'orazione, & 
allo infermo fi pani rutto il male.il qual Padre pofeia non 
(enza gufto , e confufione foleua contare quanto gli era 
fucceduto,cono(cendo il fuo ardimento,e che fono mag 
giori le forze de* Gigati, che quelle di colui,che nó è tale. 

Fu. così grande quello fuodefiderio, e perfeueranza 
inmorritìcarh\chehauendo per le fue infermità contino 
ue di ftomaco , e ftretrezza d: cuore , e gran debolezze la- 
feiato di mangiare cibi quadragefimali più di venti anni 
per ordine efpreflò de medici, che gli diflcro,che fi mori- 
rebbe fegli mangiall'e : volle rare vna proua di sè , che (e 
bene panie al principio molto diftìcile,e quafi imponibi- 
le al parere de medici , tuttauia la fua rifoluzione , & ora- 
zione la fece facile . Imperò che fapendo , che la fantità 
di Papa Pio V. e (Tendo più vecchio di lui, digiunaualo 
Àuuento e la Quarefima,e le vigilie tra l'anno fi rifoluet- 
te di (cguire il fuo ùnto efempio , e pofpofto qual fi vo- 
glia pencolo della fanità,che gli potefl'e fuccedere, fi pri- 
uò della carne vna Quarefima , mangiando folamente vn 
poco di pefee, & vedendo, che non gli faceua notabile 
danno, feguitò auanti l'altre quarefime, Auuento, e gior. 
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ni di digiuno, ò d'attinenza, che ordina la Chiefa tra l'an- 
no , rcftando tutti coloro , che conofceuano la Tua com- 
piendone , e infermità , marauigliati dell animo , e refolu* 
zioneche il Padre hcbbe, c del buono ficccflò, che no- 
ftro Signore gli diede • 

COME HEBBE MOLTO MORTIFICATI 

glt affetti della, carne , e Jànguc^. Cap. VI, 

LA mortificazione del Padre Francefco non fblamen 
te era d'afprezzc , e penitenze corporali , mà molto 
piti delle fuc paiììoni,& affetti ( come riabbiamo veduto) 
c ben fi feorgeua la cura,che hauea di mortificarli, e la vit- 
toria,che hauea confeguito di fé medefimo per lo diftac- 
camento, che hebbe da tutto quello, chegli toccaua di 
carne, efangue j che per edere affetto naturale col quale 
nafeiamo tutti & efiere cosi radicato nelle noftre vifeere, 
il religiofo che sa vincerle , e mifurarle folo con l'amore 
fpirituale della carità, che il Signore ci infegna , ha carni- 
nato aflai,& è fegno,che ha di già vinto, ò che vincerà fa- 
cilmente l'altre paflìoni, che non fono cosi naturali, ne 
così vehementi comequefta . Conciofia che (come mi- 
rabilmente dice San Gregorio) molti fono,chedopo l'ha 
uerlafciato la loro roba , e quanto pofiedeuano nel fcco- 
lo,e quello , che è più , fe medefimi>difpregiandofi , e te- 
nendofi in poco conto , e calpestando con eguale coftan- 
za la profperità, e rauuer/ìtà , fi ritrouano poi legati col 
vincolo dell'amore del parentee del (angue,e volendo in 
diferctamentéfodisfàre à queft 'obbligo tornano con Paf 
fetto di carnee parentefeo alle cofe, che di già haueuano 
lafciatc, e dimenticate con difprcgio , e vittoria di fc me- 
defimi, & amando più di quello, che deono i fuoi pai en- 
ti , fi occupano nelle cole efteriori di modo, che fi allon- 
tanano dal Padre del fuo cuore. Agucnga che molte vol- 
te veggiamo,che alcuni (che per quello che à loro tocca) 

fon 
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fon prilli de difiderii di quefta vita,e che con la profetilo 
ne,e con l'opera hanno abbandonato il (ecolo.ftanno co- 
sì attaccati al disordinato affetto,& amore de loro paren- 
ti, che per eflì entrano a'tnbunali,e s'inuiluppano ne pia* 
ti,& imbrogli delle cofe terrene, e lafciano la libertà della 
pace,e quiete interiore , e fi ingolfano di nuouo ne nego- 
zii fecolari , che haueuano di già lafciato. Tutto quello 
è di San Gregorio . Non è peccato amare il parente, per- 
che e parente, anzi (ci obbligato ad amarlo per quefto ri- 
fpetto più, che vn'altro che non è parente . Mà (è quefto 
amore fi fonda folamente nella natura, non e amore pro- 
pio del Criftiano,e molto meno di religiofo; poiché tutti 
gli huomini ancor che fiano inhumanie barbari, voglio- 
no bene a' loro figliuoli , & à coloro che fono congiunti 
feco in natura. Mà il Criftiano, e più il religiofo hà da la- 
lire vn punto più alto a quell'amore naturale, come dice 
lo fteiìb San Gregorio , e raffinarlo nel coreggiuolo col 
fuoco dell'amore Diuino , e tagliare interamente quello, 
che puote nuocere, e feparare dall'amore del fommo be- 
ne , & amare i fuoi non tanto , perche la natura lo inclina 
ad amargli, quanto perche Iddio lo comandai dee amar- 
gli per quello , che elio Dio gli ama , e vuole che noi gli 
amiamo. Onde Io ft eflb San Gregorio nel medefimo luo- 
go aggiugne quelle parole. Quel cercherà il Signore più 
familiarmente , che per fuo amore defidererà non cono- 
fccre quei, che conofee fecondo la carne . lmperoche il 
conofeimento di Dio feema , quando fi riparte , e fi dile- 
gua nel conofeimento della carne. Per tanto chi vuole as 
coftarfi veramente a Dio, difeoftifi dà parenti j perche à 
uefto modo gli amerà tanto più fondamente, quaro più 
aràdiftaccato dall\ifctto fragile, e di fettofo del paren- 
tadocarnale, e più virilmente lodifpregierà per amore 
del Signore ; E più à ballj dice . Di tal Torte dobbiamo» 
compatire alle ncceiìità de noftri parenti , che la compat 
fu ae non rallenti, edifturbi ilri^jre dellunoilrain-civ. 

zioas» 
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y ione, ne Panetto, che arde nelle noftrc vifeerc, ci fcpari 
da' noftrofanto propofiro. Conciofiache non dobbia- 
mo credere, che i Santi non amino i loro parenti ( che gli 
amano ) ma con amore fpintualc vincono.e lormontano 
fopi a 1 amore carnale, ciò temperanp, e moderano có tal 
dilc ; zicne, che non fi piegano, ne dmertifcoro vn pun- 
to dal cammino diritto , e licuro della Tua per reazione» 
Così laceua il P. Franccfco . Il quale da che piegò l'vdiró 
ad alcoltare la voce di Dio , che gli comandala t he fi di- * 
menticafle del fuo popolo, e della cafa di Tuo padre , pofe 
in oblio in tal medo i fuoi figliuoli , e nategli , e parenti, c 
leggi , e rifpetti del mondo , che parcua nato , & alleuato 
tuttala Tua vita nella Religione. Impcroche, ne nelle fue 
parole , ne nelle Tue conuei fazioni era vcftigio , nè colà» 
che hauefle fapore , ò odore di quelli, the auanti egli era 
(lato al fecolo . 

Jl vederlo- così fiaccato dalla fu a carne , e fangue , cau* 
(aua à gli urani gran marauiglia , & a (boi parenti fenti- 
mento. Ma così quei, che fi lamentauano, come coloro, 
che fi marauigliauano,haueuano materia di edificarfi.c lo. 
dare il Signore,che in vna così felice memoria ( come era 
quella del Padre rrancefeo) hauefle pofto raobliuio- 
ne delle cofe,e che l'affetto naturale tanto ci inclina; & in 
tcndeuano » che quefta tralcuragginc nafccua dalla folle- 
cita tura > che haucua di cambiare la terra.per lo Cielo 
per lo Creatore la Creatura.. In vna lettera , che fenile di 
Roma il Padre Franccfco l'anno 1 566 agli i 8. d'Aprile al 
Padre Arao'z, parlando di quello (taccamento, che haue- 
ua da fuoi, dice quefte parole. Non lafcio d'amarli , e di 
pregare pei loro.comc delio, e forfè è tanto più accettala 
ora/- ne, quanto meno hà di carne; muoia , muoia, che 
dalia lua morie efee la vita . 

Ffiendo in cala la Regina , fèppfc la morte della fua fi- 
gliuola Suoi Dcrotea nelL {tefla hora , chetila lpiiòncl 
tonueuto di S. Chiara d; Gandia, e flette con la ite Ila pa- 
ce. 
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ccc fcreniti, come (e ruffe vna ftrana. Ma non è tanto da 
marauigliarc , che lui non fèntiflc tormento della morte 
d'vna (ua figliuola, che in così tenera età , e con tanto vi- 
ni, 5c accefi difidcrii di fua perfezzione hauea finito il fuo 
efilio,& era andata a godere delle delizie del fuo dolciifi. 
mo fpofb Gicsù Cnfto : mà ammirazione arreca quello , 
che gli accadde nella morte della Conteflà di Lerma Don 
na llabella fua figliuola, la quale tu dotata di. rare virtù> 
e grazie naturali , e molto amata da fuo padre : auuenga- 
che efVendo in Vagliadolid, & andando a Palazzo , hebbe 
la nuoua per la via , che quali repentinamente era panata 
di quefta vita : c fubito (errò gli occhi del corpo, & aper- 
fe quei dell'anima, e flette quanto vn Credo in orazione» 
efeguitò il fuo viaggio. Arriuato à Palazzo trattò con 
molta fèrcnità con la Principerà i negozii , che haueua, e 
licenziandofi da quella le difle. Preghi V.A.Dio per l'ani- 
ma della fua ferua , ex amata Donna ifàbella, che hora hò 
faptito,che fcn'c andata all'altra vita,quafi rcpentinaméte. 
Turboni la Principerà, e gli difle . Come è nuoua cotefta 
da darmela così di palio ? e non è nel padre più fèntimen 
to della morte di tal figliuola ? Signora rifpofe il Padre . 
Hauendola hauuta in prefto,e venendo per eflà il fuo Pa- 
drone, che polfìamoiarefe non renderla allegramente, e 
ringraziarlo molto per lo tépo, che ce l'ha lafciara ? e non 
lamentarci, perche ce l'ha tolta , fpecialmente hauendola 
liberata di così trifto mondo,e miglioratala, e condottala 
il Signore a godere di sè alle manftoni eterne,come io fpe 
ro della fua mifericordia. Ritornò al Collegio , difle Mefc 
là per lei , e quello fu, e non maggiore il fentimento fuo* 
Lo fteflo giorno venne il Contattabile di Cartiglia à vi- 
etare il Padre Franccfco per confortarlo della morte del- 
la fila figliuola,e vedendolo così fereno,e lenza nena,mof 
fo da vn poco d'indegnazioncgli difle.E poni bile Sig.che 
non fenta V.S. la perdita di tal figliuola, & in tale età, do- 
lendo tanto àme nell'anima la fua morte: Rifpofegli il 
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Padre : Signore, il giorno,che Iddio mi chiamò al Tuo fcr- 
uizio,e ini chiele il cuore, defiderai di darglielo sì intera- 
menteche nell'una creatura lo potefl'e turbare ne viua,ne 
morta; e contorme à quello foleua dire due colè quando 
fuccedeuano cafiauuerfi. L'vna, non vi curate di niente 
per niente . L'altra h* fe&lc&do Dios con su gloria ì pues /ino 
qne ay cjue temer ? 

Dicendo vn di Mefla nell'oratorio della (lefli Contef- 
fa di Lermajl Conte fuo genero pofe sii 1 altare vna tauo- 
la , nella quale era ritratta al viuo la Duchefla Donna Leo- 
nora di Caftro moglie che era fiata del Padre , ma tramu- 
tata con nome di Santa Caterina . Fece quello il Conte 
per vedere fé la memoria della Duchefla defunta faceua 
qualche Pentimento in quel cuore, nel quale (lauano così 
morti i figliuole parenti viui. Finita la Mefla domandò 
il fuo compagno al Padre, che dipintura era quella ? e lui 
gli difle,che era il ritratto della Duchefla Donna Leono- 
ra^ che non haueua caufato nell'anima fua più alterazio- 
ne , che fe già mai l'hauefle veduta fe non per raccoman- 
darla à Dio , e fòggiunfe. Auuertite il Conte , che fi con- 
tenti di tenerla nella fua ftanza , e non la ponga più fu l'al- 
tare,benche di Leonora l'habbia ratta Caterina . 

La feconda volta, che il Padre Francefco fu à Iufte per 
ordine dell'lmperadorclo volle prouareS.Macflà in que 
(lo diftaccamento, e mortificazione dell'affetto naturale, 
che haueua de fuoi figliuoli . Imperoche haueua intelo, 
che fi portaua con elio loro, come fé nò follerò figliuoli ; 
EdoppocheThebbc interrogato de fuoi figliuoli molta 
particolarmente, gli diflc.chc l'Ammirante d'Aragona D. 
Alfonfo di Cordoua fi lamentaua molto del Duca Don 
Carlo, perche córra giuftizia gli teneua i luoghi del Real. 
E che defideraua (apere quello , che egli fentiua della ra- 
gione del fuo figliuolo , e quello , che gli parcua , che fua 
Maellà haueflc a fare in ciò : rifpofc il Padre . Io Signore 
non sò di chi fu la giuftizia ; ma fupplico à V*M.chc noni 

Co* 
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(blamente comandi,che fi taccia all'Ammirante gmftizia; 
ma che gli faccia tutta la graziale benefìzio, che gli può fa 
re nella (tefla giuftizia . Or come, difle lo Imperadore,co- 
sì la pigliate per li voftri figliuoli £ non (irebbe meglio co 
tetto fauorr,e grazia per lo Duca ? Sacra Macftà difle il Pa 
drc , lo Ammirante d'Aragona forfè haurà più bifbgno , 
che il Duca>& è bene attendere al maggior bifogno. Con 
quefta rifpofta affai fi edificò Io lmperadore , & conobbe 
che era vero quanto gli era (lato detto del diftaccamento 
del Padre Francefco da luoi figliuoli . 

Non meno fi edificò la^antità di Pana Pio Quarto in 
vn'altra colà , che occorfe in Roma , nella quale il Padre 
Francefcomoftrò quanto era fpiccato dall'amore defuoi 
figliuoli . Imperoche fapendo,che il Pap3 haueua buona 
volontà verfo di lui,e cercaua occafione, per fargli qual- 
che graziajgiamai fi potette ottenere da lui, che lupplicaf 
(e à S.Satità, che difpéfàfle Dó Aluaro Borgia fuo figliuo 
lo, che fi poteflc accafàre con vna fua nipote , figliuola di 
vna fua forella donna Giouanna d'Aragona, che haueua 
ereditato il Marchefàto di Alcagnize . Véne a gli orecchi 
del Papa,che Don Aluaro, per cui fi chiedeua la difpenla 
era figliuolo del Padre Francefco,e che lo Hello Padre no 
voleua parlare di cola di tanta qualità,& che tanto impor 
taua al fuo figliuolo : e parendogli colà molto nuoua , e 
ftrana -, lo mandò à chiamare per informarfi , le era vero 
quanto gli veniua detto . Venne il Padre Francefco lèn- 
za pcn fiero che il Papa glivolefle domandare di quello, 
che lo domandò, e dopo l'hauer rifpofto la verità, & det- 
to che don Aluaro era fuo figliuolo: marauigliadofi mol- 
to il Papa gli dille . Or' come è poni bile, che non ci hab- 
biate detto almeno vna parola di quello negozio , (àpen* 
do come (àpete la noftra volontà , e'1 defiderio , che riab- 
biamo di giouare à voi , & à tutte le cofe à voi attenenti . 
lo Padre lànto,rilpole il Padre Fracclco, ancorché fia fla- 
to importunato da molti, che fupplicaflì à Voftra Santità 
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che defle la difpcnfà a Don Aluaro,giamat l'ho potuto fa- 
re . Impcroche tengo per certo,chc fe ha da edere per (ir 
uizio di noflro Signore , che Voftra Santità la concederà 
l enza mia fupplicazione , & interceffione : e fe ne giudi- 
cherà altrimenti io hò a fupplicarc che non gliene dia,co 
me ne la fupplico . Conciona che più obbligo hò io di ri- 
guardare alla cofeienza di V.S. & al buon' nome di quefta 
unti Sede,chea tutto l'hauere, & interefle temporale de 
figliuoli . Molto contento , & edificato rimafe il Papa di 
q efta rifpofta del Padre Francefco, ma volendo tauorir • 

10 gli domandò : Che vi pare che facciamo ? Parmi Padre 
Santo ( difle il Padre ) pofeia che due zii pretendono ca- 
\.w \\ con laMarchelà Tuo Nipote, l'vno fratello cugino 
del padre. e l'altro della m ad re, e per poterlo fare chieggo 
noamendue difpenfa à V.Santità,che la conceda a lei,ac- 
cioche elegga, e pigli per marito qual de due vuole , per- 
che così fi fodisfarà à tutte e due le parti, e la Marchefa fi 
mariterà liberamente con chi più gli anderà a gufto . Re- 
ftòilPapa non meno ammirato, che edificato di vedere 

11 Padre Francefco così fpiccato dalla carnee fàngue,e co 
sì prudente, e circofpetto nelle lue parole,& opercNódi- 
meno nó per qucflo feguì il fuo parere, anzi gli difle, che 
voleua difpenlarcDon Aluaro,che fi cafaflecon la fua Ni 
potè; imperoche era feruizio di Dio, e della fua ChieQ ù- 
uorire la fua perfona , e tutte quelle, che gli atteneuano. 
1: poi che il Padre in tanti modi fèruiua alla Sede Apofto- 
lica , e fi dimenticaua de fuoi figliuoli per l'amor di Dio $ 
era giufto, che S.Santità per fuo rifpetto gli protegefle, e 
pigliafle fotto la fua protezzione . Per quello mezzo del 
dilraccamcnto di fuo padre,ottcnne meglio Don Aluaro 
la fua pretenfione } perche lo fteflo Signore che mouea il 
Padre Francefco à fare ciò che feccmofle ancora S.Sàtità 
à cóccdcrc quello.di che il Padre non voleua fupplicare. 

Per darci nell'vno efempio di quello, che i Religiofi 
dcuono fare,& infégnarci nell'altro* che hauendo noi cu* 
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fi di fcruirc à Dio , e di edificare i noftri proffimi per fuo 
amore, lo fi e ili» Iddio haurà cura di noi , c di tutte le no- 
(Ire cofe . 

DELLA S V A CARITÀ, E 
piuccuole^zd . Cap. VII. 

CON ragione loda tanto San Girolamo il Santo E(u- 
perio Velcouo di Tolofa, perche digiunando,e non 
mangiando lui, daua magiare a gli altn.c lì affliggeua più 
per la fame de Tuoi protfìmi, che p quella, che patiua egli. 
Quefto medefimo polliamo dire con verità del P. Francc 
feo, che có (è med efimo era afpro,e leu ero, e con gli altri 
molto piaceuolce foaue. E fe bene à quelli, che gli erano 
attenenti di fàngue , perche gli rimiraua come parte di sè 
fteflo,non moftraua tanti vezzi,e piaceuolezza ( come nel 
capitolo paflàto fi difle) nondimeno loro , e tutti gli altri 
amaua con tencro.c fpi rituale amore, e quando per bene 
delle loro anime haueuano bifogno,ritrouauano in lui vi 
feere di vero padre,e perle loro neceiUtà , e fatiche alleg- 
giamene, (bccor(b,e confolazione. 

Tutti 1 fuoHudditi (àpeuano , elicerà tanta la Tua cari- 
tà , che poteuano ficuramente fcoprirgli il petto , e ino- 
ltrargli feloro alflizzioni,trauagli,e cure.si del corpo, co- 
me dell'animai che non fi attedierebbe, ne francherebbe 
per co(à, che loro diceflero. Da quefta fuauità nafceua la 
maniera così paternale piaceuolc>che haueuanel conuer- 
(arecofiioi fudditi, e nel comandarli quanto ordinali*. 
Imperoche permarauigliadiceua loro ratequefto,ò quel 
lo; mà,per carità che facciate tale, ò tale cola, ò baftereb- 
beui l'animo à ire al tal luogo ? trouateui voi difpofto per 
uefta mifllonc ? paruegli di potere leggere nella Catte- 
rà ? hò penlato d occupami nel tale affare , ò vrizio, mà 
però voglio (àpere da voi prima quello , che ve ne pare, c 
co altri finiti modi , che tutti erano argomento della tua 
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dolcezza . Subito che fàpcua , che qualcheduno de (tioì 
fudditi,e figliuoli era afflitto, e sbigottito incontanente fi 
poneua a pen(àre,che cofà poteua fare per innanimirlo,e 
aiutarlo in ogni virtù , e perfezzionc . Quando qualche 
fuddito fuo cadeua in qualche leggieri mancamento, ò 
trafeuraggine , la Tua più afpra riprenfione era dirgli . Id- 
dio vi faccia finto fratello ; come racefte , ò come dicerie 
ouefto ? Ma fe il difetto era graue, e ricercaua più fòdis- 
fazzione,non la lafciaua fenza gaftigo; ma acciò meglio fi 
portafìc, egli ftefìb chiamaua colui, che haueua errato , c 
con vifeerc, & amore di padre fi orTeriua a fare la peniten 
za per lui, come nel fecondo libro dell'hiftoria dicemmo. 
E con quefta carità, e piaceuolezza rubaua,e mollirlcaua i 
cuori de fuoi figliuoli^ fàceua, chela penitenza non (bla- 
mente fèruifle per ricordo , e paga della pena, ma princi- 
palmente per compungere, e mutare il cuore,e tagliare le 
radici delle cadute . Jmitaua la natura , e bontà di Dio in 
perdonare,che dopo quefta fodisfàzzione, & emenda no 
fi ricordaua,netrattaua più delle colpe pallate, come an- 
cora faceua il noftro Beato Padre Ignazio ; il che lo feri- 
uemmo nella fua vita. 

Diccua,che il feruodi Dio, non douerebbe far' conto 
d'hauere vn fblo capo , e due occhi , edue mani $ ma che 
tutti i capi , e mani , & occhi de fuoi proflìmi erano fuoi, 
per fentirc i trauagli di queili,e foccorrercalle loro necef 
fi tà, come fe fuflero proprie fue . Condofia che quefto è 
cflerc membro d'vno fkflb corpo , e compatire , e ralle- 
grarfi con chi patifee , c fi rallegra, e fare quello, che dice 
l'Apoftolo.San Paolo,che faceua lui,che è infcrmarfi con 
coluijche ftà infermo,& affliggerti con l'afflitto. Quando 
andaua à viaggio haueua ordinato al fuo compagno, che 
di quel pouero viatico, che portaua per fe, defle limofina 
à tutti i poueri , chela chiedeflero pei l'amor di Dio ; pe- 
roche la limofina fufle coitk. da pouero data ad altro po- 
uero,cccctto in qualche vrgentenecefUtàj imperoche in 

tal 
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tal cafo non voleua altra taflà, che laneceflìtàdelprortì- 
mo,e la fua propia pofiìbilità. E non fi contcntaua di dare 
quella poca limofina , chepoteua,mà n'ofTeriuavn altra 
più abbódante col cuore.Dilettadofi da vn canto d'elìerc 
pouero,e non hauer che dare,e dall'altro defidcrando da- 
rc,e dicendo: O come volentieri vi darci fe haueflì 5 Im- 
peroche con Dio,che riguarda il cuore,più merita colui, 
che orTerifce molto con gran volontà, e non hà che dare, 
che colui che gli dà di quello,chc hà, con affetto rimeflò, 
e tiepido cuore 1 . Se bene verfo tutti i fuoi proflìmi tenie* 
ua il Padre Francefco le vifccre,che riabbiamo detto, non 
dimeno le moftraua più,& efèrcitaua più la fua carità con 
quei,che diceuano male di lui,elo perfcguitauano.Quefti 
tali chiamaua benefattori per il bene, che fanno i nimici à 
colui,che perfeguitano,fe bene non vogliono farlo, d'a- 
mai fi vdirono parole contro à quelli, ne per ifearico fuo, 
nè confentiua , che in fua prefenza fi dicefle, nè fi parlafle 
di co(à,che potette diminuire il credito di coloro , che lo 
calunniauano. Efcnon poteua difendere l'opera, feufiua 
l'intenzione dicendo : Egli penfà di far bene,& il fuo zelo 
è buono , non è da incolparlo . Altra volta diceua . Più è 
quello che i miei peccati meritano , e fe in qualche colà 
errano, io fupplico il Signorcche li perdoni . Era maraui- 
gliofà cofà il vedere la fcrenità,& allegrezza, che haueua, 
quando fi leuauano contra di lui alcune nugoleje quanto 
ficuro ftaua in mezzo della tempefta. Conciofia che alcu- 
ne fortune,econtraddizzioni molto grauipatl,có le qua- 
li l efercitò, e prouò il. Signore ( come fuole i fuoi grandi 
ferui,& amici ) le quali dopo i'hauerlojprouato, lo (Iettò 
Signore quietò, c condutte à porto ficuro, e tranquillo. 

Nè folamente con parole efercitaua il Padre la carità, c 
modeftia co fuoi auuerfirii ; mà molto più con l'opere, 
quando fe gli offeriua occafione , & erti haueuano necef- 
fi tà del fuo fàuore : come fece in alcuni cafi graui , i quali 
lafcio per breuità , e perche non fi fappia il difetto di co. 

loro, 
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loro, che forfè con buono zelo , ma fenza ragione fo per- 
fetti itarono. 

Trattandoti vna lite (opra molta roba tra i! Padre Fran- 
cefeo quando era Duca , e la Duchelì'a Donna Francefca 
fua matrigna , e non potendo lui lafciarc di fègui tarla per 
giufti rifpctti ( (è bene defideraua molto non litigare ) gli 
tu data la fentenza contro. Ma egli non Colo non (enc ri- 
tenti j anzi hebbe , e fi conobbe in lui notabile contento, 
comedimoftrò egli fteflò alla madre Suor Francefca fua 
Zia • I mperochc egli feguiu a la lite folamente per fodisfa* 
re alla fua cofeienza , e defideraua > che la fua matrigna la 
vinceflè, per l'amore, e rifpetto che le portaua Et in altre 
occafioni fempre morirò (ancora elTendo Duca ) che fti- 
maua pi àia carità, che la roba» e che fuggiua le lui quan- 
to poteua . 

Ma quella do!cczza,c carità del Padre Franccfco verfo 
i fuoi proflìmi, forgeua come da fua fonte , da quell'amo- 
re rlno,cpeifetto,chc haueua verfo Iddio,nel quale,e per 

10 quale, & al quale,egli li amaua . E quanto era maggiore 

11 fuoco d'amore , che ardeua nel Padre verfo il Signore, 
tanto erano più viue, epmacceleJerìamme,che vfeiua- 
no da lui verfo i fuoi fratelli . 

Hor chi potrà efplicare la carità , che hebbe verfo Id- 
dio ? colui che gliela diede lolo lo sa. Ma per quello, che 
fece, e patì per ini, poniamo inueftigarne qualcofà , e non 
meno dal deiìderio afTettuofb infocato,che haueua di mo 
rire per lo fuo amato : poiché fecondo li dottrina di Cri- 
fio noftro Rcdétore in cofà nell'una fi manifcftauano più 
1 gradi , e la finezza della carità , quanto in dare la vita per 
« lo fuo amico. Schfle il Padre Diego Laynez, Generale del 
la Compagnia à tutte le Prouincie di Spagna,che coloro 
ha nell'ero efficaci defìderìi d'offerire à noftro Signore le 
fue vite tra i Gentili dell'indie, ò d'impiegarli a infègnare 
a fanciulli laGramatica in quelle parti d'Europa, gliene 
feriueflero a Roma . Era allora il Padre Francefco Cora- 

meuario 
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mefl ario Generale in Ifpagna , & ancor che con li lettera 
del tuo Generale non parlalìe à lui , voile rìfpondere per 
le , cfcriflegli di fua propia mano ; e perche in efla fi dì» 
chiara il defiderio, che noftro Signore gli dauadj fparge- 
reil fingile per lui, la voglio porre qui con le fteflè -fuepa 
role , che fono le feguenti . • ihb : <| 

Vostra, P iternit.i ordina a fritdli dtlU C omp&gm&yChe gli di- 
chiarino i loro defiderq dt andare ali* Indie , e di Leggere le infime 
Clafsi della Gramatica a fanciulli . lo Padre fe bene non ho forni- 
ta fer la lunga nautga^ione delle Indie , ne talento fofjìciente per 
insegnare 4 neffuno, luti ausa dico, che Iddio noftro Signore mi fé 
grafia di darmi molto particolare , & interno defiderio di morire 
/porgendoti fangue per la verità. Cattolica , eym ferui^ro dclloL, 
finto Chie/L I mezzj per confeguire questo mio defiderio % io non 
gli so : & quelliy che mifirapprefìntano auanti tengo per fofpetti> 
per vfiire di mio capoieffendo cosi mi fer ahi le. che fe bene ho queflo 
defiderio del mar tir io y mi rit rotto confi debole virtù , che non poffo 
pHrfojfrire vno mo/co,/e non con gran fauore di noftro Signore^. 
Chieggio per foriti) a V.P.chegli offertfeo quefto defiderio per me, 
e lo fuppUchigli dia. efficacia,^ effettore li piacelo che almeno fac 
eia , che a me fio vn altra morte , tir martirio , // vedermi morire 
fenzA morire porgendo il fangue per lui . Eccomi qui Padrcs , 
eccomi qui , piaccia al Signore di dare ilperficere , come ho dato il 
velie . Di Vagliadolid a jf . di Luglio i$S9* 
h iimf ; 3owo!f2;^r!«Mfc <*hini nv r «tiferi iiO £Ìci£U{ 
DELLA PRFDZNZA. Cap.VlIl. 

T A vera,efouranaprudenza,chehcbbeiiPadreFran 
J_> cefeo in colà alcuna non fi feorge più , che in quella 
fauia , e generofa determinazione , che fece di rinunziare 
tutti i fuoi beni , e contenti temporali , che poflèdeua per 
ottenere i tefori, e la felicità eterna, che fperaua . Imperò 
che non gli haurebbe rinunziati, (è non hauelìe conofeiu 
to la viltà , e battezza di quello , che lafciaua , e la Gilda, 
e pregio di quello, che per erto fe gli doueua dare. 

Nn A quefta 
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A qucfta Diuina prudenza non arriua la corta viffa del 
l'humana {àpienza,le col lume della tede, e fplendore del- 
la grazia, non fi disfà prima la feurità* con la quale queft* 
{Iella Capienza , e prudenza humana è offa fcata . 

Quando veniuano à entrare nella Compagnia alcune 
perfone dilicate , e che non fi (àpcuano rifolucre à rom- 
perla col montlo,per certe frafeherice cofe di vento.che 
apcincipiifogliono alle volte impaurire più che le gran- 
di cofe i foldati nuoui, con gran prudenza condefecnde- 
ua con etto loro • mnWachecon maggior lume , efpiri- 
to,che il Signore gli daua,andauano pigliando forze, c fa- 
cendofi più animofi , e robufti , come fi può vedere per 
gli efempi , che qui dirò. 

Chiamaua Iddio con forti tocchi vn Caualiere.nghuo- 
lo di Signore di queu\iRegni,acciò4omettcflè fotto il fuo 
ftendardoRealc,efeguirafle nella religione lafuafacra 
milizia . Si arrendeua colwi albwevtkl Signore , e non fi 
fcrmaua,ne trattcncua in altre <x*c £iùVùnportaritt, e ma- 
lageuoli :mà tron fi poreqa TjfoUteeVfSenftegli parcua, 
che nó potrebbe vi u ere nella Religione ftnza vn paggio, 
che lo (calzate, & aiutati* veftir*. Seppe qucfto i» Padre 
FrsmcefcojegU difl*c>chei^gpnHiaaefia altra <iincukà,lut 
gli darehbenonwpaggi^>mà w fratello hononto, che 
lo feruifle. Con quxfe^^nt^MOtuaUe^eneUaCo-; 
pagnia. Gli fu dato vn fratello,cheloferuìottogiornij ri 
mafe cohéùfo<K *è,e dfcnfofebe àiiSto vana* lana era quel- 
la paura> che fé gli poneua dauanti ; e non (blamente non 
voile di poi fcruirfi del fratello, mà egli fteflo feruiua tut- 
ti, e baciaua i piedi aturti,colui che prima non poteua vl- 
nere fenza paggio nella Religione* • ^ 

Vn altro Caualiere fpiraro ancora dal Signore defide- 
xaua entrare nella Compagnia^ mghiottiua tutte le dift- 
fcultà , eccetto che il non veftirfi ogni giorno vna camicia 
bianca,offerregli il Padre Francefco,che tutte le voir e , c he 
h volcuc mutare gli farebbe data . Con qudt o ti Ipunx- 
tona 
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tono tutte le dificultà,& entrò nella Compagnia, & in po 
chigiorni cambiò le delicate renfe in afpri cilici] , riden- 
dofi di fe fieno , e delle vane paure , & ombre con che it 
Demonio lo roteila fpaocntare, e diucrtire da i (boi ùnti 

propofiirirnilm. tfcj *b 9toiti Ir r>- ;» J j o 

Advm'altiio Sacerdote letterato, e ricco, che entrò nel- 
la cafa di Simanca , fi anguftiò il cuore di vedere la poucr^ 
ta,eftrcrtezza> 5c incomodità di quelle ftanze, che quiuì 
haucuano i nouizii . Conobbe il padre la turnazione , de 
cxrdioèvche ftilic dato la migliore ftanza di cafa , e for- 
nita delle uiatf erizic , che egli fteflb hauea portato da cafa 
Giai Còbi th imo r mà come il letterato vide qeulla alle- 
grezza ^e £rarì conteso , col quale i nouizii viueuano irr 
mezzo dèlia loro penerei., incontanente fi vergognò di 
Se mcdefimo,& vfcìdi quella ftanza ornata, chegli*cra fta 
e*data,e fe ne pafiòiad vn'akt a ordinaria, procurando da 
irtif'ffrrraiizt d'elfercll più oflcruan te-dei iuo inftituto, et 
piìtpouero di tutti va ut ynoc| i>& , imttioiq ili m> dfr. 

Tcnéua particolareconto di quei della Cópagnia , che 7 
efclimartdiuain miflìoni , ò^pèrdar principio a Collegii- 
per la qualoofa importa che fi fèrmiiiobene i fondamen- 
ti di qual fi voglia ediflzid,eche coloro , che hanno a edi- 
ficare coni più -bberrà-aproflìmi fiano più ritirati , & vtili 
jwr fci EcfoJeùa dire , che gìatnaf limaAeua contento della 
miiVioné,ior»fariiuaij fenon qnandòeHagli doteua mol. 
co,& il dolore era^al lontanare da fe coloro,che erano tali, 
qoaii lui gli eleggeua* manda ua d ùmili iifiprefe . Aque- 
fti tah fopra Ogni cofa raccoinandaua,chepcr moltcegra 
Di,che taflero l'occupazionuieffirno giorno priuaflerolc 
fcieanimedel loro mantenimento,* del frutto della fanta 
orazione; Procurata con ifpecialé4di«^nza ( mutando 
in queftoa noftrb bewr]gnax&) chertS^mnfetìaflero^ 
nella Compagnia ©^molici rawtie^tìc^Wòfcv non fola-- 
mcncenelbiiacràl Teologia y ( Condii pericòlofe : 
• fideefeguirekdoarina piùfcfefa, e piucomunede* 

. Nn a San- J 
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*>anri) mà ne meno nella Filofofia. Impcroche da efla no» 
ifdrucciolaflcro, e dettero i noftri in altri maggiori , c pii» 
importanti in conuenienti. . ><o»ta4ì > 

La ftetìa vigilanza poneua,chc i predicatori predicafle- 
ro con ifpmto.e parbflcro al cuore de gli audicnti, e trat- 
taflero de Superiori Ecclefiaftici , e temporali con molto 
riguardo,e circunfpezzione ne loro fermoni . 

lnfegnaua,che quando il predicatore mefcola qualche 
giufta nprcnfione hà da edere in modo, che (àppia di có- 
pallìonce nó d'indegnazionc : Conciona chervnacom^ 
punge,& intenenfcce Paltro irrita, & cdfpera il cuore di 
Colui,che c ripre^ Ter tare quefto bene, diceua il Padre, 
che quando lui riprcndeua nelle fuc prediche, fi immagi- 
naua di riprendere fe ftedo . Imperò chea quefto modo 
lo faceua con efficacia^ con compa(fione . Confutarono 
col Padre Francefco i Superiori d'alcune Prouincicdouc 
era le pefte, quello, chcihaueuano à tare per non mancare 
alla carità de proflìmi , ne porre in manimetto pericolo le 
vite de fudditi ? # egli rifpofe . Che feoprendofi la petti- 
lenza il Prouinciale di ciafcheduna Prouincia fi informai 
fe particolarmente di coloro , che volontariamente fi vo- 
leflero offerire al pericolo d'aiutare gli appettati -, e che di- 
qucfti eleggete quci,che giudicade edere neccQàni, con- 
forme alla grandezza , e neceflìtà 'del popolo ? .bauehdo 
I occhio,chc rudero molto prouati in virtù, e di buona, c 
robufta complefnone , e d'animo grande , e non timido, c 
che non rullerò di notabile danno alla Compagnia , cafo 
che Iddio gli portafle via in quel fanto minifterio . Diede 
ancora altn ordini molto vtili, & importanti, acciò che 
quei che redatfero, potedero più ageuolmcntc adempire 
i'vrìzio della carità , & edere focco'rfi da altri loro tratclh, 
fe bifogno ne tufle , e gli altri non pericolaflcro > ne arnfi- 
caflcro fenza neceflka le vite loro . Con quefti auuerti- 
menti , che diede il Padre Francefco reftarono molti Pa- 
dri, e Fratelli della Compagnia in alcune Città di Spagna, 

è d'ita • 



*Duca di Gandi*. *fy 

cf Italia perla pefte vifitate dalla mano del Signorcperaiu 
tare, e confolare i bifognofi. Morirono molti di loro con 
grande educazione de popoli, & aumento, e premio del- 
ta loro carità. La quale in quella opera nTplendette tanto, 
<3he anticamente i Santi, e fedeli hebbero, & honorarona 
come martiri coloro , che per aiutare, e (occorrere i loro 
Fratelli moriuano in eflà : come vediamo nel Martirolo- 
gio Romano.e nella hiftoria Ecclefiadica d'Eufcbio. 

Chiamaua faui di Dio i fratelli laici > che nella Compa- 
gnia chiamiamo coadiutori temporali.quando con (anta 
tcmplicirà,& humiltà, & obbedienza fàccuano i loro vfi- 
zii,& orauano diuotamente. Con quefti conueriaua vo- 
lentieri,e diceua, che molte volte gli infegna Iddio per fé* 
ftedò quello], che non confeguono i fàui del mondo con 
molto ftudio . Diceua , che il difcrcto fupcriorc non hà 
à gouernare tutti i fuoi fudditi in vn medefimo modo,nc 
mifurarli co la mcdefima mifura, mi rare come fa il buon 
{òldato , che fecondo la grandezza deirarchibufo , gli dà 
maggiore, ò minore carica . 

Quando vdiua raccontare qualche miferabilc caduta 
di qualche perfbna , che pareua graue, e ficura , confide- 
rando sè,c la debolezza humana, folcua dire . Baila ede- 
re huomo . 

Vna certa perfona ricca , e non di buona fama, faceua 
copiofe Iimofine,(enza che le fodero chiede ad vn Colle- 
gio della Compagnia : Domandarono al Padre Fracclco 
quei di quel Collegio, fc era bene riceuere quelle tali li- 
mofme ? rifpofè il Padre. Che poi che noftro Sighaueua 
{orientato ifuoi Santi Elia Profeta, e Paolo Eremita per 
mezzo dVn Coruo,che li portaua ogni dì il cibo , che nó 
fi alicnaflero loro da riceuere la limofina, che lo deflò Si- 
gnore li mandaua per loro mantenimento, ancor che for 
te per mano di quello, che pareua coruo, & vccello di ra- 
pina. Anzi conhdadÌTo,che per mezzo di quelle , & altre 
limofine Iddio gli darebbe grazia d' vfeire del peccato , e 



$SS Vita del T . Trance/co Borgia 

che loro ancora con le orazioni laiutaflero , a fin chedi 
corbo diuentafle colomba. iVìarauighauafi molto, c cor* 
grande ponderazione riprenderla coloro > che pongono 
ù loro honore, in leuarlo a pi olismi , e rompono l'amici- 
zia,5c ancora perdono la carità, c ferifeono 1 loro cuori, e 
fciogliono le loro lingue per vna cofe così vana,come (a 
no i titoli, e defideraua, che per isiuggire gli tncóucnicn«f 
ti,che da ciò feguono,fi poneflc taflaa ritolge cirimonia 
che fi deono vure Tvno con l'altro, come fi pone il prez- 
zo alle robe,c cofeche fi vendono. Egli era cosi liberale» 
in quefto , che defideraua (àperc l'hanorc , che ciafehe- 
duno prctendeua da lui per darglielo, e quando non lo fa 
pcua , (emprc daua nel più konouato , e ficuro, volendo 
più tofto mancare nel più > che nel meno . 

Volendo vn fratello mor ri fkarfi,& imitare S.Fracefcou 
& altri Santi j venne vn giorno al rimettono nudo difcipli 
nandofi : Ritrouoiìì preferite il Padre Francefco , c gli fe- 
ce dare vna feucra penitenza , e lo riprefe , dicendo + Gtiì 
efempi de Santi tutti fi deono riuerirc , ma non tuttijmi* 
tare,c non è virtù fare tutto quello , in che l'huomo (en- 
te ripugnanza per vincerla 5 poiché puotc ellere , ch«> 
qualche ripugnanza nafea da virtù , come buon iru tto da 
buono albero . Diceua,che la Religione^ la vitandi elici 
religiofi fanno profeflGonc, feiì guarda ciattatnenccccon 
la perfezzione,chc fi dece vna continoua croce>& vn.pcr 
petuo efercizioefannegazione, {e mortificazione teche 
per quefto i Superiori deono più tofto piro curare dalieg, 
gerire i loro fudditi di quefto carico,cbc farglielo più gra 
ue,cercando nuoui, e particolari modi per mortificarli : c 
che anco (è bene deono prouarli, e tarli pui robn Ili, con* 
forme alla neceflìtà, e forze (itciafcheduuo ; il tutto però* 
dee pelare il buon Superiore col pelo della prudente cas 
ri tj. Raccomandò il I\ PrancfCcó-ad vn Badrc chehaucf 
le cura d'vn Collegio della Compagnia per alcuni giorni, 
& egli come huomo » che fi dette ai intendere-, che ouci 
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ffèrtìi farebbero pòchi. piglro il negoziomolto {opri pct 
*ine>e come accattato. Seppelo il Padrcc gli fece vna buo 
fia riprenTione dicendoli. Voi haueui à fare,ancorche fof 
-ie per otto giorni, come fe la cura haueflTead eflcre perpe 
tua, che qnai fi vogli debolezza , e lentezza è noccuole in 
Sftrtoro , che ■gotiernano , & in vn punto fi fuoie perdere 
quello, che fi è guadagnato in molti giorni . 

DELLA PVR1TA, E SANTA 
femf liciti. CAf. IX. 

CO N gran ragione loda Santo Ambrogio Santo Sa* 
tiro fuo fratello,che cflendo huomo prudente era in 
fiemc puree candido, e non capiua nel fuo petto fofpet- 
to dì male alcuno cótra la buona opinione del proflìmo . 
Quefta ftefla lodc con verità poniamo dare ai Padre Fran 
ceico ; poiché ancora eflò teppe accompagnare la Templi 
cita della colomba, con la prudenza del lèrpentc, come ci 
comanda Crifto noftro Redentore tt ancor che i laui del 
mondo (bgliono dire. Che la malizia c il fiele della pru- 
denza,non ci è dubbio,che quando la prudenza fi ritroua 
iènza quefto fiele è più pura,c più lodcuolce perfetta. 
' l Hebbe gran cura di non ammettere nella Tua anima giù 
sfizio , ne vchemente (bfpetto di peccato altrui , e diceua, 
chccfiendofècreto il cuore dell huomo , d'intenzione» 
che hà nelle lue opere > è così grande , e profonda la no- 
ftra ignoranza.c tati, e si Tortili gli inganni del Demonio, 
che , vedendo noi per iTperienza , che Tpeflè volte non ci 
lappiamo conoTcere,e che ancora nelle cole propie,e che 
ci paiono chiare, 3c euidenti ci inganniamo, dobbiamo 
ftare -molto auuertiti in credere , ò giudicare gli altrui 
mancamenti . 

Diceua,che voleua più torto edere ingannato , che (o- 
fpettare male di ned uno nel Tuo cuore , e così Taccila con 
effettore bene diuerfi huomini lo ingannarono fingendo 
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deflere quei , che non erano . Era quefta vita più ammi- 
rabile nel Padre , per eflerft alleuato in Corte , doue fono 
tanti artirlzii , & inganni ; e per eflerc flato Signore , e Vi- 
ceré i & hauer conofeiuto per ifperienza quanto fìa gua- 
ito ;I mondo , e quanto poco polliamo fidarci di lui ; mi 
con tutto ciò non ci era cofe , che baftafle per fargli per- 
dere la fua finta {impliciti , c (bfpettare male di ne/Tu no . 
Diceua il Padre , che la (anta femplieità , e purità, non hà 
doppiezza,nè artirìzio,nè giamai pretende lafciare ingan- 
nato il fuo proulmcche fi fìda,chc fe gli parli fenza cauil- 
li, e conforme à quefta dottrina , il sì del Padre Francefco 
era sì,& il nò, era nò , come Fecero i Santi , e tutti gli ami- 
ci della verità. 

DEL L'A LT RE FIRTF DEL PADRE 
Frànccfio. Cap. X. 

SAREBBE cofi molto lunga,(è noi voleflìmo anda- 
re per tutte l'altre virtù del Padre Francefco , e riferire 
qui gli efempi particolari , che fàppiamo di effe ; Imperò 
che, chi potrà efplicarc la manfuctudine di quefto Padre 
sì marauighofà , che giamai da lui fi vdì vfeire parola fcò- 
-porta ? Chi dichiarerà quella tenerezza di cuore , e com- 
pafllone, chehebbe agli afflitti? e la cura di confolare.i 
medi ? di dar forza , e vigore a deboli ? d'animare coloro, 
che erano grauemente tentati ì Conciofia che quanto era 
verfb fé fletto afpro , e rigorofò tanto era piaceuole, e be* 
nigno verfb gli altri ( come habbiamo detto . ) Hor'che 
dirò del zelo della giù (tizia e (Vendo iecolare ? e della feue* 
rità , quando eflendo Superiore nella religione, vede ua, 
che lafoauità nongiouaua? che gran vigilanza haueua, 
che non entraflìno nella Compagnia le delizie,e la re lalla- 
zione^') cofa che la potefle deformare, ò indebolire, ò fini 
nuire il fuo vigore ? & in tal modo temperaua quefta fc- 
uerità, e zelo unto con la dolcezza , e benignità, che il ri- 
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gore era (batic , c la (bau ita rigorosi quando facetia di hi- 
logno. Non v oglio trattare della Tua honcftà,nè dircene 
efiendo in cafa della fua fteiìà figliuola la Conteflà di Lcr- 
ma, non conienti, che ella gli bagnafle con vn poco di lat- 
te i piedi , che hauctia enfiati , e tormentati dalla gotta . 
imperò che non pare gran marauiglia , che dopo Pcflere 
feligiofb non fi lafciaflc apprettare alfuo corpo nefluna 
donna,ancor che fuflcla fua propia figliuola,colui,chccfc 
icndogiouancgcntilhuomo,ecortigiano,fi veftiua di Ci- 
licio, quando andaua à vifitare qualche Signora, e fi con- 
ici nò nella fua virginale purità , infìno che pigliò Io flato 
-del finto Matrimonio . Il che efàgera molto ìlgran Dot- 
tore della Chiefà S.Girolamo, lodando vn Caualiere prin- 
cipale^ graSignore,chiamatoNctridio,có quefle parole- 
■Fu così honcsto,(far amatore della cafiità, che andò vergine al tala- 
mo della fua jpo/a^ più à baffo. Chi è entrato nella fornace del Rè 
di Babilloma , che non fi fu abbruciato ì che gioitane ci e , che hab- 
J>ia la/ciato la cappa in /nano della Signora Egizzia , come fece 
Ci o/e/ ? Chi non fi stupirà di quelle parole dclfJpoftolo ,• Vedo ne 
mici mebri vn altra legge, che repugna alla legge dell * anima mia, 
che mi i attuta , e figgetta alla legge del peccato , che fi a ne miei 
membri? cofa marauigliofajhc efiendo fiato allcttato nel Palazzo, 
ejr in copagnia } & invna medefima fcuola con gli Imper adori ,a/U 
cui mefije delizia ferue la terra jl marche tutto ti mondo nellabbò 
da za di tutte le co/e, e nel fiore della fua et a fia vi fiuto co maggior 
vergogna,^ honefta.che fè fuffe vna purifsima donzellale za che 
alitino hatteffe occ afone di mormorare ne dire di lui cofa , che fa • 
fcjfe di legger c7fe->. Intin qui fono parole di S. Girolamo . 

CONCLVSIONE DI QVESTA STORIA. 

Q VESTO è quello,che della Vita del P. Francefco 
hò giudicato di douere dire , lafciando molte altre 
cofcchc hauerei potuto aggiugnerefehaueifi voluto al- 
lungare^ difendere quella Hiftoria.Ma io mi rifoluo paf 
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ù\ \c in filenzio } perche , ò fono cofè, che toccano al fuo 
legnaggio,e flato, & à qiicllo,cheegli fece, come gran Si- 
gnore ; e quelle fono fuori del mio incento (che è fcriue- 
re la fua vita.come d'vn (egnalato,e (auto huomo,chc per 
haucr dispregiato, e calca co la fua propia grandezza , me- 
rita con miglior titola il nome di grande,che poifedendo 
quella, che il mondo gli daua ) ò perche (e bene fono co- 
le di virtù, fono dello ftedo edere» che altre quali habbia* 
mo referte , le quali fono tante, e così copiofe, che in efle 
ritrouerà il Olibano Lettore vn v iuo ritratto di vita Cri- 
ttiana.e perfetta : il Gentilhuomo per lo fuo ftaco,& il Re 
ligiofo per lo fuo: Conciona che (è guardiamo attenta- 
mente al Padre Francete© da che nacque. Che fanciullez- 
za piaceuole, e ripofàta troueremo in lui ? che giouentù 
fiorita,& honefta ? che prudenza nell'età matura ? che in- 
gegno ne configli ? che (àuiezza nello (pendere? che ten> 
paranza nel ràuore ? che fedeltà, & amore a tuoi Principi? 
die model ha ver(b i (uoi vguali ? che deiìdeno, e (òlleci- 
tudine di far bene à tutti? checonofeimento , cftimadì 
quello,che è vero honore,e di quello,che non è altro,che 
ombra di honore, e grandezza ? Qui imparerà il Gentil 
huomo giouane,in che fi dee occuparce le armi con che 
fi hà à difendere da gli aflalti di Satanalìò , e dalle morbi- 
dezze della fua carne. Qui i Signori maritati con che cu* 
ra deono alleuare i fuoi figliuoli con nobili , e fanti coftu- 
mi . Qui i grandi iin che confitte il vero honore , & auto- 
rità . Qui i fluoriti de Principi , e de Rè come hanno ad 
impiegare il rauore, e grazia, che hanno in honorarela vir 
tu, e protegere gli abbandonati, e Ere benefizio alla Repu 
blica. Qui coloro,che gouernano,à non hauere altro (co 
pb , ne altro fine nel lorogouerno, fenon il bene di colo- 
ro, che Hanno (otto la loi* cura ; poiché per quefto gli hi 
Iddio raccomandati . Qui intenderanno le perfone deli- 
cate , e che nel mondo fi fono pofte in altezza , che fenza 
mancare ali obbligo del fuo (lato, e grandezza >po (Iona 
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con la grazia de! Signore viucre virtuofàmenrc, e Gnu- 
mente: c chefotto la fetale leggiadria, hà |ddio chi lo fer- 
ue,e chi eli piace,có ifpirito di penitéza,& humilrà:come 
pallido ai Ncbridio dice S. Girolamo di quefta maniera . 
Non nocque\à\Ncbridio effondo faldato la fòprauuefte di porpora, 
e V cinto militarcene la copta di tanti finn don ,e cvrttgiani,che l'ac 
(fi* pannavano. I Perche fitto a quello abitojeruina ad vn altro J*/- 
gnores. Giofef nella pouertà, e nelle ricchezze vgHabmente diede 
prona delle fue virtù : che effendofchiauo, & effondo Signore ma» 
sJrò , che l'anima /ha era Ubera , e con effère in Egitto la feconda 
perfena dopo Faraone, & andando veflito con l'infègne di Rè, non 
piacque a Dio in tal modo, che fopra tutti i Patriarchi fu Padre di 
due Tribù ? Daniello, e li fùoi tre compagni, così amminiflr aitano 
iteforidi Babbi llonia, che col portamento , & abito di fuori femi* 
nano a Nabucdonofòr,e col cuore a Dio, Mardocheo, & Ester, tra 
la porpora ,e fifa, e gioie vinfèro con humiltà la fitperbia , e furono 
di sì gran meriti, che e (fèndo prigioni vennero a comandare a fùoi 
vincitori. Tutto quefto è del detto Dottore . 11 che eoa 
verità fi puotc ancora dire del Padre Francefco : Poiché 
ftando ancora al fecolo , e nello fplendore della Corte , & 
accafato,e giouane, vide col ritiramento, e criftianità,che 
nel difeorfo della fua vita habbiamo raccontato . Accio- 
chenefiùnofi sbigotti fca, ne per quello, che apparifee di 
fuoriigiudichi de gradi della virtù : ma per quello che dà 
Iddio all'anima , e ftà nafeofo fpeflè volte (otto quel velo 
inganneuole, che vediamo; e con eflere (lata così ritirata, 
& honefta la vita del Padre Francefco al fècolojo lafciò,ò 
perii pericoli grandi , che gli pareua fòflero in quello per 
fàluarfi : ò perche non ritrouaua contento, ne pienezza 
nelle fue grandezze ; ò perche il Signore lo chiamaua per 
maggiori cofe,e voleua coll'cfèmpio di quefto Padre infc 
gnaffe , e perfuadere à tutti coloro, che fono amici de' lor 
gufti,& appetiti,c co tanta anfia, e vigilanza vano a caccia 
a diletti, & àgli honori,a carichi, a miglior luoghi,a faiio. 
ri de Principi, e beuono i venti,e fi fuifeerano per filire, e 
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valere più de gli altri , e pongono tutta la loro felicità in 
hauere abbondanza di queftì beni tranfitorii della terra, 
che quantunque confeguino quanto pretendono ( che c 
coli , che à molti pochi, ò à neflbno fi concede in quefta 
vita ) non per ciò faranno più telici, nè più beati. Impero- 
che per crefeere li beni non ifeema la brama , e cupidità $ 
perche eflendo quelli beni ralfi,& apparenti non poflòno 
dare all'anima vera contentezza, e ficurtà : mafolo quel 
fommo,& infinito bencche è noftro primo principio,5c 
vltimo fince'l centro delle noftrc anfietà,e dcfidcri) . 

Quefto è quello, che principalmente poflbno impara- 
re i Cortigiani , e Gentiluomini in quefta vita del Padre 
Francefco ; quefto gli in(ègnò,quando lafciò quanto ha- 
uea per abbracciar^ nella Croce con Crifto , e trouare in 
lui folo piena, ftabile , e perpetua felicità . E fe bene pare 
molto quello , che fece, perche fono pochi quelli , che lo 
fanno, nondimeno , fe bene lo guardiamo, tutto è niente 
quello, che facciamo per cófeguire quella beata eternità » 
Con ragione dille il gran Padre Sant'Antonio Abate • 
Nefluno rimirando al mondo dica, che lafciò molto, per- 
cioche tutta l'ampiezza.e grandezza della terra ( fe fi com 
para con l immenfità de Cieli ) è molto picciola , e quaf* 
niente j e fc tutto il mondo è come vn punto , colui , che 
lafcia vno Stato, ò Signoria , che lafcia ì fpecialmente che 
lafcia beni,che con la morte ( voglia, ò non voglia ) gli hà 
da lafciare,e per elfi ha ad hauere beni perpetui.^ eterni. 
Lafcia beni dipinti,e ralfi,e riceue beni matticele veri. La- 
eia la terra, e gli è dato il Cielo. Lafcia sé per Dio, & Iddio 
gli dà fe ftelìo, come ammirabilmente dice San Bernardo 
lcriuendoad vna Signora ricca, &illu(tre, che voleuala- 
feiare il mondo . Picciole fino U cofe ( dice quefto Sinto ) che 
lafciate tranfilorie,e terrene ; e quelle jhe c erette fin grandi t eter» 
me,e cele Hi • Fiù dirò, e diro la verità, la fetale le tenebre , & en~ 
irate nella luce, vfeite del mare temfejlofi , e vi ritirate al Pozto « 
<U vna catena miserabile jpjjàte ad vna fi /tee libertà . e Jinalmem 
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te cambiate U morte con Li vita-, . Ma b.i/ìa hora ejfendo vijfutd. 
per voftra volontà, e. non per la voi onta di Dto,per le voli re leggi, 
e non per le leggi di Dio finendo eruttate mortai . Tu tte queìte 
fono parole di San Bernardo. Molto bene conofccua , e 
ihmaua il Padre Francefco quefta verità, e ne era grato al 
Signore, e per proua di ciò mi ricordo , che andando con 
eilblui vn giorno per Roma , & hauendo à panare preflò 
ad vn cauallo bene in ordine gli difle,che fi difcoftafl'cper 
cheque! cauallo non gli ti ra (Te, & ct^li con molta grazia 
mi rifpolc . Benedetto fia Iddio , che mi ha liberato da caualft, e 
da Caualieri. Ma noi Religiofi, che cfcmplare cosi perfet- 
to d'ogni virtù riabbiamo qui ? Che lumi , che Splendori 
perconofcerceftimarereccellenzadelnoftro flato? che 
fiamme , ex ardori per infiammarci nell'amore del Signo- 
re , che ce lo diede ? che humiltà profonda , e vera quella 
diouefto feruo del Signore , che difprcgio del mondo , e 
di le ? che amore della (anta pouertà ? che obbedienza co 
si fèmplice,e perfetta ? cbc orazione continoua, quieta, c 
deuota t che mortifìcazione.cx afprezza cosi grande? cnc 
carità icccù , e defidcrofa di fpargere il fangue'per Dio ? 
che cura, e follecitudine di concorrere à tutte le neccflì- 
tà del proflìmo per lo fteflb Iddio ? Non voglio parlare 
quanto diradicato,^ alienato .fta.ua dalla fua carne, e fan- 
gue,nc della prudenza , che hebbe accompagnata da vna 
ammirabile (emplicità,ne della pazienza ex allegrezza nel- 
le fue perfecuzioni, e trauaglUè della fua collante perfe- 
ueranza nella gloriofa imprefa, che pigliò,nè dell'altre in 
numerabili , ex eroiche virtù, con che il Signore arricchì 
il Padre Francefco . Impcroche tutte riiplendono nella 
fua vita, e ci dimoftrano la felicità del noftro felice flato, 
c'1 contento , che dobbiamo hauere in quello e ci inuita* 
no, e chiamano alla perièzzione . Era sì grande la cogni- 
zioncche haucua il Padre Francefco della grazia,ch Ad- 
à'to gli luucua tàtea in chiamarlo alla Religione , che do. 
po che lafciò il raondo,giamai gli venne pcnficro di per*. 

tirfi 



Xp4- Vita del T. Vrancefco Borita 

tjrfi d'hauerlo lafciato. E folcua dire. Se lelTcì e Religiofo 

n potefledare a proua, come il vino, non C1 farebbe Imo- 

prefo dalla foamtadi qucfto facro liquore. Ma perchè 
non fi puote prouare la felicità della facra Relinione fe 
non dopo, che fi è curaro m ella , molti furono dal luo 
bene, fpauctat. dalla pouerta,& afprezza efteriore di quel 
l«nto flat 0i imperoche non veggono le ricchezze, e fimo- 
ri interiori ; con che ù Signore accarezza l anime di colo- 
ro, che con diligenza Io leruano in quello . 

«Signore ci diagrazia di fcguirlo , edapprofittaredi 
CUefto fpecch.o, che ci fi pofe dauanti, emendando i no- 
ijp diretti,* imitando le virtù di qucfto Boto Padrc.e lo 
dando la fua Diurna Bonta.che ce io diede. Se per quefto 
tara d alcuno giouamenro quefta fenttura la lode fi dee à 
colui, di.cui e, &à mela confiifione; però in pagamento 
, di quefto trauaglio , e fatica , che hò pigliato? fola- 
mente chieggo aLpio Lettore, che fupplichi al rr. Jì ' ■ 
Signore.che mi perdoni i miei peccàri, e 
mi faccia vero figliuolo, & imitato- 
re delle virtù del Padre 

Francefco . 
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TAVOLA DE* CAPITOLI, 

CHE SONO NLL PRIMO LIBRO 

• i" - «j » » -.«etti»? ii tv " 'ni *"T 

.> , ddla prelcnce Opera • 

E L Na fc ■ mento , & educazione del Padre Fraocefco fino à 
che hebbe dieci anni . Cap. primo. i tacce i. 

La Tua vfeira di Gaodja* Cap. a. 4 
La fua andata alla Coree dell'Imperadore. Cap. 3. 7 
Si marita con Donna Leonora di Calli o . Cap. 4. io 
In che cou li occupjua il Padre tranccltOjCHcndo Marche 
fedi Lombai. Cap. 5. . >' u 

la vita, e la morte della MadjSyor Gabbiiella Aliala del Marchdc.C.6. 17 
Morte dell'Imperatrice. Cap. 7. io 
L'Impcradore fece il HFrancclcò Viceré di Catalogna. Cap. 8. 24 
Dell'orazione^ penitenza the vluua in quello tempo. Cap. 9. %g 
Dell'v lo che hauea il Marche/e di comunicarli. Cap. 10. 3$ 
Della morte di Don Gio: Borgia luo Padre. Cap. 1 1. 36 
La morte della Duchefla Leonora fua Contorte. Cap. 1 ». 39 
Fondazione dei Collegio di Gandta. Cap. 1 ?. 41 
Confermazione del libro de gli efercizii. Cap. 14. 43 
Come fi riloluè d'entrare nella Compagnia* Cap. if . 47 
Quello che icnile il Duca ai Beato Ignazio intorno alla fua entrata nella 
Compagnia. Cap.i6. 50 
Fa profcifione nella Compagnia- Cap. 17. lj 
Come dette moglie al Marchcfc Tuo figliuolo, c baritò le figliuole^ ftudiò, 
e fi dottorò. Cap. 17 A 57 
Ciò che taceua nel gouerno della fua per fonale famiglia. Cap. 19. j 9 
Della lua partita per Roma. Cap. 10. 6*i> 
Quello che'gli faccele nel viaggio . .Cap.» i. 67 
La /ua entrata in Roma,e vuoilo che qmui fece. Cap.»». 69 
Chiede licenzia all'impcradore di rinunziare il fuo liuto al Marchete dì 
Lombai luo figliuolo» Cap. jj, «' 71 

Come fece la rinunz a del luoltato. Cap. 14. 74 

NEL SECONDO LIBRO. 

LA Vira che cominciò a fare dopo che hebbe rinunziato il fuo flato 
Cap. 1. 7 g 
Quello che fi parla u 3 dell'andata di Nauarra. Cap. ». 8x 
Quello che gli l'criife l'Iofante di Portogallo , e quello che il Padre gli ri- 
. Ipofe. Cap. »4 
t>i quelli che entrarono nella Compagnia in O *uaze. Cap. 4v fc 10 fé 
Come Papa Giulio 1 1 1. lo vojie far r ar dinaie.' Cap. y. w*] 90 
Come lì parti d'Og i*re»e quello gli auuenne. Cap. 6. 93 
La fua andata in Portogàllo,e quello vi fece. Cap. 7. 96 
Quello, che fece in VagHadolit. Cap.'S. io» 
Come lece venire in Calliglia le Monache Scalze di S Chiara. Cap. 9. to? 
Come iu nominato Cotnmeflano Generale delia Compagnia in Ifpagna > 
U Lidie. v aj> 10. tot 
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Quello che fvcuirerilprofiuoip.riuiile della Compagnia. Cap.ii. rtt 
Quello die oocorfe nella fondanone de Collegi di PhieiuiaTe^futelra 

Da onnrn all'I mtvrartnrf rifili fui «nrrvi ,,^H, — - — • W. 

La— :.M::,.l. ( j r, u , " ' ' ; 

La ( aia di moua7ione.rhr raltinn m <;iminn r^-.* . r ' "~ 

Conrorta la Kennj m l'nrroa? iir»nru-i mnrr» A m \ . f » nrt t<c 

Lo Imoeradnre Carlo V.Io rnunn »» m >.«rl-.l~ ;„ n n . 7* """ " ' * 

Xa morte ni icario v.c aueiin rhf m ino nn« « * rt ..\.-i\\ r. r- ✓ T~ 
.D'alcune periecuzinnnch* hrhhr i« ('Amn^n.i er.,.-^-^ (^ 3 -, 4 T*"^ 
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Come roma vn'alrra volra in Pnrrnmlln • t*». w-. ~t . /-»_m-_; ^ . r T^ 

Come li miro nr ila i ir ra r<4>i Prtrr/» fir. . » * ' J » 

Come tu chiamato da Papa Pio V.a doma. Cap.it. TkT 

JL ettcra frittagli da Papa Pio V. r 

Come tu tatto due volrc Vicario Generale . Cap.*4. i l4 
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OME fu fatto Propofto Generale. Cap. i. , 4 

. Come cominciò i gouernare la Compagnia. Cap. t 
L>r j Breue,che Papa Pio V.fcrifle al Patriarca d'Etiopia. Cap. a . 
Lettera di Papa Pio V al Patriarca d'Etiopia. P * 

D'altre coliche fece Papa Pio V.in fauore della Compagnia. Cap a \& a 
Lettera di Papa Pio V.all'Arciuelcouo di colonia. "P 8 * 01 * "P* \ 6 \ 
P vna mortalità che fu in Roma. Cap.f. V* 

Come lotto di lui il Beato Stanislao entrò nella Compacnia Can< 



Entrata nella Comp.nella FÌorida,e morte di none Rcliciofi *cTd% \\ì 
Entrata nel Pcrù,enuoua Spagna.. Cap. «. 6 .v.p. 7 . 
II Rè di Pollonia ammette la Compagnia. Cap.* 

D'alcuni Collegi fondati in diuerle Prouincic. Cap. io. j À 

Morte d«aài 9 .delia Compagnia dagli Eretici Cap. ir. io© 

Morte di i » della Compagnia per mano degli Eretici. Cap. u. xoa 

Fondazione d'alcuni Collegi. Cap. i } . r * 

Come dtiiderò di rinunziare il Generalato. Cap.i 4 . %l i 
V viaggio the fecein U'pagna,e Francia per ordine di S.Santità.Cap.i a lo 

Quello che fece in Portogallo,& in Francia. Cap. 16. xiS 

Della fuavltima infermità. Cap. 17. 1?0 

Della Tua motte. Cap. 18. t . % 

La dilpofìzione della fua perfona. Cap. 19. JL 

Vopcic^hc feriffe. Cap.io. * 6 

NEL Q.VAR.TO LIBRO* 

T> ELLA fuavmtltà. Cap.i. %tQ 

JLJ Della luapouerti. Cap.*. X \L 

Deirob bedienra. Can., * V 1 

Delle fu a orazione. Cap.4. im- 
pelle fue peimenze.e mortificazioni. Cap. j. l 6 \ 
Come hebbe mnrwrVsti «▼?? -uff?*?* A»it+ >-.m. r**m * 

Delia lua Cinta r nii/>pnnl.i7 •» < « • 
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Della prudenza. Pan.» 
Dena purita.e lanta lempliciti. Cap. 9. a87 
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